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I    RUSTEGHl. 

COMMEDIA 

IN    LINGUA   VENEZIANA 
DI    TRE    ATTI     IN     PROSA. 

Rappresentata  per    la    prima    volta    in    'Venezia    nel 
Carnovale  dell'Anno  MDCCLX. 


Il 

A    SUA    ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  CONTE  DE' BASCHI 

CAVALIERE  DELL'INSIGNE  ORDINE 
DELLO  SPIRITO  SANTO,  O  DEL  GORDON  BLEU. 

DEL    CONSIGLIO     DI    GUERRA     DI     SUA     MAESTÀ    CRISTIANISSIMA, 

E    SUO    AMBASCIATORE    PRESSO    LA    SERENISS.    REPUBBLICA 

DI    VENEZIA   ECC. 


NON  parrà  cosa  strana,  ch'io  dedichi  una  mia  Commedia  a 
V.  E.O);  poiché  Noi  Poeti  siamo  in  ciò  arditissimi,  e  non 
misuriamo  nel  dedicare  le  cose  nostre,  ne  la  picciolezza  dell'opera, 
ne  la  grandezza  del  Mecenate.  Sembrerà  a  taluno  piuttosto, 
eh'  io  abbia  assai  stranamente  pensato  nella  scelta  della  Commedia, 
presentando  a  un  Cavaliere  Francese  un  opera  Italiana  non  solo, 
ma  scritta  in  rigoroso  vernacolo  Veneziano.  V.  E.  ha  molto  letto 
del  mio;  sa  ch'io  soglio  dir  sempre  la  verità,  e  mi  concederà, 
che  anche  questa  volta  la  possa  dire.  So  ch'ella  ha  veduto  questa 
mia  Commedia  rappresentare  ;  so  che  n  è  rimasta  contenta,  ed 
io  per  ciò  r  ho  preferita  ad  ogn'  altra.  Se  quest' opera  è  cosa  buona, 
sarà  maraviglia  ch'io  l'abbia  fatta,  ma  è  bene  ancor  più  ma- 
raviglioso,  che  V.  E.  V  abbia  potuta  cosi  perfettamente  capire.  In 
ogni  nazione  hanno  le  Città  tutte  i  loro  Dialetti  particolari,  ma 
in  nessuna  parte  più  che  in  Italia  parlano  diversamente  i  'Popoli 
delle  varie  Provincie,  talché  molti  e  molti  fra  di  loro  non  si 
capiscono.  La  "Veneta  nostra  lingua  non  è  la  più  difficile  da 
capirsi,  anzi  è  quella  che  di  tant' altre  si  scosta  meno  dalla  To- 
scana, meno  cioè  della  Genovese,  della  Lombarda,  della  Piemon- 
tese, della    Friulana,  pure  ha   tali  termini  particolari,    e  ha  certe 


(I)  L3  presente  lettera  di  dedica   fu  stampala  in  testa  alla    commedia    nella    primavera 
del    1762,   nel   l.   Ili  dell' ed.    Pasquali  di  Venezia. 
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frasi,  e  colai  pronuncia,  che  forestiera  la  rende  anche  agi'  Ita- 
liani medesimi,  e  non  si  facilmente  si  gusta  da  chi  non  l'ha  in  pra- 
tica perfettamente.  T'ure  V.  E.  l'intende  bene,  e  conoien  dire 
che  felicemente  l'intenda,  se  arriva  ad  assaporar  la  Commedia, 
scrìtta  coi  modi  e  coi  vernacoli  più  rigorosi  della  nazione.  Questo 
non  può  essere  che  un  effetto  di  mente  pronta  e  felice,  che  in 
poco  più  di  due  anni  ha  saputo  impossessarsi  del  costume,  delle 
grazie,  e  della  proprietà  del  Paese.  L'ultima  è  questa  delle  am- 
mirabili prerogative  di  V.  E.,  ma  pure  e  quella  che  e  necessaria 
in  un  Ministro,  che  trattar  deve  in  un  Paese  straniero  gli  affari 
del  suo  Sovrano.  Questo  picciol  dono  della  natura,  picciolo  in  con- 
fronto di  tanti  grandiosi  pregj,  che  adornano  la  di  Lei  persona 
e  il  di  Lei  talento,  la  rendono  vie  più  cara  dovunque  ella  sog- 
giorna, ed  utile  agi'  interessi  della  Monarchia,  alla  quale  ha  l'onor 
di  servire.  Io  credo  che  l'impegno  più  malagevole  di  un  uomo  grande 
sia  quello  di  adempiere  le  commissioni  del  suo  Sovrano,  e  soste- 
nere il  decoro  della  propria  nazione  in  un  Dominio  straniero,  e 
credo  sia  necessario  per  ben  riuscirne  conoscer  l'indole  del  Paese, 
e  il  rendersi  grato  e  stimabile  dov'  ei  dimora.  V.  E.  ha  tutti  i 
mezzi  per  conseguire  un  tal  fine.  Ella  prima  di  tutto  è  in  pos- 
sesso di  un'  antichissima  Nobiltà  di  sangue,  di  cui  niuno  meglio 
di  noi  Italiani  può  farne  certa  testimonianza,  sendo  V  illustre  di 
Lei  Famiglia  una  delle  più  cospicue  d' Italia,  originaria  d'  Or- 
vieto, ov' ebbe  ne'  Secoli  oltrepassati  e  titoli,  e  signorie,  ed  ampie 
_doviziose  tenute;  e  questa  Repubblica  Veneziana  rammemora  tut- 
tavia fra  gì'  illustri  Generali,  che  ressero  un  tempo  le  sue  Armate, 
uno  dei  valorosi  di  Lei  Antenati.  Passata  in  Francia  V  eccelsa 
di  Lei  Prosapia,  vi  recò  seco  tutto  lo  splendore  nativo,  e  l'au- 
mentò in  ogni  tempo  con  cariche,  dignità,  e  Ministerj,  ed  ecco 
r  E.  y.  arricchita  dei  primi  onori  del  Regno,  insignita  dell'Or- 
dine del  Gordon  Bleu,  di  quelV  Ordine  riserbato  dai  Re  di  Francia 
a'  riguardevoli  Personaggi,  in  cui  si  unisca  chiarezza  di  sangue, 
e  distinzione  di  merito  personale.  Se  parliamo  di  merito  personale, 
che  è  //  vero  merito,  non  ereditato  dalla  fortuna,  ma  acquistato 
cogli  abiti   virtuosi.   Ella  ne    è  talmente  fornita,   che  meglio  non 


ponno  essere  collocati  i  favori  del  suo  Monarca,  e  in  ogni  parie 
ov'  Ella  si  trova,  dovute  le  sono  le  ammirazioni  e  gli  ossequj. 
Quale  stima  e  venerazione  non  riscosse  Ella  in  Baviera,  dove  ha 
sostenuto  si  egregiamente  il  carattere  di  Ministro  Plenipotenziario 
presso  queir  Elettore  ?  Quai  memorie  di  se  onorevoli,  eteme,  non 
lasciò  ella  alla  Regia  Corte  di  Portogallo,  dove  risiedè  Amba- 
sciatore di  Sua  Maestà  Cristianissima  ?  E  qual  uso  colà  non  fece 
della  virile  sua  intrepidezza  neW  orribile  scuotimento  di  quel  ter- 
reno, che  rovesciò  di  quella  Capitale  la  maggior  parte,  e  serba 
tuttavia  i  dolorosi  vestigi  delle  sue  fatali  ruine?  (')  qual  gloria  final- 
mente non  si  va  ella  tuttodì  procacciando  in  quest'  Adrìaca  Me- 
tropoli colla  comendevole  sua  condotta,  e  co'  saggi  suoi  rispettabili 
uffizi  ?  Tutto  ciò  dipende  da  due  cagioni,  cioè  dal  cuor  ben  fatto, 
e  dai  migliori  studj,  a'  quai  si  è  sempre  applicata.  Effetti  sono 
del  bellissimo  di  Lei  cuore  quel  tratto  amabile  con  cui  è  solita 
di  conversare  :  quella  sincerità,  con  cui  condisce  ed  anima  i  ra- 
gionamenti e  i  consigli:  quella  generosità  e  cortesia,  con  cui 
favorisce  ed  accoglie  gli  amici  e  i  servidori  suoi  rispettosi  :  l'ini- 
micizia giurata  alla  vanità,  alla  superbia  :  la  T^ietà  :  la  Reli- 
gione :  il  costume  :  V  uso  finalmente  delle  Virtù  morali,  da  Lei 
conosciute  e  coltivate,  e  coli' esempio  e  colle  parole  insegnale. 
Effetti  sono  delle  serie  sue  applicazioni  :  L' intelligenza  intorno 
alle  scienze  e  alle  belle  arti  :  L' istruzione  vastissima  nelle  Storie 
antiche  e  moderne  :  Il  possedimento  delle  lingue  :  La  cognizion 
degli  ylutori  :  L' esercizio  delle  lettere  umane  :  L' amor  dei 
libri  :  //  trattenimento  degli  uomini  :  Il  criterio  :  La  critica  :  L'eru- 
dizione. Ecco  ciò  che  ha  saputo  rendere  V.  E.  amabile  agli 
occhi  del  maggior  Re  della  'Uerra  ;  ecco  la  ragione  per  cui  il 
Sovrano  felicissimo  delle  Gallie  V  ha  voluta  quasi  sempre  in  com- 
pagnia ne'  suoi  viaggi;  ecco  il  perchè  da  tutti  i  Principi,  da  tutti 
i  T^opoli  ella  è  apprezzata  ;  ecco  finalmente  V  origine  dell'ottima 
educazione  de'  suoi  Figliuoli,  che  sono  lo  specchio  della  esem- 
plarità, del  buon  costume,  e  della  piìx  esatta  morigeratezza.  Iddio 

(1)  Alludesi  al  terremoto  che  distrusse  Lisbona  il  primo  giorno  di  novembre  del  1755. 
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ha  secondate  le  di  lei  savissime  inclinazioni,  dandole  per  compagna 
Madama  la  Contessa  di  Lei  degnissima  Sposa,  Dama  illustre, 
ricolma   di  merito,    di  talento  e   di  gentilezza. 

Fra  i  benefizi,  ch'io  ho  conseguito  dalla  Fortuna,  reputo  per 
me  il  maggiore  l'onor  concessomi  della  protezione  di  Loro,  e  la 
tolleranza  che  hanno  di  me  benignamente,  ammettendomi  spesso 
al  sommo  bene  della  loro  amabilissima  conversazione,  da  cui  non 
si  può  che  apprendere  massime  di  prudenza,  ed  insegnamenti  di 
retto  vivere.  Fra  le  infinite  cognizioni,  cui  V  E.  X).  possiede,  avvi 
quella  della  'T*oesia  Teatrale.  Ella  conosce  perfettamente  il  Teatro, 
e  non  solo  il  Francese,  ma  V  Italiano  ancora.  Non  è  picciola  la 
differenza  che  corre  in  tal  proposito  fra  il  genio  e  il  sistema 
delle  due  Nazioni;  ed  ella,  che  n' è  egualmente  in  possesso,  sa 
gustare  una  Commedia  in  Italia,  di  cui  non  sarebbe  contenta  in 
Francia.  Io  sono  vicinissimo  al  gran  passaggio.  Dopo  di  aver  com- 
poste cento  e  venti  Commedie  pe'l  mio  'Paese,  deggio  andare  a 
provarmi  nella  gran  Città  di  Parigi  0),  nella  Città  della  colta  let- 
teratura, degl'  ingegni  felici,  e  del  purgato  Teatro.  Confesso  il 
vero,  nulla  ardisco  di  compromettermi  in  avvantaggio  di  quest'im- 
presa, che  sempre  più  sembrami  pericolosa,  e  quasi  direi  temeraria, 
e  vero  che  la  Natura  da  per  tutto  è  la  stessa,  ma  da  per  tutto 
non  è  egualmente  modificata.  E  vero  che  io  ho  la  sorte  di  es- 
sere in  qualche  buona  opinione  in  Francia,  ma  le  cose  si  mirano 
in  lontananza  con  una  vista,  e  con  un'  altra  si  osservano  da  vi- 
cino ;  quindi  e  eh'  io  spero  pochissimo,  e  quanto  più  si  avvicina 
la  mia  partenza,  si  aumenta  sempre  più  il  mio  timore.  Ciò  non 
ostante  io  vado  in  Francia  col  maggior  piacere  del  mondo.  Son 
prevenuto  del  godimento  estremo  che  mi  si  appressa  in  una  Città 
magnifica,  in  mezzo  ad  una  nazione  colta,  erudita,  gentile,  sicuro, 
se  non   di  essere   colà   sofferto,    di  partire   almeno   istruito. 

^ella  consolazione  è  per  me  V  andarvi  dalla  di  Lei  pro- 
tezione decorato  e  munito.  Ecco  il  grande  interesse,  che  mi  ha 
condotto  a  dedicare  all'  E.     V.   quest'  operetta,   e  porre   il    vene- 

(1)11  Goldoni  allude  alla  sua  prossima  partenza  da  Venezia  per  la  Francia,  che  avvenne 
il  giorno   15  aprile   1762. 
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rabile  di  Lei  nome  tra'  miei  Fogli  stampati.  Il  credito  eh'  ella 
ha  in  Francia,  può  avvantaggiare  moltissimo  la  riputazione  di 
un  uomo  da  Lei  protetto  ;  e  le  illustri  di  Lei  Parentele,  e  le 
amicizie  sue  decorose  ponno  molto  contribuire  al  mio  desiderato 
compatimento.  Non  dirò  già,  come  dir  sogliono  alcuni,  che  il  nome 
del  Mecenate  vaglia  a  difender  le  opere  dalle  critiche,  e  sia 
bastante  per  farle  stimabili  e  rispettate  ;  so  che  il  Pubblico  vuol 
giudicarne  liberamente,  e  non  crede  di  far  verun  torto  al  merito 
del  'Protettore,  trattando  come  più  gli  piace  /'  Jlutore,  Mi  lu- 
singo bensì  ragionevolmente,  che  veggendo  i  Francesi  le  opere  mie 
dall'  E.  "U.  aggradite,  diranno  :  Costui,  che  non  è  niente  in 
Francia,  sarà  qualche  cosa  in  Italia.  Chi  sa  che  ciò  non  mi 
giovi  per  essere  anche  colà  in  miglior  opinione  ?  Una  sì  onore- 
vole scorta  mi  fa  essere  un  poco  più  coraggioso.  Molte  cose  ch'io 
non  sapeva,  ho  imparate  dalle  salutevoli  benigne  istruzioni  di  V.  E., 
e  s'io  avessi  talento  bastante  per  porre  le  di  Lei  insinuazioni  a 
profìtto,  tanto  e  grande  la  benignità  eh'  Ella  ha  usato  meco, 
ch'io  partirei  di  buoni  lumi  e  di  utilissime  cognizioni  arricchito. 
Ma  tardi  è  per  me  arrivata  sì  buona  sorte.  Ho  consumata  l'età 
migliore  tra  le  fatiche.  'Uomo  scolare  allor  eh'  io  dovrei  aver 
finito  di  scrìvere.  Lo  studio  e  la  fatica  non  mi  rincresce  ;  vorrei 
saper  profittare,  e  crederei  bene  sparsi  i  sudori,  e  ben  vegliate  le 
notti.  Ma  ora  mi  accorgo  quanto  soverchiamente  ho  abusato  della 
di  Lei  tolleranza,  formando  un  sì  lungo  foglio  niente  per  altro 
che  per  presentarle  una  mia  Commedia.  Veda  V.  E.  da  ciò, 
quant'  io  vo  lungi  dallo  stil  de'  Francesi.  Non  s'  usano  fra  di 
loro  queste  sì  lunghe  dedicatorie.  Hanno  il  dono  di  restringere 
il  molto  in  poco  ;  e  sono  migliori  economi  del  tempo,  e  più  di- 
screti colle  persone.  'Dorrei  pure  difendermi.  Vorrei  dir  le  ragioni, 
perchè  mi  sono  lasciato  trasportare  dall'animo  a  dir  quanto  ho 
detto,  ma  tutto  ciò  si  può  dalla  lettera  stessa  conoscere  e  rilevare; 
sarebbe  un  maggior  difetto  il  ripeterlo,  e  chiuderò  il  presente  umi- 
lissimo foglio,  protestandomi  ossequiosamente  di  Vostra  Eccellenza 

Umiliss.   Devotiss.   e   Obbligatiss.   SenK 
Carlo  Goldoni. 


17 
L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE  o. 


IRusteghi  in  lingua  Veneziana  non  è  lo  stesso  che  i  Rustici  in 
lingua  Toscana.  Noi  intendiamo  in  Venezia  per  uomo  Rustego 
un  uomo  aspro,  zotico,  nemico  della  civiltà,  della  cultura,  e  del 
conversare.  Si  scorge  dal  titolo  della  Commedia  non  essere  un  solo 
il  Protagonista,  ma  varj  insieme,  e  in  fatti  sono  eglino  quattro,  tutti 
dello  stesso  carattere,  ma  con  varie  tinte  delineati,  cosa  per  dire 
il  vero  difficilissima,  sembrando  che  più  caratteri  eguali  in  una  stessa 
Commedia  possano  più   annoiare  che  dilettare. 

Questa  volta  mi  è  riuscito  tutto  al  contrario  ;  il  Pubblico  si 
è  moltissimo  divertito,  e  posso  dire  quest'  opera  una  delle  mie  più 
fortunate  ;  perchè  non  solo  in  Venezia  riuscì  gradita,  ma  da  per 
tutto,  dove  finora  fu  dai  Comici  rappresentata.  Ciò  vuol  dire,  che 
il  costume  ridicolo  delle  Persone  è  conosciuto  da  tutti,  e  poco 
scapita  la  Commedia  per  il  linguaggio  particolare.  Quantunque  per 
altro  sia  stata  fuor  di  qui  recitata  con  buona  sorte,  son  sicurissimo 
che  tutti  i  termini,  e  tutte  le  frasi  nostre  non  ponno  esser  capite, 
però  con  quanto  studio  ho  potuto,  ne  ho  posta  in  pie  di  pagina 
la  spiegazione. 

Molti  bramerebbero  un  Dizionario  Veneziano  per  intendere 
questa  lingua,  ed  io  stesso  ho  pensato  di  farlo  (2);  ma  credo  sieno 
meglio  i  Leggitori  serviti  dando  loro  la  spiegazione  sul  fatto,  an- 
zicchè  distrarti  dalla  lettura,  per  ricorrere  al  Dizionario,  il  quale 
non  si  può  aver  sempre  vicino  quando   bisogna. 

Io  non  credea  veramente  dover  si  presto  annicchiare  ne  primi 
Tomi  di    quest'  edizione    Commedie    in    Veneziana  favella.    L' ho 


(I)  Questa  prefazione  fu  stampala  in  lesta  alla  commedia  nel  t.  Ili  (1762)  dell' ed. 
Pasquali  di  Venezia.  (2)  Più  volle  il  Goldoni  Io  aveva  promesso  (si  vedano  le  prefazioni 
alle  Masscre  e  alle  Donne  de  casa  soa,  nel  1738:  voi.  XII  della  presente  ed.,  pp.  118 
e  431):   ma  ora  abbandonava  per  sempre  l'antico  proponimento. 
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fatto  per  la  ragione  accennata  nella  precedente  epistola  dedicatoria, 
e  non  mi  pento  d'  averlo  fatto,  dacché  parmi  colle  annotazioni  più 
necessarie  aver  chiarito  il  più  diffìcile  da  capirsi.  Ho  data  la  spie- 
gazione a  tutti  quei  termini,  e  a  quelle  frasi,  che  non  possono 
dagli  stranieri  rinvenirsi  nei  Vocabolarj  Italiani  ;  ma  quelle  voci, 
che  hanno  in  qualche  modo  dell'  analogia  colle  dizioni  Toscane,  le 
ho  lasciate  com'  erano,  potendo  chi  ha  un  po'  di  talento  cono- 
scerne la  derivazione,  e  superare  la  picciola  differenza.  Per  esempio 
le  coniugazioni  de'  verbi  sono  alquanto  diverse,  ma  si  capiscono 
facilmente  :  Farave  per  farei  :  Son  andà  per  sono  andato  :  Se  sa- 
vessi in  luogo  di  se  sapeste,  non  sono  modi  sì  strani,  che  abbiano 
bisogno  di  spiegazione,  né  basterebbe  il  Dizionario  a  spiegarli,  ma 
vi  vorrebbe  ancor  la  Grammatica. 

Anche  r  ortografìa  Veneziana  altera  talvolta  il  significato,  ma 
chi  vi  abbada  1'  intende,  ed  è  l'ortografìa  regolata  secondo  il  suono 
della  pronuncia.  Noi,  per  esempio,  non  diciam  bello,  ma  belo,  non 
perfetto,  ma  perfeto  ;  e  per  regola  generale  quasi  tutte  le  conso- 
nanti doppie,  da  noi  si  pronunciano  semplici.  Però  in  alcune  voci 
le  lettere  semplici  da  noi  si  raddoppiano,  come  in  luogo  di  cosa 
noi  diciam  cossa,  ma  queste  sono  pochissime. 

I  pronomi  hanno  qualche  diversità  dai  Toscani  :  i  più  os- 
servabili sono  Io,  che  si  dice  Mi,  Tu,  che  si  dice  Ti,  Egli,  che 
dicesi  Elo.  Così  è  osservabile  nella  espressione  dei  verbi,  che  tanto 
nel  singolare,  che  nel  plurale,  si  dice  nella  stessa  maniera.  Per 
esempio  :  Io  andava  :  Mi  andava.  Quelli  andavano  :  Queli  andava. 
Molto  vi  vorrebbe  per  dir  tutto  su  tal  proposito.  Per  ora  basti 
così.    Può  essere  che  in  altra  occasione  dica  qualche  cosa  di   più. 
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PERSONAGGI. 

CANGIANO,  cittadino. 

FELICE,   moglie  di  Canciano. 

11  Conte  RICCARDO. 

LUNARDO,   mercante. 

MARGARITA,   moglie  di   Lunardo  in  seconde  nozze. 

LUCIETTA,   figliuola  di   Lunardo  del  primo  letto. 

SIMON,   mercante. 

MARINA,  moglie  di  Simon. 

MAURIZIO,   cognato  di   Marina. 

FILIPPETTO  (1),  figliuolo  di  Maurizio. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 


(1)   Nel    secondo   e    nel    leno   alto    dell' ed.    Pasquali   si    Irova    stampato    costantemente 
Felippello,   (orma  più  veneziana  (si  ricordi  sior  Felippo,   fra  i  personaggi  dei  Morbinosi). 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Luneu'do. 

Margarita  che  fila,  Lucietta  che  fa  le  calze,  ambe  a  sedere. 

LUCIETTA.    Siora  madre  ('). 
Margarita.  Fia  (a)  mia. 
Lucietta.   Debotto  (i)  xe  fenio  (e)  carneval. 
Margarita.   Cossa  diseu,   che  bei  spassi  che  avemo  abuo  («/)? 
Lucietta.  De  diana!  gnanca  una  strazza  de  comedia  no  avemo 
visto. 


(a)  Figlia,      (i)  Or  ora.      (e)  E  finito  ;  servendo  per  sempre,  che  il  xe 
in  Veneziano  vuol  dire  è,  est.     (d)  Avuto. 

(I)  Così    nelle    antiche    edizioni.    Nelle    più    recenti,   del    secolo   decimonono,    è  stam- 
pato mare. 
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Margarita.  Ve  feu  maraveggia  per  questo?  Mi  gnente  affatto. 
Xe  debotto  sedese  mesi,  che  son  maridada  ;  m' alo  mai  mena 
in  nissun  liogo  vostro  sior  padre? 

LUCIETTA.  E  sì,  sala  ?  no  vedeva  l' ora  che  el  se  tornasse  a 
mandar  (1).  Co  giera  (a)  sola  in  casa,  diseva  tra  de  mi:  Io  com- 
patisse sior  padre  ;  élo  no  me  voi  menar,  noi  gh'  ha  nissun  da 
mandarme;  se  el  se  marida,  anderò  co  siora  maregna.  El  s'ha 
toma  a  maridar,  ma  per  quel  che  vedo,  no  ghe  xe  gnente  ne 
per  mi,  né  per  èia. 

Margarita.  El  xe  un  orso,  fia  mia  ;  noi  se  diverte  élo,  e  noi 
voi  che  se  divertirne  gnanca  nu.  E  sì,  sa  ve?  co  giera  da 
maridar,  dei  spassi  no  me  ne  mancava.  Son  stada  arlevada 
ben.  Mia  mare  (b)  giera  una  donna  suttila,  e  se  qualcossa  no 
ghe  piaseva,  la  saveva  criar  e  la  saveva  menar  le  man.  Ma 
ai  so  tempi  la  ne  dava  i  nostri  divertimenti.  Figurarse,  1*  autunno 
se  andava  do  o  tre  volte  al  teatro  ;  el  carneval  (2)  cinque  o 
sie.  (e)  Se  qualchedun  ghe  dava  una  chiave  de  palco,  la  ne 
menava  all'opera,  se  no,  alla  comedia,  e  la  comprava  la  so 
bona  chiave,  e  la  spendeva  i  so  boni  bezzetti.  La  procurava 
de  andar  dove  la  saveva  che  se  fava  (d)  delle  comedie  bone, 
da  poderghe  menar  delle  fie,  e  la  vegniva  con  nu,  e  se  diver- 
tivimo.  Andevimo,  figurarse,  qualche  volta  a  Redutto  (3);  un  po- 
chettin  sul  Liston  (e),  un  pochettin  in  Piazzetta  da  le  stroleghe, 
dai  burattini,  e  un  per  (4)  de  volte  ai  casotti.  Co  stevimo  pò  in 
casa,  gh'avevimo  sempre  la  nostra  conversazion.  Vegniva  i 
parenti,  vegniva  i  amici,  anca  qualche  zovene  ;  ma  no  ghe  giera 
pericolo,   figurarse. 

LuciETTA.  {Figurarse,  figurarse  ;  la  l' ha  ditto  fin  adesso  sie  volte). 

(a)  Quando  io  era.  (i)  Madre,  (e)  Sei.  (d)  Si  faceva,  (e)  Situa- 
zione stabilita  dall'  uso  nella  gran  Piazza  di  San  Marco,  ove  si  fa  il  passeggio 
delle  maschere. 

(I)  Manca  qualunque  segno  di  interpunzione  nelle  edizioni  del  Settecento.  In  quelle 
più  recenti  si  trovano  i  due  punti  o  il  punto  e  virgola.  (2)  Ed.  Zatta  :  al  cameoal.  (3)  11 
famoso  Ridotto  di  S.  Moisè:  v.  le  Donne  gelose,  atto  II,  se.  22  e  segg.  (voi.  Vili  della 
presente  ed.).       (4)  Un  paio:  voi.   Xil,    131    ecc. 


/  RUSTEGHI  23 

Margarita.  No  digo  ;  che  no  son  de  quelle  che  ghe  piasa  tutto 
el  zorno  andar  a  torziando  (a).  Ma,  sior  sì,  (')  qualche  volta  me 
piaserave  anca   a  mi. 

LuciETTA.  E.  mi,  poverazza,  che  no  vago  mai  fora  della  porta? 
E  noi  voi  mo  gnanca  (i),  che  vaga  un  fià  (e)  al  balcon?  L'altro 
zorno  me  son  buttada  (2)  cussi,  un  pochetto  in  scampar  (3)  ;  m  ha 
visto  quella  petazza  (d)  della  lasagnera  (e),  la  ghe  l' ha  ditto, 
e  ho  credeste   che  el  me  bastona. 

Margarita.   E  a   mi   quante  no  me  n'alo  ditto  per  causa  vostra? 

LuciElTA.   De   diana  !   cossa   ghe  fazzio  ? 

Margarita.  Vu  almanco,  fia  mia,  ve  mariderè  ;  ma  mi  gh'  ho  da 
star  fin  che  vivo. 

LuciETTA.    La  diga,  siora  madre,   me  marideroggio  ? 

Margarita.   Mi  crederave  de  sì. 

LuciETTA.   La  diga,   siora  madre,   quando  (4)   me  marideroggio? 

Margarita.   Ve  mariderè,  figurarse,   quando  che  el  cielo  vorrà. 

LuciETTA.   El  cielo  me  marideralo  senza  che  mi   lo  sappia? 

Margarita.  Che  spropositi  !   l' ave  da  saver  anca  vu. 

LuciETTA.   Nissun  gnancora  m' ha  ditto  gnente. 

Margarita.   Se  no  i  ve  l' ha  ditto,  i  ve  lo  dirà. 

LuciETTA.   Ghe  xe  gnente  in  cantier(/)? 

Margarita.  Ghe  xe,  e  no  ghe  xe  ;  mio  mano  no  voi  che  ve 
diga  gnente. 

LuciETTA.  Cara  eia,  la  diga. 

Margarita.  No  dasseno,   fia  mia. 

LuciETTA.  Cara  eia,  qualcossa. 

Margarita.  Se  ve  digo  gnente,  el  me  salta  ai  occhi   co   f" 
un   basilisco. 

LuciETTA.  Noi  lo  saverà  miga  sior  padre,   se  la  me  lo  disc. 

(a)  Andar  gironi,  (b)  Nemmeno,  (e)  Un  poco.  (J)  Sguaiata,  (e)  Che 
vende  le  paste.      (/)  C  è  niente  per  aria  ?      (g)  Come. 

(1)  C'è  punto  fermo  nell'ed.  Pasquali.  (2)  Bularx  significa  anche  farsi  presso,  ac- 
costarsi, affacciarsi  :  si  consultino  i  dizionari  del  Patriarchi  e  del  Boerio.  (3)  Manca  questa 
forma  nel  diz.  del  Boerio.  R.  Nocchi  nelle  annolaz.  alle  Comm.  scelte  di  C.  G.  (Firenze. 
Le  Monnier,  1856)  spiega:  «  Alla  sfuggita  ».  Comunemente  dicesi  de  scamport,  (4)  Ed. 
/latta:  e  quando. 
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MarC-^RITA.   Oh  figurarse  se  no  lo  dire  ! 

LuclETTA.   No  dasseno,  figurarse,  che  no  lo  digo. 

Margarita.  Cossa  gh'  intra  sto  figurarse  ? 

LuciETTA.   No  so  gnanca  mi,  gh'  ho  sto  uso,  el  digo  che  no  me 

n  incorzo.  {ironicamente 

Margarita.   (Gh'  ho  in  testa,   che  la  me  burla  mi  sta  frascona). 
LuciETTA.   La  diga,   siora  madre. 

Margarita.   Animo  laorè  (a),  l*  aveu  gnancora  fenia  quella  calza? 
LuciETTA.    Debotto. 
Margarita.   Se  el  vien  a  casa  elo  (i),  e  che  la  calza  no  sia  fenia, 

el  dirà  che  sé  stada  su  per  i  balconi,  e  mi  no  voi,  figurarse... 

(sia  maledetto  sto  vizio  !) 
LuciETTA.   La  varda  co  spessego  (e).  La  me  diga  qualcossa  de  sto 

novizzo  (J). 
Margarita.  De  qual  novizzo? 
LuciETTA.   No  disela  che  me  mariderò? 
Margarita.  Poi  esser. 
LuciETTA.  Cara  eia,   se  la  sa  qualcossa. 

Margarita.   No  so  gnente.  (con  un  poco  di  collera 

LuciETTA.   Gnanca   mo  gnente,   mo,  gnanca  mo   (e). 
Margarita.  Son  stuffa. 

LuciETTA.   Sia   malignazo(/).  (con  rabbia 

Margarita.  Coss'  è  sti  sesti  (g)  ? 

LuciETTA.   No  gh'ho  nissun  a  sto   mondo,    che   me   voggia  ben. 
Margarita.   Ve  ne  voggio  anca   troppo,   frascona. 
LuciETTA.   Ben  da  maregna  (/i).  (a  mezza  voce 

Margarita.  Cossa  aveu  ditto? 
LuciETTA.   Gnente. 

Margarita.  Sentì,  savè,  no  me  stè  a  seccar,  che  debotto,  debotto... 
{con  isdegno)  Davantazo  (i).   ghe  ne  sopporto  assae  in  sta  casa. 


(a)  Via  lavorate,  (i)  Egli,  cioè  s'intende  il  padrone  di  casa,  (e)  Come 
io  mi  sollecito,  {d)  Sposo,  (e)  Quel  mo  replicato  è  un  certo  modo  caricato 
di  lamentarsi  conveniente  all'età  di  Lucietta.  (/)  Lo  stesso  che  maladetto, 
ma  con  più  modestia,  (g)  Che  malegrazie  son  queste !>  (A)  Matrigna.  (')  Di 
vantaggio. 
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Gh'  ho  un   mano    che    me    rosega  (a)    tutto    el    zorno,    no    ghe 

mancarave  altro,  figurarse,  che  m'avesse  da  inrabiar  anca  per 

la  fiastra  (i). 
LuciETTA.   Mo  cara  siora   madre,    la   va  in  collera   molto  presto  ! 
Margarita.   (La  gh'  ha  squasi  rason.  No  giara  cussi  una  volta,  son 

deventada   una   bestia.  No  gh'  è   remedio  ;  chi  sta    col    lovo  (e) 

impara   a   urlar). 

SCENA  li. 

LuNARDO  e  delle. 

LUNARDO.    {Entra,  e  viene  bel  bello,  senza  parlare. 
Margarita.    (Velo  qua  per  diana).  {s'alza 

LuciETTA.   (El   vien  co  fa  i   gatti),  {s'alza)  Sior   padre,  patron. 
Margarita.   Sioria.    No  se  saludemo   gnanca?  (a  Lunardo 

LuNARDO.  Laorè,  laorè.  Per  farme  un  complimento  tralassè  de  laorar? 
LuciETTA.   Ho  laorà  fin  adesso.   Ho   debotto  fenio  la  calza. 
Margarita.  Stago  a  veder,  figurarse,  che  siemo  pagae  a  zornada  {<!). 
LuNARDO.   Vu  sempre,  vegnimo  a  dir  el  merito  (e),  me  de  sempre 

de  ste  risposte. 
LuciETTA.   Mo  via,   caro  sior  padre  ;  almanco   in    sti    ultimi    zomi 

de  cameval,   che  noi  staga  a  criar.  Se  no  andemo    in    nissun 

liogo,   pazenzia  ;   stemo  in  pase  (/)   almanco. 
Margarita.   Oh,   elo  no   poi  star  un   zomo  senza   criar. 
Lunardo.  Sentì  che  strambazza  !   Cossa  songio  ?  un  tartaro  ?  una 

bestia?  De  cossa  ve  podeu  lamentar?  Le  cosse  oneste  le  me 

piase  anca   a  mi. 
LuciETTA.   Via  donca,   che  el   ne  mena   un  pochetto  in  maschera. 
Lunardo.   In  maschera?   In   maschera? 
Margarita.   (Adesso  el  va   zoso  {g)  !) 

(a)  Mi  rode,  mi  tormenta.  (è)  Figliastra.  (e)  Lupo.  {d)  Pagate  a 
giornata.      (e)  Un  Intercalare  vizioso.      (/)  In  pace.      (g)  Va  giù,  da  fuori  (1). 

(I)  «  Montar  sulle  furie,  sfogarsi  in  una  serqua  di  rimproveri  »  spiega  C.  Musatti,  Spunti 
di  dialetto  venez.  nei  <  Rusteghi  •  di  C.  Q.,  eslr.  daW Ateneo  Veneto,  XXX  III  (1910) 
fase.    1,  p.    4.    Dicesi  più  comunemente  andar  zo  o  fora  dei  bazari  :   v.    Fair,  e   Boeno. 
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LuNAROO.  E  ave  tanto  muso  (a)  de  dirme  che  ve  mena  in  ma- 
schera ?  M' aveu  mai  visto  mi,  vegnimo  a  dir  el  merito,  a 
metterme  el  volto  sul  muso  (b)  ?  Coss'  èia  sta  maschera  ?  Per 
cossa  se  va  in  maschera  ?  No  me  fé  parlar  ;  le  putte  (e)  no 
ha  da  andar  in  maschera. 

Margarita.  E  le  maridae? 

LuNARDO.   Gnanca  le  maridae,   siora  no,   gnanca   le  maridae. 

Margarita.   E  per  cossa  donca  le  altre,   figurarse,   ghe  vale? 

Lu.NARDO.  Figurarse,  figurarse.  Mi  penso  a  casa  mia,  e  no  penso 
ai   altri.  {la  burla  del  suo  intercalare 

M.ARGARITA.    Perchè,  vegnimo  a  dir  el  merito,  perchè  sé  un  orso. 

(fa  lo  stesso 

LuNARDO.    Siora  Margarita,   la  gh'  abbia    giudizio. 

Margarita.   Sior   Lunardo,   no  la  me  stuzzega. 

LuciETTA.  Mo  via,  sia  malignazo  !  sempre  cussi.  No  m' importa 
d'  andar  in   maschera.   Starò  in  casa,   ma  stemo  in  bona. 

LuNARDO.  No  sentìu?  Vegnimo...  no  sentìu?  La  xe  eia  che  sempre... 

Margarita.  {Ride. 

Lunardo.   Ride,   patrona.^  [a  Margarita 

Margarita.   Ve  n'aveu  per  mal,   perchè  rido? 

Lunardo.  Via,  vegnì  qua  tutte  do  ((/),  sentì.  Delle  volte  anca  mi 
gh'ho  qualcossa  per  la  testa,  e  par  che  sia  fastidioso,  ma  ancuo  (e) 
son  de  voggia.  Semo  de  carneval,  e  voi  che  se  tolemo  la  nostra 
zomada(/). 

LuciETTA.   Oh  magari  (g)  ! 

Margarita.  Via  mo,  sentimo. 

Lunardo.  Sentì  :  voggio  che  ancuo  disnemo  in  compagnia. 

LuciETTA.   Dove,   dove,   sior  padre?  (con  allegria 

Lunardo.  In  casa. 

LuciETTA.    In    casa?  (malinconica  0) 

(a)  E  avete  tanta  faccia  ?  (i)  La  maschera  sulla  faccia  ?  (e)  Le  fanciulle. 
(J)  Tutte  due.  (e)  Oggi.  (/)  Che  ci  prendiéimo  la  nostra  giornata.  1  capi 
di  casa  all'  antica  concedevano  una  giornata  di  carnovale  alla  famiglia.  Ora 
tutti  i  giorm  sono  compagni,      (g)  11  ciel  volesse. 

(1)  Manca  nell'ed.   Zatta  e  nelle  edd.    recenti. 
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LuNARDO.   Siora    sì,  in    casa.   Dove    vorressi    che    andessimo  (')  ? 

all'  osteria  ? 
LUCIETTA.   Sior  no  all'  osteria. 
LuNARDO.    In   casa  de  nissun  mi  no  vago  (a);  mi  no  vago,  vegnimo 

a  dir  el   merito,   a   magnar  le  coste  a  nissun. 
Margarita.  Via,   via,   no  ghe  tende.   Parie  con    mi,  figuremose, 

voleu  invidar  qualchedun? 
Ll  NARDO.  Siora  sì.  Ho  invida  della  zente,  e  i  vegnirà  qua  (2),  e    se 

goderemo,   e  staremo  ben. 
Margarita.  Chi  aveu  invida? 
LuNARDO.   Una  compagnia  de  galantomeni,   tra  i   quali  ghe   ne   xe 

do  de  maridai,   e    i   vegnirà   co    le    so    parone  (i),    e     staremo 

aliegri  (3). 
LUCIETTA.   (Via,   via,  gh'ho   a  caro),  (allegra)  Caro  elo,   chi   xeli? 

(a  Lunardo 
LuNARDO.   Siora  curiosa! 
Margarita.   Via,  caro  vecchio  (e),  no  volè  che  sappiemo   chi   ha 

da  vegnir? 
Lunardo.   No   voleu   che    vel   diga?  Se  sa.  Vegnirà   sior   Cancian 

Tartuffola,   sior   Maurizio  dalle  Strope,  e  sior  Simon   Maroele. 
Margarita.   Cospetto  de  diana  !   tre  cai  sulla  giusta  (4)  !  I  ave  ben 

(  v;     ora   del  mazzo. 
Lunardo.   Cossa  vorressi   dir?  No  i   xe  tre  omeni   co   se   die  (J)? 
Margarita.   Sior  sì.  Tre  salvadeghi  come  vu. 
Lunardo.   Eh,  patrona,  a    tempo  d'  ancuo,   vegnimo  a  dir  el  me- 
rito,   a    un    omo    che    gh'  ha    giudizio    se  'ghe    disc    un    omo 

salvadego.   Saveu    perchè?    Perchè  vu    altre  donne    se  troppo 


(a)  Non  vado.  (h)  Padrone,  cioè  mogli.  (e)  Parola  detta  per  amore, 
(a)  Co  se  die  :  è  un  detto  del  basso  volgo,  che  spiega  essere  que*  tali  uomini 
di  proposito,  cioè  come  devono  essere. 


(I)   Manca   l'inlerrogalivo  nell'ed.   Zaila  e  in   altre.       (2)   Ed.    Zaita  :    della    zcnie  : 
vegnirà  qua  ecc.       (3)  Ed.    Zatla;   (o  le  so  padrone,   e  staremo  allegri.       (4)  «  Tre  capelli 
coi   fiocchi  »  spiega   Musatti,  I.  e.   —    Cao,    capo.    Sulla    giusta,    «   di    giusto   peso   »    spiega 
R.   Nocchi,  I.  e. 
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desmesteghe  (1).  No  ve  contente  dell'onesto  ;  ve  piaserave  i  chias- 
setti,  i  pacchietti  (2),  le  mode,  le  buffonerie,  i  puttelezzi  (a).  A  star 
in  casa,  ve  par  de  star  in  preson  (i).  Co  i  abiti  no  costa  assae, 
no  i  xe  belli  ;  co  no  se  pratica,  ve  vien  la  malinconia,  e  no 
pensè  al  fin  ;  e  no  gh'  ave  un  fià  de  giudizio,  e  ascoltè  chi 
ve  mette  su,  e  no  ve  fa  specie  sentir  quel  che  se  dise  (e)  de 
tante  case,  de  tante  fameggie  precipitae  ;  chi  ve  dà  drio  (d)  se 
fa  menar  per  lengua  (e),  se  fa  metter  sui  ventoli  (/),  e  chi 
voi  viver  in  casa  soa  con  riguardo,  con  serietà,  con  reputazion  (3), 
se  ghe  dise,  vegnimo  a  dir  el  merito,  seccaggine,  omo  rustego, 
omo  salvadego.   Parlio  ben?  (4)  Ve  par  che  diga  la  verità? 

Margarita.  Mi  no  voi  contender  ;  tutto  quel  che  volè.  Vegnirà 
donca   a  disnar  con  nu   siora  Felice  e  siora   Manna. 

LuNARDO.  Siora  sì.  Cussi,  vedeu  ?  me  piase  anca  mi  praticar. 
Tutti  col  so  matrimonio.  Cussi  no  ghe  xe  sporchezzi  (g),  no 
ghe  xe,  vegnimo  a  dir  el  merito...  Cossa  steu  a  ascoltar  ? 
Adesso  no  se  parla   con  vu.  (a  Lucietta 

LuciETTA.  Xele  cosse  che  mi   no  possa  (3)  sentir?         (a  Lunardo 

LuNARDO.   (No  vedo  1  ora   de  destrigarmela).      (piano  a  Margarita 

Margarita.    (Come   va   quel   negozio?)  {piano  a  Lunardo 

Lunardo.  (Ve  conterò),  {piano  a  Margarita)  Ande  via  de  qua.  (a  Lucietta 

Lucietta.   Cossa  ghe  fazzio? 

Lunardo.  Ande  via  de  qua. 

Lucietta.   De  diana  !  el  xe  impasta  de  velen. 

Lunardo.   Ande  via,   che  ve    dago  una  schiaffazza    in  tei  muso. 

Lucietta.  Séntela,   siora  madre? 

Margarita.   Via,  co!  v'  ha  ditto  che  andè,  obedì.       {con  caldezza 

Lucietta.  (Oh,  se  ghe  fusse  mia  mare  bona  !  Pazenzia,  se  me 
vegnisse  un  scoazzer  (A),   lo  torìa).  {parte 

(a)  Ragazzate.  {h)  Prigione.  (e)  Quello  che  si  dice.  {d)  Chi  vi  se- 
conda, (e)  Fa  mormorare.  (/)  Farsi  mettere  su  i  ventagli,  è  lo  stesso  che 
farsi  ridicoli.      {g\  Porcherie.      (/i)  Uno  di  quelli  che  raccolgono  le  immondizie. 

(1)  L'ed.  Zatta  ha,  per  errore,  d^imesìighe  ;  e  così  le  edizioni  recenti.  Dcsmeslcgo, 
dimestico  e  quindi  licenzioso:  v.  Boerio.  R.  Nocchi  spiega;  «  correnti  ».  (2)  Tripudi,  goz- 
zoviglie: V.  Patriarchi  e  Boerio.  (3)  Ed.  Zaita  :  con  serietà  e  nputazion.  E  così  le  edizioni 
recenti.       (4)  Zatta  e  altri  :  Parlo  ecc.       (5)  Zatta  :  posso. 
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SCENA  III. 
LuNARDo  e  Margarita. 

Margarita.  Caro  sior  Lunardo,  sul  so  viso  no  ghe  dago  rason, 
ma  in  verità  sé  troppo  rustego  con  quella  putta. 

Lunardo.  Vedeu  ?  vu  no  savè  gnente.  Ghe  voggio  ben,  ma  la 
tegno   in   timor. 

Margarita.   E  mai  che  ghe  dessi   un  devertimento. 

Lunardo.  Le  putte  le  ha  da  star  a  casa,  e  no  le  se  mena  a 
torziando. 

Margarita.   Almanco  una  sera  a   la   comedia. 

Lunardo.  Siora  no.  Voi  poder  dir,  co  la  marido  :  tolè,  sior,  ve 
la  dago,  vegnimo  a  dir  el  merito,  che  no  la  s' ha  mai  messo 
maschera   sul   viso  ;   che  no  la   xe  mai  stada  a   un  teatro. 

Margarita.   E  cussi,   vaio  avanti  sto   maridozzo  (a)? 

Lunardo.  Gh'  aveu   dito  gnente  a   la  putta  ? 

Margarita.  Mi?  gnente. 

Lunardo.  Vardè  ben,  vede. 

Margarita.  No  in  verità,  ve  digo. 

Lunardo.   Mi   credo,   vede,   mi  credo  d' averla  maridada. 

Margarita.   Con  chi?  se  porlo   saver? 

Lunardo.  Zitto,  che  gnanca  r  aria  lo  sappia,  (guarda  intorno)  Col 
fio  de  sior  Maurizio. 

Margarita.  Co  sior  Filippetto? 

Lunardo.  Sì,  zitto,  no  parie. 

Margarita.    Zitto,   zitto,    de  diana  !   xelo    qualche    contrabando  ? 

Lunardo.   No  voggio  che  nissun  sappia  i  fatti  mi. 

Margarita.  Se  faralo  presto? 

Lunardo.  Presto. 

Margarita.   L'alo  fatta  domandar? 

Lunardo.   No  pensè  altro.   Ghe  r  ho  promessa. 

Margarita.   Anca  promessa  ghe  l'ave?  {con  ammirazione 

Lunardo.   Siora  sì,   ve  feu   maraveggia? 

(a)  Trattato  di  matrimonio,  in  modo  di  dire  bassissimo. 
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Margarita.   Senza  dir  gnente? 

LuNARDO.  Son  paron  mi. 

Margarita.   Cossa  ghe  deu   de  dota? 

LuNARDO.  Quello  che  voggio  mi. 

Margarita.   Mi  son  una  statua,    doncaC).  A  mi,   figurarse,  no  se 

me  dise  gnente. 
LuNARDO.    Figurarse,   figurarse,   no  ve  lo  dighio  adesso? 
Margarita.   Sior  sì,   e  la  putta  quando  lo  saverala? 
LuNARDO.   Co  la  se  sposerà. 
Margarita.    E  no  i  s'ha  da   veder  avanti? 
LuNARDO.  Siora  no. 

Margarita.   Seu   seguro  che  el  gh' abbia  da   piaser? 
LuNARDO.   Son   paron   mi. 
Margarita.  Ben  ben,  la  xe  vostra  fia.  Mi  no  me  n'  impazzo  (a)  ; 

fé  pur  quel   che  volè  vu. 
LuNARDO.  Mia  fia  no  voi  che  nissun  possa  dir  d' averla  vista,  e 

quel  che  la  vede,   l' ha  da  sposar. 
Margarita.   E  se  col  la  vede,   noi  la  volesse? 
LuNARDO.   So  pare  m'ha  dà  parola. 
Margarita.  Oh  che  bel  matrimonio 
LuNARDO.  Cossa  voressi  ?  che  i  fasse  prima  1*  amor  ? 
Margarita.    1   batte,   i  batte;   vago  a  veder  chi  è. 
LuNARDO.   No  ghe  xe  la  serva? 

Margarita.   La  xe  a  far  i  letti,   anderò  a  veder  mi. 
LuNARDO.   Siora  no.   No  voi  che  andè  sul  balcon. 
Margarita.  Vardè  che  casi! 
LuNARDO.   No    voi   che    gh'  andè,    gh'  anderò    mi.    Comando    mi, 

vegnimo  a  dir  el  merito,   comando  mi.  {parte 


(a)  Non  m'impiccio. 

(  1  )  L'  ed.  Zatta  ha  il  punto  interrogativo. 
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SCENA  IV. 
Margarita,  poi  Lunardo. 

Margarita.  Mo  che  omo,  che  m' ha  tocca  I  no  gh*  è  el  compagno 
sotto  la  cappa  del  cielo  (a).  E  pò  el  me  stuffa  con  quel  so  vegnimo 
a  dir  el  merito  ;   debotto,  figurarse,   no  lo  posso  più   sopportar. 

Lunardo.  Saveu  chi  xe? 
Margarita.  Chi? 
Lunardo.   Sior  Maurizio. 
Margarita.  El  pare  del  novizzo? 
Lunardo.  Tasè.  Giusto  elo. 
Margarita.  Vienlo  per  stabilir? 
Lunardo.  Ande  de  là. 
Margarita.  Me  mandè  via? 
Lunardo.   Siora  sì  ;   andè  via  de  qua. 

Margarita.  No  volè  che  senta? 

Lunardo.  Siora  no. 

Margarita.  Vardè,  vede!  cossa  songio  mi  (i)? 

Lunardo.   Son  paron  mi. 

Margarita.  No  son  vostra  muggier  (e)  ? 

Lunardo.   Ande  via  de  qua,   ve  digo. 

Margarita.  Mo  che  orso  che  sé! 

Lunardo.  Destrigheve  (J). 

Margarita.    Mo   che   satiro  !  {incamminandosi  a  piano 

Lunardo.  La  fenimio  (e)?  {con  isdegno 

Margarita.    Mo  che  bestia  de  omo!  {parte 

SCENA  V. 
Lunardo,  poi  Maurizio. 

Lunardo.  La  xe  andada.  Co  le  bone  no  se  fa  gnente.  Bisogna 
criar.  Ghe  voggio  ben  assae,  ghe  ne  veggio  assae  ;  ma  in  casa 
mia  no  gh*  è  altri  paroni  che  mi. 

{a)  Modo  di  dire,  che  è  lo  stesso,  come  se  si  dicesse  sotlo  il  cielo,  sem- 
plicemente, (i)  Cosa  sono  io  ?  (e)  Moglie.  {J)  Spicciatevi.  (e)  La  vo- 
gliamo finire  ì 
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Maurizio.   Sior   Lunardo,   patron. 

LuNARDO.   Bondì  sioria,   sior   Maurizio. 

Maurizio.  Ho  parla  con  mio  fio. 

Lunardo.   Gh'  aveu   ditto,   che  el   volè  tnaridar  ? 

Maurizio.  Ghe  l'ho  ditto. 

Lunardo.  Cossa  diselo? 

Maurizio.   El  disc   che  el  xe  contento,   ma  el   gh'  averave  gusto 

de  vederla. 
Lunardo.   Sior   no,   questi  no   xe  i   nostri  patti.  {con  isdegno 

Maurizio.  Via,  via,  no  andè  in   collera,  che  el  putto  farà  tutto 

quello  che  voggio  mi. 
Lunardo.   Co  volè,   vegnimo  a    dir  el   merito,  la  dota  xe  parec- 

chiada.   V  ho  promesso  sie  mile  ducati,   e  sie  mile  ducati  ve 

dago.   Li  voleu  in  tanti  zecchini,  m  tanti  ducati  d'arzento,  o 

voleu  che  ve  li  scriva  in  banco?  comande. 
Maurizio.   I   bezzi  mi  no  li  voggio.  O  zireme  un  capital  de  zecca  ; 

o  investimeli  meggio  che  se  poi. 
Lunardo.   Si  ben;  faremo  tutto  quel   che  volè. 
Maurizio.   No  stè  a  spender  in  abiti,  che  no  voggio. 
Lunardo.    Mi  ve  la  dago  come  che  la  xe. 
Maurizio.  Gh'ala  roba  de  sea  (a)? 
Lunardo.    La  gh'  ha  qualche  strazzetto. 
Maurizio.   In  casa  mia  no  voggio  sea.   Fin  che  son  vivo  mi,  l'ha 

da  andar  co  la  vesta  de  lana,  e  no  voi  né  tabarini,  né  scuffie  ('), 

né  cerchi   (h),   né  toppe,   né  cartoline  sul  fronte  (e). 
Lunardo.    Bravo,    sieu    benedetto.    Cussi    me    piase    anca    mi  (2). 

Zoggie  (d)   ghe  ne  feu. 
Maurizio.   Ghe  farò  i    so   boni   manini  (e)  d' oro,    e  la  festa  ghe 

darò  un  zoggielo,  che  giera  de  mia  muggier,   e  un  per  de  rec- 

chinetti  (3)  de  perle. 

(a)  Di  seta  ?     (b)  Guardinfanti,     (e)  Papigliotti.     (d)  Gioje.     (e)  Smanigli. 

(I)  Così  l'ed.  Zatta.  Neil' ed.  Pasquali  e' è  qui  un  punto  fermo  invece  della  virgola. 
(2)  Nella  ed.  Pasquali  c'è  la  semplice  virgola,  probabilmente  per  difetto  di  stampa.  Nelle 
edizioni  più  recenti  c'è  il  punto  e  virgola.       (3)  Un  paio  di  orecchini.  Pron.    recìnétù 
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LUNARDO.   Sì  ben,  sì   ben,  e  no  stessi   a  far  la  minchioneria  de  far 

ligar  sta  roba  alla  moda. 
Maurizio.   Credeu  che  sia  matto  ?  Coss'  è  sta  moda  ?  Le  zoggie  le 

xe  sempre  alla  moda.  Cossa  se  stima?  i  diamanti,  o  la  ligadura? 
LUNARDO.   E  pur  al   dì   d' ancuo  (a),   vegnimo  a  dir  el   merito,   se 

butta  via  tanti  bezzi  in  ste  ligadure. 
Maurizio.   Sior  sì;   fé    ligar  ogni   diesanni   le    zoggie,   in   cao  de 

cent'  anni  {h)   \'  ave   comprae  do  volte. 
LuNARDO.   Ghe  xe  pochi,   che  pensa  come  che  pensemo   nu. 
Maurizio.   E  ghe  xe   pochi,   che  gh'  abbia  dei   bezzi    come   che 

gh'avemo  nu. 
LuNARDO.    I   dise  mo,   che  nu   no  savemo  goder. 
Maurizio.    Poverazzi  !  ghe  védeli  drento   del   nostro  cuor  ?  Crédeli 

che  no  ghe  sia  altro  mondo,  che  quello  che  i   gode  lori?  Oh 

compare  (e),   el   xe   un  bel   gusto  el  poder  dir  gh'  ho  el  mio  bi- 
sogno,  no  me  manca  gnente,  e  in  t' una  occonenza  posso  metter 

le  man   su   cento   zecchini  ! 
LunarDO.   Sior  sì,   e  magnar    ben,   dei   boni   capponi,    delle  bone 

polastre,   e  dei   boni   straculi   de  vedèlo  {J). 
Maurizio.   E  tutto  bon,   e  a  bon  marca,   perchè  se  paga  de  volta 

in   volta. 
Lunardo.   e  a  casa   soa  ;   senza  strepiti,   senza   sussuri. 
Maurizio.   E  senza   nissun  che  v'  intriga   i   bisi  (e). 
Lunardo.   E  nissun  sa  i  fatti  nostri. 
Maurizio.    E  semo  paroni   nu. 
Lunardo.    E   la  muggier   no   comanda. 
Maurizio.  E  i  fìoi  sta  da  fìoi  (/). 
Lunardo.   E  mia  fìa  xe  arlevada  cussi. 
Maurizio.   Anca   mio   fio  xe  una  perla.  No  gh'  è  pericolo  che  el 

butta  via  un  bagatin  (g). 
Lunardo.   La  mia   putta  sa  far  de  tutto.   In  casa  ho   volesto   che 

la  fazza  de   tutto.    Fina  lavar  i  piatti. 

(a)  Al  giorno  d'oggi.  (b)  In  capo  a  cent'anni.  (e)  Termine  d'amicizia, 
(t/)  La  coscia  del  vitello.  (e)  Che  venga  ad  infastidirvi.  (/)  E  i  figliuoli 
stanno  da  figliuoli,      (g)  La  duodecima  parte  d  un  soldo. 
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Maurizio.  E  a  mio  fio,  perchè  no  veggio  che  co  le  serve  el  se 
ne  impazza,  gh' ho  insegna  a  tirar  suso  i  busi  (!)  delle  calze,  e 
metter  i  fondèh  alle  braghesse  (a). 

LUNARDO.    Bravo.  (ridendo 

Maurizio.  Sì  dasseno.  {ridendo 

LuNARDO.  Via  fémolo  sto  sposalizio  ;  destrighemose.   (fregandosi  le 

mani,  e  ridendo. 
Maurizio.   Co  volè,   compare.  (come  sopra 

LuNARDO.  Ancuo    v'aspetto    a  disnar  con  mi.   Za    savè  che    ve 

r  ho  ditto.  Gh'  ho  quattro  lattesini  (b),  vegnimo  a  dir  el  merito, 

ma  tanto  fatti  (2). 
Maurizio.    1   magneremo. 
LuNARDO.   Se  goderemo. 
Maurizio.   Staremo  aliegri. 
LuNARDO.   E  pò  i  dirà  che  semo  salvadeghi  ! 
Maurizio.  Puffe  (3)  ! 
LuNARDO.   Martuffi  (4)  ! 

SCENA  VI. 

Camera  in  casa  del  signor  Simon. 

Marina  e  Filippetto. 

Marina.  Coss'è,  nevodo  (e)  ?  Che  miracolo,  che  me  vegnì  a  trovar  ? 
Filippetto.  Son  vegnù  via  de  mezza  (d),  e  avanti  de  andar  a  casa, 

son  vegnù  un  pochettin  a  saludarla. 
Marina.   Bravo,  Filippetto  ;  ave  fatto  ben.   Senteve  (e),   voleu  ma- 

rendar (/) ? 
Filippetto.  Grazie,  sior' amia  (g).   Bisogna  che  vaga  a  casa;  che 

se  sior  padre  no  me  trova,  poveretto   mi. 
Marina.   Diseghe  che  se  sta  da  vostra  amia   Marina,  cossa  diralo? 

(a)  Le  pezze  ai  calzoni,     (b)  Animelle,     (e)  Nipote,     (d)  Studio,  scrittoio, 
(e)  Sedete.      (/)  Far  colazione,      (g)  Zia. 

(I)  Nocchi,  I.  e:    ■    ricucire  i    buchi    >.       (2)    Belli,    grossi:    v.    Patriarchi    e    Boerio, 
(3)  Esclamazione.       (4)  Martufo    "  allocco,   babbuasso  »:  voi.    Vili,    162  e    179. 
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FlLlPPETTO.  Se  la  savesse  !  noi  fase  mai,  noi  me  lassa  mai  un 
momento  de  libertà. 

Marina.  E1  fa  ben  da  una  banda.  Ma  da  vostr'amia  el  ve  dove- 
rave  lassar  vegnir. 

FlLIPPE'ITO.   Ghe   r  ho  ditto  ;   noi   voi   che   ghe  vegna. 

Marina.   Mo  el  xe  ben  un  satiro  (i)  compagno  de  mio  mario. 

FlLlPPETTO.   Sior  barba  (a)  Simon  ghe   xelo  in  casa  ? 

Marina.   Noi   ghe   xe,   ma   no  poi   far  che  el   vegna. 

FlLlPPETTO.   Anca  elo,   co  el   me  vede,  co  vegno  qua,   el  me  cria. 

Marina.  Lasse  che  el  diga.  La  sarave  bella.  Se  mio  nevodo  (2). 
Sé  fio  de  una  mia  sorella  ;  quella  poverazza  xe  morta,  e  posso 
dir,  che  no  gh'ho  altri  a  sto  mondo  che  vu. 

FlLlPPETTO.  No  vorave  che,  per  causa  mia,  el  ghe  criasse  anca 
a  eia. 

Marina.  Oh  per  mi,  fio  mio,  no  ve  tolè  sto  travaggio.  Se  el  me 
disc  tantin,  mi  ghe  respondo  tanton.  Poveretta  mi,  se  no  fasse 
cussi.  Su  tutto  el  cateria  (3)  da  criar.  No  credo  che  ghe  sia  a  sto 
mondo  un  omo  più   rustego  de  mio  mario. 

FlLlPPETTO.    Più   de  sior  padre? 

Marina.   No   so,   vede,   la   batte  là  (4). 

FlLlPPETTO.  Mai,  mai,  dopo  che  son  a  sto  mondo,  noi  m'  ha  mai 
dà  un  minimo  spasso.  El  dì  da  laorar  (b)  a  mezza  e  a  casa. 
La  festa  a  far  quel  che  va  fatto,  e  pò  subito  a  casa.  El  me 
fa  compagnar  dal  servitor,  e  ghe  n'  ha  volesto  a  persuader  el 
servitor  a  menarme  qua  stamattina.  Mai  una  volta  alla  Zuecca  (e), 
mai  a  Castello  (d),  mi  no  credo  de  esser  passa  in  vita  mia 
tre  o  quattro  volte  per  Piazza  (e)  :  quel  che  el  fa  elo,  el  voi 
che  lazza  anca  mi.  La  sera  fina  do  ore  se  sta  in  mezza,  se 
cena,   se  va   in  letto,   e   bondì  sioria. 

(a)  Zio.  (A)  I  giorni  da  lavoro.  (e)  La  Giudecca,  isola  deliziosa  di- 
rimpetto a  Venezia,  e  poco  distante.  (e/)  Uno  de'  sestieri  di  Venezia,  che 
ha  delle  passeggiale  piacevoli.  (e)  Inlendesi  in  Venezia,  quando  si  dice  la 
Piazza,  quella  di  San  Marco  ;  le  altre  piazze  si  chiamano  campi. 

(I)  Eld.  Zatla  :  Mo  el  xe  ben  salirò  compagno  ecc.  E  così  le  edizioni  recenti.  (2)  Nella 
ed.  Zatta  c'è  la  sola  virgola.  (3)  Calar,  trovare.  (4)  •  A  un  bel  circa  »:  Capolavori 
ài  C.    G.   curali  da  F.    Cameroni,   Trieste,    1857. 
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Marina.  Povero  putto,  dasseno  me  fé  pecca.  Xe  vero;  la  zoventìi 
bisogna   tegnirla  in  fren,   ma  el  troppo  xe   troppo. 

FlLIPPETTO.   Basta  ;   no  so,  se  da  qua  avanti  l' anderà  cussi. 

Marina.  Sé  in  ti  anni  della  discrezion,  el  ve  doverave  dar  un 
pochetto  de  libertà. 

FlLIPPETTO.   Sala  gnente,   sior'amia? 

Marina.  De  cossa? 

FlLIPPETTO.   Noi  gh'ha  ditto  gnente  sior  padre? 

Marina.   Oh  xe  un  pezzo,  che  no   lo  vedo. 

FlLIPPETTO.   No  la  sa  gnente  donca. 

Marina.   No  so  gnente.   Cossa  ghe  xe  de  niovo? 

FlLIPPETTO.   Se  ghe  lo  digo,   ghe  lo  dirala  a  sior  padre? 

Marina.  No,   no  v'indubitè. 

FlLIPPETTO.   La  varda  ben,   la  veda. 

Marina.   Ve  digo  de  no,   ve  digo. 

FlLIPPETTO.   La  senta,  el  me  vuol  mandar. 

Marina.   Dasseno? 

FlLIPPETTO.    El  me  l'ha  ditto   elo. 

Marina.  Alo  trova  la  novizza? 

FlLIPPETTO.   Siora  sì. 

Marina.  Chi  xela? 

FlLIPPETTO.   Ghe  lo  dirò,  ma  cara  eia,   la  tasa. 

Marina.   Mo  via,  debotto  me  fé   rabbia.   Cossa  credeu  che  sia? 

FlLIPPETTO.   La  xe  fia  de  sior  Lunardo  Crozzola. 

Marina.  Sì,  sì,  la  cognosso.  Cioè,  no  la  cognosso  eia,  ma  cognosso 
so  maregna,  siora  Margarita  Salicola,  che  ha  sposa  sior  Lu- 
nardo, e  el  xe  amigo  de  mio  mano,  un  salvadego  co  fa  elo. 
Mg  i  s*  ha  ben  catta  (a),  vede,  el  padre  del  novizzo  col  padre 
della  novizza.   L' aveu  vista  la  putta? 

FlLIPPETTO.   Siora  no. 

Marina.   Avanti  de  serrar  el  contratto,  i  ve  la  farà  veder. 

FlLIPPETTO.    Mi  ho  paura  de  no. 

Marina.   Oh   bella!  e  se  no  la  ve  piase? 

(a)  Si  sono  per  l'appunto  trovati. 
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FlLIPPETTO.   Se  no  la  me  piase,  mi   no  la  togo  per  diana. 

Marina.   Sarave  meggio  che   la   vedessi  avanti. 

FlLIPPETTO.   Come  vorla   che  fazza? 

Marina.    Diseghelo  a   vostro  sior  padre. 

FlLIPPETTO.   Ghe  l'ho  dito,   e  (')  el   m'ha   dà   su   la  ose  (a). 

Marina.  Se  savesse  come  far,  vorave  farvelo  mi  sto  servizio. 

FlLIPPETTO.   Oh  magari! 

Marina.   Ma  anca  quel  orso  de  sior  Lunardo  noi  la  lassa  veder 

da  nissun  so  fìa. 
FlLIPPETTO.  Se  se  podesse,   una  festa... 
Marina.  Zitto,   zitto,  che  xe  qua  mio  mano. 
FlLIPPETTO.   Vorla  che  vaga  via? 
Marina.   Fermeve. 

SCENA  VII. 
Simon  e  delti. 

Simon.  (Cossa  falò  qua  sto  frascon  ?) 

FlLIPPETTO.   Patron,  sior  barba. 

Simon.    Siona.  {bruscamente 

Marina.    Un  bel   accetto,   che  ghe  fé  a   mio  nevodo  ! 

Simon.  Mi  v'  ho  tolto  co  sto  patto,  che  in  casa  mia  parenti  no 
ghe  ne  voggio. 

Marina.  Vare  {b)\  ve  vienli  a  batter  alla  porta,  e  a  domandarve 
qualcossa  i  mi  parenti  ?  No  i  gh'  ha  bisogno  de  vu,  sior  ;  in 
cao  de  tanto  (e),  vien  mio  nevodo  a  trovarme,  e  ancora  me 
brontolè  {d)  ?  Gnanca  se  fussimo  taggialegni  (e),  gnanca  se  fus- 
simo  dalle  vallade.  Vu  se  un  omo  civil?  Se  un  tangaro,  com- 
patirne. 

Simon.   Aveu  gnancora  fenio?  Stamattina  no  gh'ho  voggia  de  criar. 

Marina.   No  lo  podè  veder  mio  nevodo  ?  Cossa  v'  alo  fatto  ? 

(a)  Mi  ha  dato  su  la  voce,     {h)  Guardate,    (e)  Dopo  tanto  tempo,    (e/)  Bar- 
bottate?      (e)  Se  fossimo  taglia  legni,  gente  villana,  nata  nelle  valli  più  incolte. 

(1)  Questo  e  maoca  Dell' ed.  Zatta. 
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Simon.  Noi  m'  ha  fatto  gnente  ;  ghe  veggio  ben  ;  ma  savè  che  In 
casa  mia  no  gh'  ho  gusto   che  ghe  vegna  nissun. 

FlLIPPETTO.   Che  noi  se  indubita,   che  no  ghe  vegnirò  più. 

Simon.   Me  fare  servizio. 

Marina.   E  mi  voi   che  el  ghe  vegna. 

Simon.   E  mi   no  vói   che  el   ghe  vegna. 

Marina.   Sta  sorte  de  cosse  no  me  le  ave  da  impedir. 

Simon.  Tutto  quello  che  no  me  piase,  ve  lo  posso,  e  ve  lo  voggio 
impedir. 

FlLIPPETTO.    Patron.  (in  atto  di  partire 

Marina.  Aspettè.   (a  Filippello)  Cossa  gh'aveu  co  sto  putto? 

Simon.  No  lo  voggio. 

Marina.  Mo  per  cossa? 

Simon.   Per  cossa,  o  per  gamba  (a),  no  voi  nissun. 

FlLIPPETTO.   Sior'  amia,  la  me  lassa  andar  via. 

Marina.   Ande,   andè,  nevodo.  Vegnirò  mi   da  vostro  sior  padre. 

FlLIPPETTO.   Patrona;   patron,   sior  barba. 

Simon.  Sioria. 

FlLIPPETTO.  (Oh  el  ghe  poi  a  mio  padre  (0,  el  xe  più  rustego  diesa 
volte). 

SCENA  Vili. 

Marina  e  Simon. 

Marina.   Vardè  che  sesti!   cossa  voleu  che   el    diga   quel    putto! 
Simon.   Lo  savè  pur  el  mio  temperamento.  In  casa  mia  voggio  la 

mia  libertà. 
Marina.   Che  intrigo  ve  davelo  mio  nevodo? 
Simon.    Gnente.   Ma   no  voggio  nissun. 
Marina.   Perchè  no  andeu  in  te  la  vostra  camera? 
Simon.   Perchè  voggio  star  qua. 

(a)  In  veneziano  cosa  si  dice  cossa,  e  coscia,  si  dice  cossa  dunque  suc- 
cede i' equivoco  scherzoso  di  cossa  e  gamba. 

(I)  Nocchi,  I.   e:    «  Può  stare  a  petto  di   mio  padre  *. 
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Marina.   In  verità,   che  sé  caro.  Aveu  manda  la  spesa  (o)? 

Simon.  Siora  no. 

Marina.  No  se  disna  ancuo  (i)  ? 

Simon.  Siora  no. 

Marina.   No  se  disna? 

Simon.   Siora   no.  (più  farle 

Marina.  Ghe  mancarave  anca  questa,   che  andessi  in  collera  anca 

col   disnar. 
Simon.   Za,   chi   ve  sente  vu,   mi   son   un   strambo,   un  alocco. 
Marina.   Ma  ancuo  perchè   no  se  disna? 
Simon.   Perchè  avemo  da  andar  a  disnar  fora  de  casa. 

{con  malagrazia 
Marina.    E  mei   disè  co  sta   bona   grazia? 
Simon.    Me  fé  vegnir  suso  el  mio  mal. 
Marina.   Caro    mario,   compatirne,   gh'  ave   un  naturai,    che    delle 

volte  fé  rabbia. 
Simon.   No  lo    cognosseu  el  mio   naturai  ?  Co    lo  cognossè,  cossa 

feu  ste  scene? 
Marina.   (Ghe  voi  una  gran  pazienzia).  Dove  andemio  a  disnar? 
Simon.  Vegnirè  con  mi. 
Marina.  Ma  dove? 
Simon.   Dove  che  ve  menerò  mi. 
Marina.   Per  cossa  no  voleu  che  lo  sappia? 
Simon.   Cossa  importa  che  lo  sappiè?  Co  sé  co   vostro  mario,  no 

stè  a  cercar  altro. 
Marina.   In  verità,   me  pare  matto.  Bisogna  ben  che  sappia   dove 

che  s'  ha  da  andar,   come  che  m' ho  da  vestir,   che  zente  ghe 

xe.    Se    ghe    xe    suggizion,    no    voggio    miga    andar    a    farme 

smattar  ('). 
Simon.    Dove  che  vago  mi,   sé  segura  che  no  ghe    xe    suggizion. 
Marina.   Ma  con  chi  andemio? 
Simon.   Vegniré  con  mi. 

(a)  S' intende  il  bisognevole  per  il  pranzo,      (i)  Non  si  pranza  oggi  ? 
(1)  Nocchi,  I.  e.  :    «  Ridere  di  me  ». 
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Marina.   Mo  la   xe  mo  curiosa  lu  (a)! 

Simon.   Mo  la  xe  curiosa  seguro. 

Marina.   Ho  da  vegnir  senza  saver  dove? 

Simon.   Patrona   sì. 

Marina.   Muème  el  nome  (i)  se  ghe  vegno. 

Simon.    E  vu   resterà  a  casa  senza  disnar. 

Marina.  Anderò  da  mio  cagna  (e)  Maurizio. 

Simon.   Sior   Maurizio  vostro  cugnà  anderà  a  disnar   dove  che  an- 

deremo  nu. 
Marina.  Ma  dove? 
Simon.   Vegnì  con  mi,   che  lo  saverè.  (parte 

SCENA  IX. 
Marina,  poi  Felice,  Cangiano  ed  il  Conte  Riccardo. 

Marina.  Mo  caro  !  mo  siestu  benedetto  !  mo  che  bona  grazia  che 
el  gh'  ha  !  1  batte  (J).  Oe,  vardè  che  i  batte,  (alla  scena)  La 
xe  una  cossa  da  far  rider  i  capponi.  Ho  d'andar  a  disnar  fora 
de  casa  senza  saver  dove?  Gh'averave  anca  voggia  de  an- 
darme  a  devertir  un  pochetto,  ma  senza  saver  dove,  no  vago. 
Se  savesse  come  far  a  saverlo.  Oh  chi  xe  qua?  Siora  Felice! 
Chi  xe  con  eia?  Uno  xe  quel  scempio  (e)  de  so  mano.  E 
queir  altro  chi  mai  xelo  ?  Eh,  eia  la  gh'  ha  sempre  qualchedun 
che  la  serve.  So  mario  xe  della  taggia  del  mio  (/)  ;  ma  Felice 
no  se  tol  suggizion  ;  la  la  voi  a  so  modo,  e  quel  poverazzo 
ghe  va  drio  (g),  come  un  can  barbm.  Me  despiase  de  mio 
mario.  Cossa  diralo,  se  el  vede  tutta  sta  zente  ?  Oe  !  che  el 
diga  quel  che  el  voi  ;  mi  no  li  ho  fatti  vegnir.  Male  grazie 
no  ghe  ne  voi  far. 

Felice.    Patrona,   siora   Marina. 

Marina.   Patrona,  siora  Felice.   Patroni   riveriti. 

Cangiano.   Patrona.  {malinconico 

(a)  Questo  lu  dà  una  certa  forza  all'espressione,  che  non  si  può  tradurre. 
(6)  Cambiatemi  il  nome,  (e)  Cognato.  (J)  Picchiano,  (e)  Stolido.  (/)  Suo 
marito  è  sul  fare  del  mio.      (g)  Le  va  dietro. 
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Riccardo.  Servitore  umilissimo  della  signora.  (a  Marina 

Marina.  Serva  sua.   Chi   xelo  sto  signor?  {a  Felice 

Felice.   Un  conte,   un  cavalier  forestier,  un  amigo  de  mio  mario  ; 

nevvero  (a),  sior  Cancian? 
Cangiano.  Mi  no  so  gnente. 

Riccardo.    Buon   amico,  e  buon  servitore  di  tutti. 
Marina.   Col   xe  amigo  de  sior  Cancian,   noi  poi   esser    che    una 

persona   de  merito. 
Cangiano.   Mi   ve  digo,   che  no  so  gnente. 

Marina.   Come  no  saveu   gnente,  se  el  vien  con  vu  in  casa  mia  ? 
Cangiano.  Con  mi? 
Felice.   Mo  con  chi  donca?  Caro  sior  Conte,  la  compatissa.  Semo 

de  carneval,  sala  ;   mio  mario   se  deverte  un   pochette.    El   voi 

far  taroccar  siora   Manna  :   nevvero,   sior  Cancian  ? 
Cangiano.   (Bisogna   che  inghiottì). 
Marina.  (Oh,  co  furba  che  xe  custìa  !)    Vorle   sentarse?   Le   se 

comoda. 
Felice.   Sì,    sentemose   un  pochettin.  (siede)  La  se  comoda  qua,  sior 

Conte. 
Riccardo.   La  fortuna  meglio  non  mi  potea  collocare. 
Cangiano.   E  mi  dove  m' oi  da   sentar  ? 

Felice.   Ande  là,   arente  (A)  siora   Marina.  (a  Canciano 

Marina.    No,   cara  fìa  (e),   che  se  vien  mio    mario,   poveretta  mi. 

[piano  a  Felice 
Felice.   Vardè  là  ;   no  ghe   xe  delle  careghe  (J)  ?  (a  Canciano 

Cangiano.    Eh  siora   sì,   la   ringrazio.  (siede  in  disparte 

Riccardo.  Amico,  se  volete  seder  qui,  siete  padrone  ;  non  facciamo 

cerimonie,  lo  andrò  dall'  altra  parte,  presso  della  signora  Manna. 

(a  Canciano 
Marina.   Sior  no,   sior   no,  no  la   s' incomoda.  (a  Riccardo 

Felice.   Per  cossa  disela  ste  freddure?  Credela  fursi,  che  mio  mario 

sia  zeloso?  Oe,   sior  Cancian,   defendeve  (e).   Sentì,  i  ve  crede 

zeloso.    Me  maraveggio  de  eia,  sior   Conte.    Mio  mario  xe  un 

(a)  Non  e  egli  vero?      (h)  Appresso.      (e)  Cara  fia,  cara  figlia,  dicesi  per 
amicizia.      (J)  Seggiole.      (e)  Difendetevi. 
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galantomo,  el  sa  che  muggier  che  el  gh'  ha,  no!  patisse  sti  mali, 
e  se  el  li  patisse,  ghe  li  farave  passar.  La  saria  bella  che  una 
donna  civil  no  podesse  trattar  onestamente  un  signor,  una  persona 
pulita  che  vien  a  Venezia  per  sti  quattro  zorni  de  cameval, 
che  me  xe  stada  raccomandada  da  un  mio  fradelo  che  xe  a 
Milan?  Cossa  diseu.  Marina,  no  saravela  una  inciviltà?  No 
saravela  un'  asenaria }  Mio  mario  no  xe  de  sto  cuor,  el  gh'  ha 
ambizion  de  farse  merito,  de  farse  onor,  el  gh'  ha  gusto  che 
so  muggier  se  deverta,  che  la  fazza  bona  figura,  che  la  staga 
in   bona  conversazion.   Nevvero,   sior  Cancian? 

Cangiano.  Siora  sì.  {masticando 

Riccardo.  Per  dire  la  verità,  io  ne  avea  qualche  dubbio  ;  ma 
poiché  voi  mi  disingannate,  ed  il  signor  Canciano  il  conferma, 
vivrò  quietissimo,   e  mi   approfitterò  dell'  onor  di  servirvi. 

Cangiano.  (Son  sta  mi  una  bestia,  a  receverlo  in  casa  la  prima 
volta). 

Marina.   Stala   un  pezzo,   sior  Conte,   a  Venezia? 

Riccardo.  Aveva  intenzione  di  starci  poco  ;  ma  sono  tanto  contento 
di  questa   bella  città,   che  prolungherò  il  mio  soggiorno. 

Cangiano.   (Pussibile  che  el  diavolo  no  lo  porta  via?) 

Felice.   E  cussi,   siora   Marina,   ancuo  disneremo  insieme. 

Marina.  Dove? 

Felice.   Dove?  no  lo  savè  dove? 

Marina.  Mio  mario  m' ha  ditto  qualcossa  de  sto  disnar,  ma  el 
logo  noi   me  l'ha  ditto. 

Felice.    Da  siora  Margarita. 

Marina.   Da  sior  Lunardo? 

Felice.  Sì  ben  (a). 

Marina.   Adesso  ho  capio.   Fai  nozze  (é)? 

Felice.  Che  nozze? 

Marina.   No  savè  gnente? 

Felice.   Mi  no.   Conteme  (e). 

Marina.   Oh,   novità  grande. 

(a)  Lo  stesso  che   si.      (é)    Fanno    nozze   in    casa?      (e)    Raccontatemi. 
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Felice.  De  chi?  De  Ludetta? 
Marina.  Sì  ben  ;   ma,  zitto. 

Felice.   Cara   vu,   conteme.  (si  lira  appresso  a  Marma 

Marina.    Sénteli  (a)?  {accennando  Riccardo  e  Conciano 

Felice.   Sior   Riccardo,   la   ghe   diga  qualcossa  a  mio  mano,  la  ghe 

vaga   arente  ;   la   fazza   un  poco  de  conversazion  anca  con  elo, 

el  gh'  ha  gusto  che  i  parla  con  so  muggier,  ma   noi   voi    mo 

gnanca   elo  esser  lassa  in  t'un  canton.   Nevvero,  sior  Cancian? 

Cangiano.   Eh,  noi  s' incomoda,   che   no  me  n'  importa,  (a  Riccardo 

Riccardo.   Anzi   avrò  piacere  di   discorrere    col    signor    Canciano. 

Lo   pregherò   informarmi   di  alcune  cose,     {si  accosta  a  Canciano 

Cangiano.  (El  sta  fresco). 

Felice.    E    cussi?  (a  Marina 

Marina.   Ande  là,  che  sé  una  gran  diavola.  {a  Felice 

Felice.  Se  no  fasse   cussi,   morirave  etica  con   quel   mio  mano. 

Marina.  E  mi?... 

Felice.   Diseme,   diseme.   Cossa  gh*  è  de  Lucietta  ? 

Marina.  Ve  dirò  tutto  :  ma  a  pian,  che  nissun  ne  senta,  {parlano  piano 

Riccardo.  Signore,    parmi   che  voi  mi  badiate   poco,     {a  Canciano 

Cangiano.  La  compatissa,  gh'  ho  tanti  intrighi  per  mi,  che  no  posso 

tormene  per  i  altri. 
Riccardo.   Bene  dunque,  non  v'incomoderò  più.  Ma  quelle  signore 

parlano  segretamente  fra  di  loro;  diciamo  qualche  cosa;  facciamo 

conversazion  fra  di  noi. 
Cangiano.   Cossa  vorla  che  diga  ?   Mi  son  omo  de  poche  parole  ; 

no  stago  su   le  novità,   e  no  amo  troppo  la  conversazion. 
Riccardo.  (E  un  bel  satiro  costui). 

Felice.   Noi   l' ha   vista  ?  (a  Marina 

MarIN.A.    No,   e  no  i  voi   che  el  la  veda. 

Felice.    Mo  questo  el   xe  un  gran  codogno  {b). 

Marina.  Se  savessi?  pagheria  qualcosa  de  bello  che  el  la  vedesse, 

avanti  de  serrar  el  contratto  (e). 
Felice.    In   casa  noi   ghe  poi   andar? 

(a)  Sentono  ?      (i)  Codogno  vuol  dire  un  melcotogno,  ma  qui  s' intende 
per  uno  sproposito,  per  una  cosa  malfatta.      (e)  Vuol  dire  sottoscriver  la  scritta. 
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Marina.   Oh  gnanca  per  insonio  (a). 

Felice.   No  se  poderia  coH'occasion  delle  maschere?... 

Marina.   Disè  a  pian,  che  i  ne  sente. 

Felice.   Via,  che  i  tenda  (b)  ai  fatti  soi.  Che  no  i  staga  a  spionar; 

che  i  parla,   che  parlemo  anca  nu.  (a  Riccardo)  Sentì  cossa  che 

me    vien   m    testa.  (a  Marina,  e  si  parlano  piano 

Riccardo.   Dove  si  va  questa  sera? 
Canciano.  a  casa. 
Riccardo.  E  la  signora? 
Canciano.  A  casa. 
Riccardo.   Fate  conversazione? 
Canciano.  Sior  sì.  In  letto. 
Riccardo.  In  letto?  A  che  ora? 
Canciano.  A  do  ore  (e). 
Riccardo.  Eh,  mi  burlate. 
Canciano.   Sì  anca  da  so  servitor. 

Riccardo.   (Sono  male  impicciato,   per  quel  eh'  io  vedo). 
Felice.   Cossa  diseu?  ve  piasela?  {a  Marina 

Marina.   Sì   ben  ;   cussi    andarave   pulito.    Ma    no    so  come  far  a 

parlar  con  mio  nevodo.   Se  el  mando   a   chiamar,    mio   mario 

va  in  bestia. 
Felice.   Mandeghe  a  dir,  che  el  vegna  da  mi. 
Marina.  E  so  pare? 
Felice.   No  vaio  anca  elo  a  disnar  da  sior  Lunardo?  Col  xe  fora 

de  casa,   che  el  vegna  ;   lasseme  el  travaggio  a  mi  (J). 
Marina.  E  pò  (e)?... 
Felice.   E  pò,  e  pò  !  dopo  el  Po  vien  r  Adese  (/).  Lasseme  far 

a  mi,   ve  digo. 
Marina.   Adessadesso  lo  mando  a  avisar. 
Felice.    Coss*  è,   seu   muti  ?  (a  Riccardo  e  Canciano 


(a)  Nemmen  per  sogno.  (i)  Che  badino.  (e)  A  due  ore  di  notte,  cioè 
due  ore  dopo  il  tramontar  del  sole.  (<^)  Lasciate  la  cura  a  me.  (e)  E  poi  ? 
(/)  Scherzo  di  parole  fra  il  Po  Fiume,  e  pò  proposizione,  che  vuol  dire  poi. 
Dopo  il  Po  vien  l' Adese  vuol  dire,  che  dopo  il  Po  si  trova  il  fiume  Adige, 
onde  da  cosa  nasce  cosa. 
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Riccardo.   Il  signor  Canciano  non   ha  volontà  di   parlare. 
Felice.  Gramazzo  !   el   gh'  averà   qualcossa  per  la  testa.  El  xe  pien 

d' interessi  :   el   xe   un  omo  de  garbo,   sala,  mio   mano. 
Riccardo.   Dubito  stia  poco  bene. 
Felice.   Dasseno  ?  Oh   poveretta   mi  ;  me  despiaserave  assae.  Cossa 

gh'  aveu,   sior  Cancian  ? 
Canciano.  Niente. 

Felice.   Per  cossa  diselo  che  el   gh'  ha   mal  ?  (a  Riccardo 

Riccardo.    Perchè   ha   detto  che  vuol   andar  a  dormire  a  due  ore 

di  notte. 
Felice.   Dasseno?  Fé  ben  a  governarve,   fio  mio.  (a  Canciano 

Canciano.   Ma  ghe  vegnirè  anca  vu. 
Felice.     Oh,    aponto,    no    v'  arecordè    che    avemo    da    andar     a 

r  opera  ? 
Cangiano.    A  l'opera  mi   no  ghe  vago. 
Felice.   Come  ?  Questa   è  la  chiave  del  palco  ;  me  1  ave  pur  com- 

prada    vu.  (a  Conciano 

Canciano.   L'ho  comprada...  l'ho  comprada,  perchè  m' ave  incin- 

ganà  (I);   ma  a   l'opera  mi  no  ghe  vago,  e  no  gh'avè  d'andar 

gnanca  vu. 
Felice.   Oh  caro  !   el   burla,   sala  ?  El  burla,  savè,  Marina  ?  El  mio 

caro  mario  me  voi   tanto  ben,   el  m'ha   compra  el  palco,  e  el 

vegnirà  a  l' opera  con  mi  :   nevvero,  fio  ?   (Senti  sa,  no  me  far 

el  matto,  che  poveretto  ti).  {piano  a  Conciano 

Marina.  (O  che  gaina  (a)  !) 
Felice.   Vorla  restar  servida  con  mi  ?  Ghe  xe   logo  m  tei  palco  : 

nevvero,  sior  Cancian?  (a  Riccardo 

Cangiano.   (Siestu  maledetta  !   La  me  fa    far    tutto    quel    che    la 

voi). 


(a)  Finta,  accorta,  maliziosa- 

(1)   Nocchi,  1.    e.  :    «  Ammalialo  ».   Cameroni,  I.  e:    «  Sedotto  ».    Dalla  voce  zingaro. 
V,  PairìarcKi  e  Boerio. 
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SCENA  X. 

Simon  e  detti. 

Simon.   Marina.  (bruscamente 

Marina.  Sior. 

Simon.   (Cossa  xe  sto  baccan?  Cossa  vorli  qua?  Chi  xelo  co!ù?) 

{accenna  Riccardo 

Felice.   Oh,   sior  Simon,   la  reverisso. 

Simon.   Patrona,  (a  Felice)  Ah?  (a  Marina 

Felice.  Semo  vegnui  a  farve  una  visita. 

Simon.  A  chi? 

Felice.   A  vu.  Newero,  sior  Cancian? 

Cangiano.    Siora   sì.  (a  mezza  bocca 

Simon.   Ande   via  de  qua,  vu.  (a  Marina 

Marina.   Volè  che  usa  una  mala  creanza? 

Simon.    Lasseme  el   pensier  a  mi,   andè  via  de  qua. 

Felice.  Via,  Marina,  obbedìlo  vostro  mario  :  anca  mi,  vede,  co 
sior  Cancian  me  dise  una  cossa,  la  fazzo  subito. 

Marina.  Brava,  brava,   ho  capìo.    Patroni. 

Riccardo.   Umilissima  riverenza.  (a  Marina 

Simon.    Patron.  {ironico  al  Conte 

Marina.    Serva    sua.  {fa  la  riverenza  al  Conte 

Simon.    Patrona.  {contrafà  la  riverenza 

Marina.    (Taso,   perchè,   perchè  :    ma  sta   vita   no  la   voggio  far). 

{parie 

Simon.   Chi   èlo   sto   sior?  (a  Felice 

Felice.   Domandeghelo  a  mio  mario. 

Riccardo.  Se  volete  saper  chi  sono,  ve  lo  dirò  io,  senza  che  fati- 
chiate per  domandarlo.  Io  sono  il  conte  Riccardo  degli  Arcolai, 
cavaliere  d'Abruzzo  ;  son  amico  del  signor  Canciano,  e  buon 
servidore  della  signora  Felice. 

Simon.   E  vu   lasse   praticar  vostra  muggier  co  sta  sorte  de  cai?  (a) 

{a  Canciano 

{a)  Con  questa  sorta  dì  gente. 
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Cangiano.  Cossa  voleu  che  fazza? 

Simon.    Puffeta  (a)  !  {parie 

Felice.  Vedeu  che  bella  creanza  che  el  gh'  ha  ?  EI  n'  ha  impianta 
qua  senza  dir  sioria  bestia.  Védela,  sior  Conte,  la  differenza  ? 
Mio  mario  xe  un  omo  civil  ;  noi  xe  capace  de  un'  azion  de 
sta  sorte.  Me  despiase,  che  a  disnar  con  nu  ancuo  no  la  po- 
demo  menar.  Ma  ghe  dirò  pò  mi  un  no  so  che  per  dopo 
disnar,  e  sta  sera  anderemo  a  l' opera  insieme.  Nevvero,  sior 
Cancian  ? 
Cangiano.  Ma  mi  ve  digo... 

Felice.    Eh  via,  vegnì  qua,  sior  pampalugo  (i).   (prende  per  un  braccio 
Conciano,  per  l' altro  Riccardo,  e  partono. 


Fine  dell'Atto  Primo. 


(a)  Un'esclamazione,  che  spiega  assaissimo  la   maraviglia    e    il    dispregio, 
(è)  Babbeo,  scioccone. 
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ATTO    SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Lunardo. 

Margarita   vestila   con  proprietà,   e   LuciETTA. 

LuciETTA.   Brava,   siora  madre.    Mo  co  pulito  che  la   s'ha   vestìo. 
Margarita.   Cossa    voleu,    cara    fia?  Se    vien    sta    zente  ancuo, 

voleu  che  staga,   figurarse,   co  fa  una  massera?  0) 
LuciETTA.   E  mi   che  figura  vorla  che  fazza? 
Margarita.  Vu  da  putta  stè  ben. 

LuciETT.A.   Eh  sì  sì,  stago  ben  !   Co  no  son  ammalada,  stago  ben. 
Margarita.   Mi  no  so  cossa  dir,   cara  fia.   Se  podesse,   me  pia- 

serave  anca  a  mi  che  gh'  avessi    el  vostro  bisogno  ;   ma    savè 

(1)  Serva.  V.  voi.  11,  p.  428.  IV.  p.  620,  XIII.  p.   300;  e  nel  voi.  XII    la  com- 
media intitolata  le  Massere. 
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chi  xe  vostro  pare.  Con  elo  no  se  poi  parlar.  Se  ghe  digo 
de  farve  qualcossa,  el  me  salta  ai  occhi.  El  disc  che  le  putte 
le  ha  da  andar  desmesse  (a)  ;  el  me  sa  dir,  che  ve  metto  su  (b)  ; 
e  mi,  per  no  sentir  a  criar,  no  me  n'  impazzo  ;  lasso  che  e 
fazza  elo.  Finalmente  no  se  mia  fia,  no  me  posso  tor  certe 
boniman  (e). 

LUCIETTA.   Eh  lo  so,   lo  so,   che  no  son  so  fia.  {mortificata 

Margarita.  Cossa  voressi  dir  ?  No  ve  voggio  ben  fursi  (J)  ? 

LuciETTA.  Siora  sì,  la  me  ne  voi  ;  ma  no  la  se  scalda  gnente  per 
mi.  Se  fusse  so  fia,  co  (e)  vien  zente  de  suggizion,  no  la  las- 
serave  miga  che  stasse  co  la  traversa  (/)  davanti. 

Margarita.   Via,  cavèvela  la  traversa. 

LuciETTA.   E  pò,  co  me  l'averò  cavada  ? 

Margarita.  Co  ve  l' avere  cavada,  figurarse,  no  la  gh'  avere 
più. 

LuciETTA.   Eh  za  !   credela  che  no  sappia,  che  la  me  burla. 

Margarita.    Me  fé  da  rider.   Cossa  vorressi? 

LuciETTA.   Vorave  anca  mi  comparir  co  fa  (g)  le  altre. 

Margarita.  Diseghelo  a  vostro  padre.  Voleu  che  manda  a  chia- 
mar un  sartor  in  scondon  (/i),  e  che  ve  fazza  un  abito?  E  pò? 
xelo  orbo  sior  Lunardo?  Credeu,  figurarse,  che  noi  ve  l'abbia 
da  veder? 

LuciETTA.  Mi  no  digo  un  abito  ;  ma  qualcossa  almanco.  La  varda  ; 
no  gh'  ho  gnanca  un  fià  de  cascate  (i).  Gh'  ho  sto  strasso  de 
goliè  da  collo,  che  me  vergogno.  El  xe  antico  co  fa  mia  nonna. 
Per  casa  co  sto  abito  no  stago  mal  ;  ma  ghe  vorria,  cussi, 
qualcossa  che  paresse  bon  (').  Son  zovene,  e  no  son  mo  gnanca 
una  pitocca;  me  par  che  qualche  bagatella  no  la  me  desdiga  (/). 

Margarita.  Aspettè.  Se  volè  un  per  de  cascate,  ve  le  darò  mi 
delle  mie.   Voleu  una  collana  de  perle? 


(a)  Senza  adornamenti.  (i)  Che  vi  do  io  de'  consigli.  (e)  Arbitrj. 
{J)  Forse.  (e)  Quando.  (/)  Grembiale.  (g)  Come.  (/i)  Di  nascosto, 
(i)  Manicotti.      (/)  Non  mi  disconvenga. 

(1)  Che  comparisse  bene,  che  facesse  bella    figura.    V.   voi.  Xll,    150  ecc.,  XIII,   297. 
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LUCIETTA.   Magari. 

Margarita.  Adesso  ve  la  vago  a  tor.  (Poverazza  !  la  compatisso. 
Nualtre  donne,   figurarse,   semo  tutte  cussi).  {parte 

SCENA  11. 

LUCIETTA   e   della. 

LuciETTA.  Vardè  !  la  disc  che  mio  sior  padre  no  voi.  Credo 
che  la  sia  eia  mi,  che  no  voggia.  Xe  vero  che  sior  padre 
xe  un  omo  rustego,  e  che  in  casa  noi  voi  certe  (')  belle  cosse, 
ma  eia  però  la  s'  ha  savesto  vestir,  e  co  la  voi  un  abito,  la 
se  lo  fa,  e  la  lassa  che  el  diga.  Ma  per  mi,  poverazza,  no 
se  ghe  pensa.  Maregna  (a),  basta  cussi.  E  pò  la  cognosso,  la 
gh'  ha  rabbia  con  mi,  perchè  son  più  zovene  e  più  bella  de 
eia.  In  casa  ghe  fazzo  fastidio.  La  me  dise  fìa  co  la  bocca 
stretta  ;  co  ghe  digo  siora  madre,  la  gh  ha  paura  che  ghe  fazza 
crescer  i  anni. 

Margarita.   Via,   caveve  quella   traversa. 

LuciETTA.    Siora    sì,    subito.  {si  caca  il  grembiale 

Margarita.   Vegm  qua,   che  ve  metterò   le  cascate. 

LuciETTA.   Cara  eia,   la   lassa   veder. 

Margarita.   Vardè  ;   le  xe  squasi   nove. 

LuciETTA.  Cossa  vorla  che  fazza  de  sti  scovoli  (A)  da  lavar  i 
piatti  ? 

Margarita.  Scovoli  ghe  disè?  Un  per  de  cascate  de  cambrada  (2), 
che  no   le  ho  doperae  quattro  volte. 

LuciETTA.  No  la  vede  co  fìappe  (e)  che  le  xe? 

Margarita.  Vardè  che  desgrazia  !  certo  che  i  ve  vegnirà  a 
vardar   le  cascate,   se  le   xe  de  lissìa  (d) . 

(a)  Matrigna.  {b)  Scovolo  in  veneziano  e  uno  spazzolino  di  sarmenti  di 
biade  minute,  con  cui  si  ripuliscono  i  tondi  m  cucina.  (e)  Appassite.  {d)  Di 
bucato  (3). 

(I)  Ed.  Zaita  :  cerio.  (2)  Cambiala,  tela  tinissima  di  Cambiai.  Oltre  Patriarchi, 
Boerio  e  Mutinelli,  v.  il  Dizionario  di  conìrrìercio  dei  signori  fratelli  Saoary.  ed.  itahana 
di  Venezia,  Pasquali.  1770.  (3)  Da  lisciva.  Anticamente  lissìa.  come  ben  avverte  il  Boerio 
e  come  spesso  si   legge  ne'  poeti   veneziani  ;  oggi  comunemente  lì'sia. 
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LuciETTA.   Le  soe  però  le  xe  nere. 

Margarita.  Che  cara  siora  !  ve  voressi  metter  co  mi  ?  Queste  xe  le 

cascate:  se  le  volè,  mettevele:  se  ghe  ne  volè  de  meggio,  cattevene  (0. 
LuciETTA.   Via,   no  la  vaga  in  collera,   che  me  le  metterò. 
Margarita.   Vegni   qua.  Za  co  ste  spuzzette  (a),  più  che  se  fa, 

se    fa    pezo.  {mettendole  le  cascate 

LuciETTA.    Certo  !    la   fa   assae   per   mi.  {accomodandosi  le  cascate 

Margarita.   Pazzo  più   de  quel  che  me  tocca.  {come  sopra 

LuciETTA.  Cara  eia,   che  no  la  se  struppia.  {come  sopra 

Margarita.  Sé  ben  insolente  sta  mattina.       {come  sopra,  tirandola 
LuciETTA.   Mo  via,  no  la  me  staga  a  strascinar,   che  no  son  miga 

una  bestia. 
Margarita.    No  no,  no  v'  indubitè,  che  no  ve  vegnirò  più  intorno. 

Se  troppo  delicata,  siora.  Feve  servir  da  la  serva,  che  con  vu 

no  me  ne  voggio  impazzar. 
LuciETTA.   Ch'ala  le  perle? 

Margarita.   No  so  gnente  :   no  voggio  più  mustazzae  (t). 
LuciETTA.    Via  mo,  cara  eia. 
Margarita.   Matta  inspiritada  che  son,  a  deventar  matta  co  sta 

frascona. 
LuciETTA.    {Piange,  e  si  asciuga  col  fazzoletto. 

Margarita.  Coss*  è  sta  ?  cossa  gh*  aveu  ? 

LuciETTA.   {Come   sopra. 

Margarita.  Pianzè?  cossa  v'oggio  fatto? 

LuciETTA.   La  m'ha  ditto...  de  darme...   una  collana   de  perle...  e 

no  la  me  la  voi...   più  dar.  {piangendo 

Margarita.   Mo  se  me  fé  andar  in  collera. 
LuciETTA.    Me  la  dala? 

Margarita.    Via,    vegnì    qua.  {k  vuol  mettere  la  collana 

LuciETTA.    La  lassa  veder. 
Margarita.   Trovereu  da  dir  anca  in  questo?    Lasse,  lasse    che 

ve  la  Zola  (e). 

{a)  Begli  umoretti.      (5)  Rimbrotti,      (e)  Ch'io  ve  l'allacci. 
(I)  Calar,  trovare:   voi.  XIII,  319  ecc. 


/  RUSTEGHI  53 

LuciETTA.   La  sarà   qualche   antigaggia  (a).  (piano,  brontolando 

Margarita.    Cossa   diseu  ?  (allacciando  la  collana 

LuciETTA.  Gnente. 

Margarita.   Sempre  brontolè.  (conìe  sopra 

LuciETTA.   La  varda  :  una  perla  rotta,  (si  trova  una  perla  rotta  in  seno 

Margarita.  E  cussi?  cossa  importa?  Slarghete  un  pochettin  (A). 

LuciETTA.  Xele  tutte  rotte? 

Margarita.    Debotto  me  faressi  dir... 

LuciETIA.   Quanti   anni   gh'  ala   sta  collana  ? 

Margarita.  Voleu   zogar  (e),   che  ve  la  cavo  e  la  porto  via? 

LuciETTA.   De  diana  !  sempre  la  cria. 

Margarita.   Mo  se  no  ve  contente  mai. 

LuciETTA.   Staghio  ben? 

Margarita.  Stè  benissimo. 

LuciETTA.    Me  fala   ben   al  viso? 

Margarita.    Pulito,   ve  digo,  pulito.  (La  gh'  ha  un'  ambizion   ma- 

ledettonazza  (d)). 
LuciETTA.    (No  ghe  credo    gnente,   me    voi    vardar  (e)),   (tira  fuori 

di  tasca  uno  specchietto. 
Margarita.  EI  specchio  gh'  ave  in  scarsella  (/)  ? 
LuciETTA.  Oh,  el   xe  un  strazzeto  (g). 
Margarita.  Se  vostro  sior  padre  ve  lo  vede! 
LuciETTA.   Via,   no  la  ghe   lo  staga   a  dir. 
Margarita.  Velo  qua,   vede,   che  el  vien. 

LuciETTA.  Sia  malignazo  !   No  m' ho  gnanca    podesto    veder    ben. 

(mette  via  lo  specchio 

SCENA  III. 

LUNARDO  e  dette. 

LUNARDO.    Coss'  è,    siora  ?   andeu   al   festin  ?  (a  Margarita 

Margarita.   Tolè.  Velo  qua.  Me  vesto  una  volta  a  1'  anno,  e  el 

brontola.   Aveu  paura,    figurarse,    che    ve    manda    in    malora? 

(a)  Anticaglia.     (/>)  Allargatele  un  poco,     (e)  Volete  giuocare.     (d)  Mala- 
dettissima.     (e)  Guardare.     (/)  Saccoccia,     (g)  Straccietto. 
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LuNARDO.  Mi  no  m' importa  che  fruessi  (a),  vegnimo  a  dir  el 
inerito,  anca  un  abito  a  la  settimana.  Grazie  al  cielo,  no  son 
de  quei  omeni  che  patissa  la  spienza  (i).  Cento  ducati  li  posso 
spender,  ma  no  in  ste  buffonerie  ;  cossa  voleu  che  diga  quei 
galantomeni  che  vien  da  mi  ?  Che  sé  la  piavola  de  Pranza  (e)  ? 
No  me  voi  far   smattar. 

LuciETTA.   (Gh'  ho  gusto  in  verità,   che  el  ghe  diga  roba  (J)). 

Margarita.  Come  credeu  che  vegnirà  vestie  quelle  altre?  Co 
una  scarpa  e  un   zoccolo? 

LuNARDO.  Lasse  che  le  vegna  come  che  le  voi.  In  casa  mia  no 
s' ha  mai  pratica  de  ste  cargadure  ('),  e  no  voi  scomenzar,  e  no 
me  voi  far  metter  sui  ventoli  (2).    M' aveu   capio  ? 

LuciETTA.    Dasseno,  sior  padre,   ghe  Iho  ditto  anca  mi. 

LuNARDO.  Senti,  sa,  no  tor  esempio  da  eia...  Coss'è  quella  roba? 
Cossa   xe  quei  diavolezzi   che  ti   gh'  ha   al   collo  ?      (a  Lucietla 

LuciETTA.   Eh   gnente,   sior  padre.   Una    strazzeria,   un'  antigaggia. 

LuNARDO.  Cavete  quelle  perle. 

Margarita.   Dasseno,  sior  Lunardo,  che  ghe  l'ho  ditto  anca  mi. 

LuciETTA.   Via,   caro  elo,   semo  de  carneval. 

Lunardo.  Cossa  s'intende?  che  siè  in  maschera?  No  voggio  sti 
puttelezzi.  Ancuo  vien  zente  ;  se  i  ve  vede,  no  voggio  che  i 
diga  che  la  fia  xe  matta,  e  che  el  pare  no  gh'  ha  giudizio. 
Dà  qua  quelle  perle,  (va  per  levarle,  ella  si  difende)  Cossa  xe  quei 
sbrindoli  (e)  ?  Cascate,  patrona  ?  cascate  ?  Chi  v'  ha  dà  quei 
sporchezzi  (/)  ? 

LuciETTA.   Me  r  ha  dae  siora  madre. 

Lunardo.   Donna  matta  !  cussi  pulito  arlevè  mia  (ìa  ?  (a  Margarita 

Margarita.  Se  no  la  contento,  la  disc  che  la  odio,  che  no  ghe 
vói   ben. 

Lunardo.  Da  quando  in  qua  ve  xe  vegnìi  in  testa  sti  grilli  ?  (a  Lucieita 

(a)  Che  logoraste.  {h)  Spienza  vuol  dire  la  milza,  ma  in  proverbio  patire 
la  spienza  s' intende  per  uomo  avaro.  (e)  Bamboccia,  che  si  espone  m  Ve- 
nezia dai  professori  di  mode.  {d)  Che  le  gridi.  (e)  Ciondoli.  (/)  Chi  vi 
ha  dato  quelle  porcherie  ? 

(1)  Caricature,  affeltazionì,  ricercatezze:   Boerio.       (2)  V.   atto   I,  scena  2. 
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LuciETTA.   L*  ho   vista  eia  vestìa,  me  xe  vegnù  voggia  anca  a  mi. 

LuNARDO.   Sentìu  ?  Questa   xe  la  rason   del   cattivo  esempio. 

(a  Margarita 

Margarita.   Eia   xe   putta,   e  mi   son   maridada. 

LuNARDO.   Le  maridae  ha   da  dar  bon  esempio  alle  putte. 

Margarita.    Mi  no  m'  ho   maridà,  figurarse,  per  vegnir  a  deventar 
matta  coi   vostri   fioi. 

LuNARDO.    Né  mi   v'ho  tolto,  vegnimo  a   dir  el  merito,   acciò   che 
vegnì  a  discreditar  la   mia   casa. 

Margarita.   Ve   lazzo  onor   più   de   quello  che  meritè. 

LuNARDO.   Anemo,   andeve  subito  a  despoggiar.  (a  Margarita 

Marg.^RITA.   No  ve  dago  sto  gusto  gnanca  se  me  coppe. 

LuNARDO.    E  vu   no  vegnirè   a   tola. 

Margarita.   No  ghe  penso  né   bezzo,   ne   bagatin  ('). 

LuciETTA.    E  mi,  sior  padre,   vegniroggio  a  tola? 

LuNARDO.   Cavete  quelle  strasserie. 

LuciETTA.  Sior  -sì,    co  noi   voi    altro,   che  el    toga.   Mi    son  ubi- 
diente. La  varda  che  roba  :  gnanca  vergogna  che  me  le  metta. 

(51  cava  le  perle  e  cascate 

LuNARDO.  Vedeu?  Se  cognosse,  che  la  xe  ben  arlevada.  Eh  la 
mia  prima  muggier,  poveretta  !  quella  giera  una  donna  de  sesto  (a). 
No  la  se  metteva  un  galan  (b)  senza  dirmelo,  e  co  mi  no  vo- 
leva, giera  fenio,  no  ghe  giera  altre  risposte.  Siestu  benedetta 
dove  che  ti  xe  (e).  Matto  inspirità  che  son  sta  mi  a  tomarme 
a  maridar. 
Margarita.   Mi,   mi  ho  fatto  un  bon  negozio  a  tor  un  satiro  per 

marie. 
LuNARDO.   Povera  grama!  ve  manca  el  vostro  bisogno?  no  gh'avè 

da  magnar  ? 
Margarita.   Certo  !   una  donna,  co   la  gh'  ha   da   magnar,  no  ghe 
manca  altro! 


(a)  Una    donna    di    garbo.      (i)  Un    nastro,      (e)  Che  tu    sia  benedetta 
dove  tu  sei. 

(I)  Pag.   33;   V.   voi.  VII.    154  e  Xll.  463. 
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LuNARDO.   Cossa  ve  manca? 

Margarita.   Caro  vu,   no  me  fé  parlar. 

LuciETTA.  Sior  padre. 

LuNARDO.   Cossa  gh'  è  ? 

LuciETTA.   No  me  metterò  più  gnente  senza  dirghelo,   salo  ? 

LuNARDO.   Ti   farà   ben. 

LuciETTA.  Gnanca  se  me  lo  dirà  siora  madre. 

Margarita.  Eh  mozzina!  (•)  se  cognossemo.  Sul  so  viso,   flgurarse, 

tegni  da  elo,  e  pò  da  drio  le  spalle  tire  zoso  a  campane  doppie. 

(a  Lucietla 
LuciETTA.    Mi    siora?  (a  Margarita 

LuNARDO.    Tasè    là.  {a  Lucietla 

LuciETTA.    La   dise   delle   busie  (a).  (a  Lunario 

Margarita.    Sentìu   come  che  la  parla?  (a  Lunardo 

LuNARDO.   Tasè  là,   ve  digo.   Co    la  maregna    no    se  parla  cussi. 

Gh'  ave  da  portar  respetto  ;  1'  ave  da  tegnir  in  conto  de  mare. 
LuciETTA.    De  mi  no  la   se  poi  lamentar.  (a  Lunardo 

Margarita.  E  mi...  (a  Lunardo 

Lunardo.   E  vu,   vegnimo  a  dir  el  merito,  despoggieve,   che  fare 

meggio.  (a  Margarita 

Margarita.  Diseu  dasseno? 
Lunardo.  Digo  dasseno. 
LuciETTA.    (Oh  magari!) 

Margarita.  Son  capace  de  strazzarlo  sto  abito  in   cento  tocchi. 
Lunardo.   Animo,   scomenzè,   che  ve  agiuterò. 
LuciETTA.   Sior  padre,   vien  zente. 

Lunardo.  Aseni!  i  averze  senza  dir  gnente?  Ande  via  de  qua. 

(a  Lucietla 
LuciETTA.   Mo  per  cossa? 

Lunardo.   Andeve  a   despoggiar.  (a  Margarita 

Margarita.   Cossa  voleu  che  i  diga  ? 
Lunardo.   Cospetto  e  tacca  via  (A)  ! 

(a)  Bugie,      (b)  Cospetto  e  lacca  via,  esclamazione   bassa,  collerica,  per 
non  bestemmiare. 

(I)  Fraschella,  asluta  :   voi.   II,  420  e  XIII,   369. 
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SCENA  IV. 
Simon,  Marina  e  detti. 

Marina.   Patrona,   siora   Margarita. 

Margarita.   Patrona,   siora   Marina  (a). 

LUCIETTA.    Patrona. 

Marina.    Patrona,   fia,   patrona. 

Margarita.  Sior  Simon,  patron. 

Simon.   Patrona.  {ruvido 

Marina.   Sior  Lunardo,   gnanca?  Pazenzia. 

LunARDO.   La  reverisso.   (Cavève  (i)).  {a  Lucietta 

LuciETTA.   (Gnanca  se  i  me  coppa  no  vago  via  (')). 

Simon.   Semo  qua,   sior   Lunardo,   a  ricever  le  vostre  grazie. 

Lunardo.    (Quella  matta    de    mia    muggier  ancuo    la  me  voi   far 

magnar  tanto  velen). 
Simon.    Mio  cugnà   Maurizio  noi   xe  gnancora  vegnìi.     (a  Lunardo 
LunAROO.   (Figureve  cossa  che  el  dirà  sior  Simon  in  tei  so   cuor, 

a  veder  sta  cargadura  (e)  de  mia  muggier). 
Marina.   (Vardè  che  bel  sesto!   noi  ve  bada  gnanca).     (a  Simon 
Simon.   Tasè   là,  vu  ;   cossa  gh'  intreu  ?  (a  Marina 

Marina.   Cara  quella  grazietta  !  (a  Simon 

Margarita.   Via,  siora   Marina,   la   se  cava  zoso  (2). 
Marina.    Volentiera.  {cuole  spuntarsi  il  rendale 

Lunardo.  Ande  de  là,  siora,   a  cavarghe  la   vesta   e  el   zendà. 

(con  rabbia  a  Margarita 
Margarita.  Via,    via,  figurarse,   no  me    magne.    Andemo,    siora 

Marina. 
Lunardo.   E  despoggieve  anca  vu.  (a  Margarita 

Margarita.   Anca    mi   m*  ho  da    despoggiar  ?  Cosa  disela,   siora 

Marina  ?  El  voi  che  me  despoggia.  Xelo  bello  mio  mario  ?  {ridendo 

{a)  Questo  saluto  :  patron,  patrona  è  l'ordinario,  e  quasi  indispensabile  di 
quest  ordine  di  persone.      (/>)  Andate  via.      (e)  Caricatura. 

(I)   Non  si  dice  quando   Lucietta   parla.       (2)    «   Spogliarsi,   trarsi  di  dosso  i  vestimenti, 
deporre  il  mantello  ecc.  »:   Boerio.    Cavane,  levarsi;  zoso,  giù.  Voi.   II.   p.    122. 
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Marina.    De  mi   no   la  gh'  ha  d'  aver  suggizion.  (a  Margarita 

LuNARDO.   Sentìu?  che  bisogno  ghe  giera,  vegnimo  a  dir  el  merito, 

che  ve  vestissi   in   andnè?  (a  Margarita 

Margarita.   Che  caro   sior  Lunardo!  e   eia,  figurarse,   come   xela 

vestia  ? 
Lunardo.   Eia   xe  fora  de   casa,   e  vu  se  in  casa. 
Simon.    Anca  mi  ho   combatti!   do  ore  co  sta  matta.  La  s' ha  vo- 

lesto    vestir    a  so  modo,   (a  Lunardo)   Mandè    a  casa    a  tor  el 

vostro  cotuss  (a). 
Marina.   Figureve  se  mando  ! 
Margarita.   Andemo,   andemo,    siora   Marina. 
Marina.   Vardè!  gnanca  se  fussimo  vestie  de  ganzo  (i)! 
Margarita.   I   xe  cussi.  Se  gh'ha  la  roba,  e  no   i  voi  che  la  se 

doperà. 
Marina.   I  vederà  siora  Felice,   come  che  la  xe  vestia. 
Margarita.  L'  aveu  vista  ? 
Marina.   La  xe  stada  da  mi. 
Margarita.  Come  gierela,  cara  vu? 
Marina.   Oe,    in   tabarin  (1).  {con  esclamazione 

Margarita.  In  tabarin? 

Marina.  E  co  pulito! 

Margarita.  Sentìu,  sior  Lunardo?  Siora  Felice,  figurarse,   la  xe 

in  tabarin. 
Lunardo.   Mi  no  intro  in  ti  fatti  dei  altri.  Ve  digo  a  vu,  vegnimo 

a  dir  el   merito,   che  la   xe  una  vergogna. 
Margarita.   Che   abito   gh'avevela?  (a  Marina 

Marina.  Arzente  a  sguazzo  (e). 
Margarita.    Sentìu,   siora   Felice   gh'  ha  r  abito  co  l'arzento,  e  vu 

criè,   perchè  gh'  ho  sto   strazzetto  de  sea  (</)  ?  (a  Lunardo 

Lunardo.   Cavevelo,   ve  digo. 


(a)  Abito  assai  succinto,  che  si  usava  molti  anni  prima.      (i)  Di  broccato, 
(e)  Argento  in  quantità.      {d)  Di  seta? 

(I)    «  Piccolo  tabarro  o  ferraiuolo.   Spallino  o  ciarpa,   taffetà  o  simile  che   portavan    le 
donne  sulle  spalle  a  guisa  di   tabarro   >>  :   Boerìo. 
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Margarita.  Sé  ben  minchion,  se  el  credè.  Andemo,  andemo,  siora 
Marina.  Se  ghe  tendessimo  a  lori  (a),  i  ne  metterave  i  moccoli 
drio  (i).  Se  poderessimo  ficcar  in  canèo  (e).  Della  roba  ghe 
n'ho,  e  fin  che  son  zovene  me  la  voggio  goder,  {a  Marina)  Ma 
no  gh'  è   altro  ;   cussi   la  xe.  (a  Lunardo,  e  parte 

LuNARDO.   Custìa  la  me  voi   tirar  a  cimento. 

Marina.  Caro  sior  Lunardo,  bisogna  compatirla.  La  xe  ambiziosa  ; 
certo  che  no  ghe  giera  bisogno,  che  per  casa  la  mostrasse  sta 
affetazion,  ma  la  xe  zovene  :  no  la  gh'  ha  gnancora  el  so  bon 
intendacchio  {d). 

Simon.   Tasè  là.   Vardeve   vu,   siora   pettegola. 

Marina.   Se  no  portasse  respetto  dove  che   son.... 

Simon.   Cossa  diressi  ? 

Marina.   Ve  diria  de  chi  v'ha  nanlo  («).  (Orso  del  diavolo),   {parte 

SCENA  V. 

Lunardo  e  Simon. 

Simon.   Marideve,   che  gh'  avere  de  sti   gusti. 

Lunardo.   Ve  recordeu    de  la  prima  muggier?   Quella  giera  una 

bona  creatura  ;   ma  questa  la  xe  un  muschietto  !  {Simorì 

Simon.   Ma  mi,  matto  bestia,  che  le  donne  no  le  ho  mai  podeste 

soffrir,  e  pò  son  andà  a  ingambararme  (')  co  sto  diavolo  descaenà. 
Lunardo.   Al   dì  d'ancuo  no   se  se  poi   più   maridar. 
Simon.  Se  se    voi   tegnir  la   muggier  in   dover,   se    xe   salvadeghi  ; 

se  la  se  lassa   far,  se  xe   alocchi. 
Lunardo.    Se  no  giera  per  quella   putta  che  gh'ho,  ve  protesto  da 

galantomo,   vegnimo    a   dir   el   merito,   che  no    m'intrigava   con 

altre  donne. 
Simon.   Me  xe   sta  ditto,  che  la  maridè  :   xe  vero  ? 

(a)  Se  badassimo  a  loro.  (i)  Mettere  i  moccoli  dietro  a  qualcheduno 
vuol  dire  svergognarlo,  deriderlo,  (e)  Andarsi  a  nascondere  (2).  (J)  Giudizio, 
detto  burlescamente.      (e)  Vi  direi  delle  villanie. 

(I)  Ingambararse,    impacciarsi,    tnlrigarsi,    inviluppar    le    gambe.       (2)    Canto,    canneto: 
V.    Patriarchi  e  Boerio. 
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LUNARDO.    Chi    ve    r  ha    ditto?  {con  hdegno 

Simon.   Mia  muggier. 

LuNARIX).   Come  r  ala   savesto  ?  {con  isdegno 

Simon.   Credo  che  ghe  l' abbia  ditto  so  nevodo. 

LuNARDO.    Felippeto? 

Simon.  Sì,  Felippeto. 

LuNARDO.  Frascon,  pettegolo,  babuin  !  So  pare  ghe  1'  ha  confida, 
e  lu  subito  el  lo  xe  andà  a  squaquarar  (0?  Conosso  che  noi  xe 
quel  putto  che  credeva  che  el  fusse.  Son  squasi  pentio  d'averla 
promessa,  e  ghe  mancherave  poco,  vegnimo  a  dir  el  merito, 
che  no  strazzasse  el  contratto. 

Simon.   Ve  n'  aveu   per  mal,   perchè  el  ghe  1'  ha  ditto  a  so  amia  ? 

LuNARDO.  Sior  sì  :  chi  no  sa  taser,  no  gh'  ha  prudenza,  e  chi  no 
gh'  ha  prudenza,   no   xe  omo  da   mandar. 

Simon.  Gh'  ave  rason,  caro  vecchio  ;  ma  al  dì  d' ancuo  no  ghe 
ne  xe  più  de  quei  zoveni  del  nostro  tempo.  V'arecordeu?  No 
se  fava  né  più   ne  manco  de  quel  che  voleva  nostro  sior  pare. 

LunarDO.  Mi  gh' aveva  do  sorelle  maridae:  no  credo  averle  viste 
diese  (a)  volte  in  tempo  de  vita  mia. 

Simon.   Mi   no  parlava  squasi  mai   gnanca  co  mia   siora  mare. 

LunarDO.  Mi  al  dì  d' ancuo  no  so  cossa  che  sia  un'  opera,  una 
comedia. 

Simon.  Mi  i  m'  ha  mena  una  sera  per  forza  a  1'  opera,  e  ho  sempre 
dormio. 

LunarDO.  Mio  pare,  co  giera  zovene,  el  me  diseva  :  vustu  veder 
el  Mondo  movo  (i)  ?  o  vustu  che  te  daga  do  soldi  ?  Mi  me 
taccava   ai   do  soldi. 

Simon.  E  mi  ?  sunava  le  boneman  (e),  e  qualche  soldeto  che  ghe 
bruscava  (J),  e  ho  fatto  cento  ducati,  e  i  ho  investii  al  quattro 
per  cento,  e  gh'  ho  quattro  ducati  de  più  d' intrada  ;  e  co  i 
scuodo  (e),  gh'  ho  un  gusto  cussi  grando,  che  no  ve  posso  fenir 

(a)  Dieci.  {b)  Quelle  macchinette,  che  si  mostrano  in  Piazza  ai  curiosi 
per  poco  prezzo.  (e)  Raccoglieva  le  mancie.  {d)  Ch'  io  gli  cavava  di 
mano,      (e)  E  quando  li  riscuoto. 

(  I  )    «    Ridir  tutto  ciò,  segreto  o  no,  che  fu  detto    ■>  :    Boerio. 
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de  dir.  No  miga  per  1  avarizia  dei  quattro  ducati,  ma  gh'  ho 
gusto  de  poder  dir  :  Tolè  ;  questi  me  li  ho  vadagnai  (0  da  puttelo. 

LuNARDO.  Troveghene  uno  ancuo,  che  fazza  cussi.  I  li  butta  via, 
vegnimo  a  dir  el   merito,   a  palae  (a). 

Simon.  E  pazenzia  i  bezzi  che  i  butta  via.  Xe  che  i  se  precipita 
in  cento  maniere. 

LuNARDO.    E  tutto   xe  causa   la   libertà. 

Simon.  Sior  sì,  co  i  se  sa  metter  le  braghesse  (A)  da  so  posta, 
subito  i  scomenza  a   praticar. 

LuNARDO.    E  saveu  chi   ghe  insegna?  So  mare. 

Simon.  No  me  disè  altro  :  ho  sentio  cosse,  che  me  fa  drezzar  i  cavei. 

LuNARDO.  Sior  sì  ;  cussi  le  dise  :  Povero  puttelo  !  che  el  se  deverta, 
poveretto  !  voleu  che  el  mora  da  malinconia  ?  Co  vien  zente, 
le  lo  chiama  :  Vien  qua,  fio  mio  ;  la  varda,  siora  Lugrezia,  ste 
care  raìse  (e),  no  falò  voggia  (J)  ?  Se  le  savesse  co  spiritoso  che 
el  xe  !  Cànteghe  quella  canzonetta  :  dighe  quella  bella  scena  de 
Truffaldin.  No  digo  per  dir,  ma  el  sa  far  de  tutto:  el  balla,  el 
zoga  alle  carte,  el  fa  dei  sonetti  :  el  gh'  ha  la  morosa,  sala  ? 
El  dise,  che  el  se  voi  mandar.  El  xe  un  poco  insolente,  ma 
pazenzia,  el  xe  ancora  puttelo,  el  farà  giudizio.  Caro  colìi  ; 
vien  qua,  vita  mia;  daghe  un  baso  a  siora  Lugrezia...  Via; 
sporchezzi;  vergogna;   donne  senza  giudizio. 

Simon.  Cossa  che  pagherave,  che  ghe  fusse  qua  a  sentirve  sette 
o  otto  de  quelle  donne  che  cognosso  mi. 

LuNARDO.   Cospetto  de  diana  !   le  me  sgrafarave  i  occhi. 

Simon.  Ho  paura  de  sì  ;  e  cussi,  diseme  :  aveu  serra  el  contratto 
co  sior  Maurizio? 

LunarDO.  Vegnì  in  mezza  (e)  da  mi,   che  ve  conterò  tutto. 


(a)  Li  gettano  colla  paia.  (b)  1  calzoni.  (e)  Espressione  tenera,  amo- 
rosa, lo  stesso  che  viscere.  (J)  Non  muove  a  baciarlo,  a  vezzeggiarlo.^  ecc. 
(e)  Mezza  in  Venezia  dicesi  a  quella  stanza,  in  cui  si  fanno  le  maggiori 
faccende  :  mezza  è  lo  studio  degli  avvocati,  dei  ministri,  dei  legali,  dei  merca- 
danti;  dicesi  anche  mezza  ad  una  o  più  stanze,  che  sono  ad  un  primo  piano 
al  di  sotto  del  piano  nobile,  ed  alcuni  ve  ne  sono  anche  a  terreno. 

(  I  )  Ed.   Zatta  :   guadagnai. 
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Simon.   Mia  muggier  sarà  de  là  co  la  vostra. 

LUNARDO.   No  voleu? 

Simon.   No  ghe  sarà  nissun,   m' imagino. 

LuNARDO.   In  casa  mia?  no  vien  nissun  senza  che  mi   lo  sappia. 

Simon.  Se  savessi!   da  mi  sta  mattina...  basta,  no  digo  altro. 

LuNARDO.   Conteme....   cossa  xe  sta? 

Simon.   Andemo,  andemo  ;  ve  conterò.  Donne,  donne,  e  pò  donne. 

LuNARDO.   Chi  dise  donna,  vegnimo  a  dir  el  merito,   disc  danno. 

Simon.    Bravo   da   galantomo.  (ridendo  ed  abbracciando  Lunardo 

LuNARDO.  E  pur,  se  ho   da  dir  la  verità,  no  le  m'  ha  despiasso. 

Simon.  Gnanca  a  mi  veramente. 

LuNARDO.   Ma  in  casa. 

Simon.  E  soli. 

Lunardo.   E  co  le  porte  serrae. 

Simon.   E  co  i  balconi  inchiodai. 

Lunardo.  E  tegnirle  basse. 

Simon.   E  farle  far  a  nostro  modo. 

Lunardo.   E  chi   xe  omeni,   ha  da   far   cussi.  {parte 

Simon.   E  chi  no  fa   cussi,   no  xe  omeni.  (parte 

SCENA  Vi. 

Altra  camera. 

Margarita  e  Marina. 

Marina.   Feme  a  mi  sto  servizio.   Chiame   Lucietta,  e   disemoghe 

qualcossa  de  sto  so  novizzo.  Consolemola,  e  sentimo  cossa  che 

che  la  sa  dir. 
Margarita.  Credème,  siora  Marina,   che  no  la  lo  merita. 
Marina.  Mo  perchè? 
Margarita.   Perchè  la  xe  una  frascona.   Procuro  per    tutti    versi 

de  contentarla,   e  la    xe  con    mi,    figurarse,   ingrata,    altiera    e 

sofìstica  al  mazor  (0  segno. 

(  I  )  Ed.   Zatta  :  maggior. 
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Marina.   Cara  fia,   bisogna  compatir   la  zoventù. 

Margarita.  Cossa  credeu,   che  la  sia  una  puttela? 

Marina.   Quanti  anni  gh'averala? 

Margarita.   Mo  la   gh'averà   i  so  disdotanni   fenii   lu. 

Marina.  Eh  via  (a)  ! 

Margarita.  Sì,  da  quella  che  son. 

Marina.   E  mio  nevodo  ghe  n*  ha  vinti  debotto. 

Margarita.  Per  età  i  va  pulito. 

Marina.   Disè  mo  anca,   che  el   xe  un   bon  putto. 

Margarita.  Se  ho  da  dir  la  verità,  gnanca  Lucietta  no  xe  cattiva  : 

ma  cussi;  la  va  a  lune.  Delle  volte  la  me  struccola  de  carezze  (b), 

delle  volte  la  me  fa  inrabiar. 
Marina.   I   xe  i    so  anni,    fia    mia.  Credemelo,    che    me    recordo 

giusto  come  se  fusse  adesso  :   anca  mi  fava  cussi  con  mia  siora 

madre. 
Margarita.   Ma  gh'  è  differenza,  vedeu  ?  Una  mare  poi  sopportar, 

ma  a  mi  no  la  me  xe  gnente. 
Marina.   La   xe  fìa   de  vostro  mano. 
Margarita.   Giusto  elo  me  fa  passar  la  voggia  de  torme  qualche 

pensier  ;  perchè,  se  la  contento,  el  cria  ;  se  no  la  contento,  el 

brontola.   In  verità,   non  so  più   quala   far. 
Marina.   Fé  de  tutto  che  la  se  destriga. 
Margarita.  Magari  doman. 
Marina.   No  xeli   in   contratto? 
Margarita.   No  gh'  è   miga  fondamento  in  sti  omeni  ;  i   se  pente 

da  un  momento  all'altro. 
Marina.   E  pur  mi   ghe   scometteria  qualcossa,  che  ancuo  se  sta- 
bilisse ste  nozze. 
Margarita.   Ancuo?  per  cossa? 
Marina.  So  che  sior  Lunardo  ha  invida  a  disnar  anca  mio  cugnà 

Maurizio.   No  i    xe   soliti    a   far    sti  invidi  ;    vedere    quel    che 

digo  mi. 
M.ARGARITA.   Poi  esser  ;    ma   me   par   impussibile,   che   no   i   diga 

gnente  a  la   putta. 

{a)  Espressione  di  meraviglia,      (i)  Mi  carica  di  carezze. 


e 
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Marina.  No  saveu,  che  zente  che  i  xe?  I  è  capaci  de  dirghe 
dal  ditto  al  fatto  :  toccheve  la  man,  e  bondì  sioria. 

Margarita.   E  se  la  putta  disesse  de  no  ? 

Marina.    Per  questo  xe  meggio  che  l'avisemo. 

Margarita.  Voleu  che  la  vaga  a  chiamar? 

Marina.  Se  ve  par  che  sia  ben,  chiamemola. 

Margarita.  Cara  fia,  me  reporto  a  vu. 

Marina.  Eh  cara  siora  Margarita,  in  materia  de  prudenza,  no 
ghe  xe  una  par  vostro. 

Margarita.  Vago,  e  vegno.  (pari 

Marina.  Povera  putta!  lassarghe  vegnir  l'acqua  adesso  cussi  !  sta 
so  maregna  no  la  gh'  ha  un   fià  (a)  de  giudizio. 

SCENA  VII. 

Margarita,  Lucietta  e  Marina. 

Margarita.   Vegnì   qua,  fia,  .che  siora  Marina  ve  voi  parlar. 
Lucietta.  La  compatissa,  sala,   se  no  son  vegnua  avanti,   perchè 

se  la  savesse,    ho  sempre   paura  de   fallar.   In  sta  casa  i  catta 

da  dir  sun  tutto. 
Marina.   Xe  vero;   vostro  sior  padre  xe  un  poco  troppo  suttilo;  ma 

consoleve,  che  gh'avè  una  maregna  che  ve  voi  ben. 
Lucietta.   Siora    sì.  {le  fa  segno  col  gomito,  che  non  è  vero 

Marina.    (Figurarse.    Se   gh'  avesse   una   fiastra,    anca    mi   farave 

l'istesso). 
Margarita.  (Ghe  voggio  ben,  ma  no  vedo  l'ora  che  la  me  vaga 

fora  dai  occhi). 
Lucietta.   E  cussi,   siora  Marina,   cossa  gh' ala  da  dirme? 
Marina.   Siora   Margarita. 
Margarita.  Fia  mia. 
Marina.   Diseghe  vu  qualcossa. 
Margarita.  Mi  ve  lasso  parlar  a  vu. 
Lucietta.   Poveretta  mi!  de  ben,   o  de  mal? 
Marina.   Oh  de  ben,  de  ben. 

(a)  Niente. 
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(a  Margarita 

{a  Marina 

(a  Luciella 

{mortificandosi 

{come  sopra 
{accennando  Margarita 


LuciETTA.    Mo  via   dorica,   che  no  la  me  fazza   più   sgangolir  (a). 

Marina.   Me  consolo  con  vu,   Lucietta. 

LuciETTA.   De  cossa? 

Marina.  Che  ghe  lo  diga? 

Margarita.    Via,  tanto  fa  (A),   diseghelo. 

Marina.   Me  consolo  che  sé  novizza. 

Lucietta.  Oh  giusto! 

Marina.   Vardè  !   no  lo  credè  ? 

Lucietta.  Mi  no,  la  veda. 

Marina.   Domandeghelo. 

Lucietta.   Xela   la   verità,   siora  madre? 

Margarita.  Per  quel  che  i  dise. 

Lucietta.   Oh  !   no  ghe  xe  gnente  de  seguro  (e)  ? 

Margarita.   Mi  credo  che  sia  sicurissimo. 

Lucietta.   Oh,   la   burla,   siora   Marina. 

Marina.    Burlo?  so  anca   chi  xe  el  vostro  novizzo. 

Lucietta.  Dasseno?  Chi  xelo? 

Marina.   No  savè  gnente  vu  ? 

Lucietta.    Mi  no,   la  veda.   El   me  par  un  insonio  (d). 

Marina.   Lo   spiegheressi   volentiera  sto  insonio  (e)  ? 

Lucietta.  No  vorla  (/)? 

Margarita.   Poi  esser  che  ve  tocca  la  grazia. 

Lucietta.   Magari.   Xelo  zovene?  {a  Marina 

Margarita.   Figureve,  in  circa  della  vostra  età. 

Lucietta.  Xelo  bello? 

Margarita.  Piuttosto. 

Lucietta.   (Siestu   benedetto!) 

Margarita.    La    s'ha    mo    messo,    figurarse,    in    t*un  boccon  de 

gringola  (g). 
LuciErrA.    Mo   via,   no    la  me  mortifica.    Par  che    ghe    despiasa. 

(a  Margarita 
Margarita.   Oh   v'  ingannè.  Per  mi  piuttosto  slassera  che  doman. 


(a)  Penare.  {b)  È  tutt'  uno.  (e)  Non  vi  è  niente  di  certo  ?  (d)  Mi 
pare  un  sogno.  (e)  Spiegare  i!  sogno,  s' intende  verificarlo.  (/)  C  è  dubbio? 
(g)  Allegrezza  con  desiderio. 
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LuciETTA.   Eh,   lo  so  el  perchè. 

Margarita.  Disè  mo. 

LuciETTA.   Lo  so,   lo  so,   che  no  la  me  poi   più  veder. 

Margarita.  Sentìu,   che   bella  maniera  de  parlar?  (a  Marina 

Marina.  Via,  via,  care  creature,  butte  a  monte  (a). 

LuciETTA.   La  diga  ;   cossa  gh'  alo  nome  ?  (a  Marina 

Marina.  Filippeto. 

LuciETTA.  Oh  che  bel  nome  !  xelo  civil  ? 

Marina.   El  xe  mio  nevodo. 

LuciETTA.   Oh  sior' amia  (i)  !   gh'ho  tanto    a    caro,    sior*  amia,   sia 

benedetto,    sior  amia.  {con  allegria  bacia  Marina 

Margarita.  Vardè  che  stomeghezzi  (e). 

LuciETTA.   Cara  siora,   la  tasa,  che  l' averà  fatto  pezo  de  mi. 
Margarita.   Certo,   per  quella   bella  zoggia  che  m' ha  tocca  (d). 
Marina.   Disè,  fia  mia.  L' aveu  mai  visto?  {a  Lucielta 

LuciETTA.   Oh  poveretta  mi  !  quando  ?  dove  ?  Se  qua  no  ghe  vien 

mai   un  can,  se  no  vago  mai   in  nissun  liogo. 
Margarita.   Se  lo  vedere,   el   ve  piaserà. 
LuciETTA.   Dasseno?  Quando  lo  vederoggio? 
Marina.   Mi  no  so  ;   siora  Margarita  saverà  qualcossa. 
LuciETTA.  Siora  madre,   quando  lo  vederoggio? 
Margarita.  Sì,  s\:  siora  madre,  quando  lo  vederoggio!  Co  ghe  preme, 

la  se  raccomanda.  E  pò  gnente  gnente,  la  ranzigna  la  schizza  (e). 
LuciETTA.   La  sa,   che  ghe  voi  tanto  ben. 
Margarita.  Va  là,  va  là,  mozzina. 

Marina.  (Caspita  !  la  gh'  ha  de  la  malizia  tanta,  che  fa  paura). 
LuciETTA.   La  diga,  siora  Marina.   Xelo  fio  de  sior  Maurizio? 
Marina.  Sì,  lìa  mia,  e  el  xe  fio  solo. 
LuciETTA.   Gh'  ho  tanto    da  caro.   La  diga  :   saralo  rustego    co  fa 

so  sior  padre? 
Marina.  Oh,  che  el  xe  tanto  bon! 
LuciETTA.   Mo  quando  lo  vederoggio? 
Marina.   Per  dir  la  verità,   gh'averave  gusto  che  ve  vedessi,  per- 

(a)  Non  parlate  altro,     {b)  Si  replica,  che  amia  vuol  dire  zia.    (e)  Che  sguaia- 
taggini.    (</)  Intende  ironicamente  del  suo  cattivo  marito,     (e)  Aggrinza  il  naso. 
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che  se  poi    anca  dar,  che    alo  no  ve  piasa  a   vu,   o  che  vu 

ne  ghe  piasè  a  elo? 
LuciETTA.   Pussibile  che  no  ghe  piasa? 

Margarita.   Cossa  credeu  de  esser,  figurarse,  la  dea  Venere  ? 
LuciETTA.   No   credo  de  esser   la  dea   Venere,   ma   no  credo    mo 

gnanca  de  esser   l'orco. 
Margarita.   (Eh,   la  gh'ha  i   so  catarri)  (l). 
Marina.  Sentì,  siora   Margarita,  bisogna  che  ve  confida  una  cossa. 
Lucie  ita.   Mi   possio  sentir? 
Marina.  Sì,  sentì  anca  vu.  Parlando  de  sto  negozio  co  siora  Felice, 

la  s' ha  fatto  de  maraveggia,  che  avanti  de  serrar  el  contratto, 

sti   putti   no  s'  abbia  da  veder.  La  s'  ha   tolto   eia  l' impegno  de 

farlo.   Ancuo,   come    savè,   la    vien    qua    a    disnar,  e    sentiremo 

cossa  che  la  dirà. 
LuciETTA.   Pulito,   pulito   dasseno. 
Margarita.   Se  fa  presto  a  dir  pulito  pulito  !  (2)  e  se  mio  mario 

se  n'incorze?  Chi  tol  de  mezzo,  figurarse,  altri  che  mi? 
LuciETTA.   Oh,   per   cossa   vorla   che  el   se  n'incorza? 
Margarita.   Alo  da  vegnir  in  casa  per  el  luminal  ?  (a) 
Lucie  ITA.   Mi  no  so  gnente.   Cossa  disela,   siora   Marma? 
Marina.  Sentì,  ve  parlo  schietto.  Mi  no  ghe  posso  dar  torto  gnanca 

a  siora  Margarita.  Sentiremo  quel  che  disc  siora  Felice.  Se  gh'è 

pericolo,   gnanca   mi   no  me  ne  veggio  intrigar. 
LuciETTA.   Vardè  ;   le  me  mette  in  saor  (b),   e  pò,   tolè  suso. 
Margarita.   Zitlo,  me  par  de  sentir... 
Marina.  Vien  zente. 

LuciETTA.    Uh,   se  xe  sior  padre,  vago   via. 
Marina.  Cossa  gh'  aveu  paura  ?  Omeni   no  ghe  ne  xe. 
Margarita.  Oh,  saveu  chi  xe? 
Marina.  Chi? 
Margarita.  Siora  Felice  in  maschera  (3),  in  t'un'aria  malignazonazza(c). 

(a)  Finestra  a  tetto  per  dar  lume  al  soffitto,      (i)  Mi  mettono  in  sapore, 
cioè  in  lusinga.      (e)  Grandissima. 

(I)    «  Ambizione,  pretensioni  ridicole  =  :  voi.   XII,   p.  494.       (2)  Neil' ed.  Zatta  la  voce 
pulito  non  è  ripetuta.       (3)  Neil'  ed.  Pasquali  l'  è  il  punto     iermo. 


68  JTTO  SECONDO 

LuCIETTA.   Xela  sola? 

Margarita.  Sola.  Chi  voressi  che    ghe  fusse,   patrona?  (a  Lucietta 
LuciETTA.   Via  siora  madie,  che  la  sia  bona,  che  ghe  vói  tanto 
ben.  (allegra 

Marina.    Sentiremo  qualcossa. 
Lucietta.  Sentiremo  qualcossa.  {allegra 

SCENA  Vili. 

Feuce  in  maschera  in  bautta  (l),   e  dette. 

Felice.    Patrone.  {tutte  rispondono  patrona,  secondo  il  solito 

Margarita.   Molto  tardi,   siora  Felice;  v'avè  fatto  desiderar. 

Lucietta.   De  diana  (a)!  se  lavemo  desiderada. 

Felice.  Se  savessi  !  Ve  conterò. 

Marina.  Sola  sé?  No  gh'è  gnanca  vostro  marie? 

Felice.   Oh,  el   ghe  xe  quel  torso  de  verza  (i). 

Margarita.  Dove  xelo? 

Felice.   L'  ho  manda    in  mezza  da  vostro  mano.    No   ho    volesto 

che  el   vegna  de  qua,   perchè  v*  ho  da  parlar. 
Lucietta.   (Oh,  se  la  gh'  avesse  qualche  bona  niova  da  darme  !) 
Felice.  Saveu  chi  ghe  xe  in  mezza  con  lori? 
Marina.  Mio  mario? 
Felice.   E  sì  ben,   ma  ghe  xe  un  altro. 
Marina.  Chi? 

Felice.   Sior  Maurizio. 

Lucietta.    (El   padre   del   putto  !)  {con  allegria 

Marina.   Come  l'aveu  savesto? 

Felice.  Mio  mano,  che  anca  elo  xe  un  tangaro,  avanti  de  andar 
in  mezza,  l' ha  volesto  saver  chi  ghe  giera,  e  la  serva  gh'  ha 
ditto  che  ghe  giera  sior  Simon  e  sior  Maurizio. 

Marina.  Cossa  mai  fali? 

Felice.  Mi  credo,  vede,  mi  credo  che  i  stabilissa  quel  certo  negozio... 

(a)  Lo  stesso  come  se  si  dicesse  :  Per  Bacco  !      {b)  Tronco  di  cavolo. 

(I)  Ed.   Pasquali  ;  havuta. 
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Marina.  Eh  sì  sì,  ho  capìo. 

Margarita.   Gh'  arrivo  anca   mi. 

LuciETTA.   (Anca  mi   gh'  arrivo). 

Marina.    E,  de  quell'altro  interesse  gh'avemio  gnente   da   novo? 

Felice.    De   quell'  amigo  ! 

Marina.  Sì,  de  quell'  amigo. 

LuciETTA.   (Le  parla  in   zergo  (a)  ;   le   crede  che  no   capissa). 

Felice.   Podemio  parlar  liberamente? 

Margarita.   Sì,   cossa   serve?  Za   Lucietta   sa  tutto. 

LuciETTA.  Oh  cara  siora  Felice,  se  la  savesse  quanto  che  ghe 
son  obbligada. 

Felice.    Mo  andè  là,  fia  mia,   che   sé  fortunada.  (a  Lucietta 

LuciETTA.   Per  cossa? 

Felice.  Mi  no  l'aveva  mai  visto  quel  putto.  V'assicuro  che  el  xe 
una  zoggia. 

LuciETTA.    (Si  pavoneggia  da  sé. 

Margarita.   Tegnive  in   bon,   patrona  (i).  (a  Lucietta 

Marina.  No  fazzo  per  dir  che  el  sia  mio  nevodo  ;  ma  el  xe  un 
putto  de  sesto  (e). 

LuciETTA.    (Come  sopra. 

Margarita.  Ma  ghe  voi  giudizio,  figurarse,  e  bisogna  farse  vo- 
ler  ben.  (a  Lucietta 

LuciETTA.   Co  saremo  a  quella  (</),   farò  el  mio  debito. 

Marina.    E   cussi?   se   vederali   sti   putti?  (a  Felice 

Felice.   Mi  ho  speranza  de  sì. 

LuciETTA.   Come?  quando,   siora   Felice?  quando,  come? 

Felice.    Putta  benedetta,   gh'  ave   più  pressa  de  mi. 

LuciETTA.  No  vorla? 

Felice.   Sentì.    Adessadesso   el   vegnirà   qua.  (piano  a  tutte  e  Ire 

Margarita.  Qua!  (con  maraviglia 
Felice.  Siora  sì,  qua. 

LuciETTA.   Perchè  no  porlo  vegnir  qua?  (a  Margarita 

Margarita.   Tasè  là,    vu   siora,   che    no  savè  quel   che  ve    disè. 

(a)  Parlano  in  gergo.     (A)  Insuperbite,    (e)  Un  giovine  di  garbo.    (J)  Quando 
sarà  nel  caso. 
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Cara  siora   Felice,   lo  cognossè  mio   tnario,   vardè  ben  che  no 

femo  pezo  (a). 
Felice.   No  v'  indubitè  gnente.   El  vegnirà  in   maschera,   vestio  da 

donna  ;   vostro  mano  noi  cognosserà. 
Marina.    Sì   ben,   sì   ben  :   r  ave  pensada  pulito. 
Margarita.    Eh    cara  siora,   mio  mario   xe    suttilo  (i)  :    se    el    se 

ne  incorze,  figurarse,  poveretta  mi. 
LUCIETTA.   No  séntela?  el  vegnirà  in  maschera,   {allegra  a  Margarita 
Margarita.    Eh  via,   frasconazza.  (a  Lucietta 

LuciETTA.   El  vegnirà  vestio  da  donna.  {mortificata  a  Margarita 

Felice.   Credème,   siora   Margarita,   che  me  fé  torto.   Stè  sora  de 

mi,   no  abbiè  paura.   No  poi  far   che  el   vegna  (e).  Se  el  vien, 

che  semo  qua  sole,  come  che  semo  adesso,  podemo  un  pochettin 

chiaccolar  ;   se  el  vien    che  siemo   a   tola  {d),    o   che    ghe    sia 

vostro  mario,   lassème  far  a   mi.  So  mi  quel  che  gh'ho  da  dir. 

1  se  vederà  come  che  i  poderà.  Un'  occhiadma  in  sbrisson  (e),  no 

ve  basta? 
Lucietta.    In   sbrisson?  {a  Felice,  pateticamente 

Margarita.  Vegniralo  solo? 

Felice.   No,  cara  fìa  ;   solo  noi  poi  vegnir.  Vede  ben,  in  maschera, 

vestio  da  donna... 
Margarita.   Con  chi  vegniralo  donca(/)?  {a  Felice 

Felice.  Con  un  forestier.  (a  Margarita)  Oe,  con  quello  de  sta  mattina. 

{a  Marina 

Marina.  Ho  capìo. 

M.-^RGARITA.  Figurarse,  se  mio  mario  vuol  zente  in  casa,  che  noi 
cognossè  ! 

Felice.   El  vegnirà  in  maschera  anca  elo. 

Margarita.   Pezo  :   no,   no  assolutamente. 

Lucietta.  Mo  via,  cara  siora  madre,  la  trova  difficoltà  in  tutto. 
(La  xe  proprio  una  caga  dubbi). 

Margarita.  So  quel  che  digo  ;  e  mio  mario,  figurarse,  nissun  lo  co- 
gnossè meggio  de  mi. 

(a)  Peggio.      (A)  Delicato.      (e)  Può  star  poco  a  venire.      (</ì  A  tavola, 
(e)  Un'  occhiata  alla  sfuggita      (/)  Dunque. 
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Felice.  Sentì,  fia  mia,  dal  vostro  al  mio  semo  là.  I  xe  tutti  do 
taggiai  m  t' una  luna.  Mi  mo,  vedeu  ?  no  me  lasso  far  tanta 
paura. 

Margarita.   Brava,   sarè  più  spiritosa  de  mi. 

LUCIETTA.    1   batte. 

Margarita.  Eh  che  no  i  batte,  no. 

Marina.   Poverazza,   la  gh'  ha  e!  battaor  in  tei  cuor. 

Felice.  Vede,  cara  siora  Margarita,  che  in  sto  negozio  no  gh'ho 
ne  intrar,  né  insir  (a).  L'  ho  fatto  per  siora  Marina,  e  anca  per 
sta  putta,  che  ghe  voggio  ben.  Ma  se  vu  pò  ve  n'  ave  per 
mal.... 

LuciETTA.    Eh   giusto  !   cossa   disela  ? 

Marina.   Eh   via,   za  che   ghe  semo.  (a  Margarita 

Margarita.    Ben   ben  ;   se  nasserà  qualcossa,   sarà  pezo  per   vu. 

(a  Luciella 

LuciETTA.   No  la  sente?   l   batte,   ghe  digo.  {a  Margarita 

Margarita.   Adesso  sì  eh"  i  ha   battù. 

LuciETTA.   Bisogna  che  la  dorma  culìa.   Anderò  mi. 

Margarita.   Siora  no,   siora   no,   anderò  mi.  {parie 

SCENA  IX. 
Felice,  Marina  e  Lucietta. 

LuciETTA.   Cara  eia,   me  raccomando.  (a  Felice 

Felice.    No  vorave  desgustar  siora   Margarita. 

Marina.  No  ghe  bade.  Se  stasse  a  eia,  sta  putta  no  se  mande- 
rà ve  mai. 

Lucietta.  Se  la  savesse  ! 

Felice.   Cossa  voi   dir  ?  cossa   gh*  ala   co  sta   creatura  ?     (a  Marina 

Marina.  No  saveu?  invidia.  Gh' ha  tocca  un  mario  vecchio,  la 
gh'  averà  rabbia  che  a  so  (lastra  ghe  tocca  un  zovene. 

LuciETTA.   Ho  paura  de  sì   mi,   che  la   diga   la   verità. 

(a)  Ne  entrata,  ne  uscita,  cioè  non  ci  ho  interesse  veruno. 
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Felice.  Ora  la  disc  una  cossa,  ora  la  ghe  ne  dise  un*  altra. 
Marina.   Se  ve  digo  :  no  gh'  è  né  sesto,  ne  modello  (a). 
LuciETTA.  No  la  sa  dir  altro  che  figurarse,   figurarse. 

SCENA  X. 
Margarita  e  dette. 

Margarita.  A  vu,  siora  Felice. 

Felice.  A  mi?  cossa? 

Margarita.   Maschere  che  ve  domanda. 

LuciETTA.   Maschere  (1)  che  la  domanda!  (allegra  a  Felice 

Marina.   Saralo  1'  amigo  ?  (a  Felice 

Felice.   Poi  darse.   (a  Marina)  Felo  vegnir  avanti.  (a  Margarita 

Margarita.  E  se  vien  mio  mario? 

Felice.  Se  vien  vostro  mario,  no  ghe  saverò  dar  da  intender  qual- 
che panchiana?  No  ghe  posso  dir  che  la  xe  mia  sorella  ma- 
ridada  a  Milan  ?  Giusto  l'aspettava  in  sti  zorni,  e  la  poi  capitar 
de  momento  in  momento. 

Margarita.   E  la  maschera  omo? 

Felice.   Oh  bella  !   no  ghe  posso  dir  che  el  xe  mio  cugnà  (i)  ? 

Margarita.   E  vostro  mario  cossa  diralo? 

Felice.  Mio  mario,  co  voggio  che  el  diga  de  sì,  basta  che  lo 
varda  ;   con   un'  occhiada  el  me  intende. 

LuciETTA.   Siora  madre,   ghe  n'  ala  più  ? 

Margarita.  Cossa? 

LuciETTA.   Delle  difficoltà? 

Margarita.  Me  faressi  dir,  debotto...  orsù,  tanto  fa  che  le  staga 
de  là  quelle  maschere,  come  che  le  vegna  de  qua.  All'ultima 
delle  ultime,  gh'averè  da  pensar  vu  più  de  mi.  {a  Lucietta)  Siore 
maschere,   le  favorissa,   le  vegna  avanti.  {alla  scena 

LuciETTA.   (Oh  come  che  me  batte  el  cuor  !)  (2) 

(a)  Lo  stesso  che  dire  né  dritto,  né  rovescio.      (i)  Cognato. 
(I)  Ed.   Pasquali:   mascare.       (2)  Neil' ed.  Zatta  manca   la  parenlesi. 
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SCENA  XI. 

FlLIPPETTO  0)  in  maschera  da  donna,  il  CoNTE  RICCARDO  e  detti. 

Riccardo.   Servitor  umilissimo  di  lor  signore. 

Felice.   Patrone,   siore  maschere. 

Margarita.  Serva.  {sostenuta 

Marina.   Siora  maschera  donna,   la   reverisso.  (a  Filippetto 

FlLIPPETTO.    (Fa  la  Tteertnza  da  donna. 

LuciETTA.   (Vardè   che  bon  sesto  (a)  !) 

Felice.    Maschere,   andeu   a   spassetti? 

Riccardo.   11  carnovale  desta  l'animo  ai   divertimenti. 

Marina.   Siora   Lucietta,  cossa  diseu   de  ste  maschere? 

LuCIETTA.    Cossa    vorla    che    diga?  {mostrando  di  vergognarsi 

FlLIPPETTO.   (Oh  cara  !   oh   che  pometto  de  riosa  {ti)). 

Margarita.   Siore    maschere,    le    perdona    la    mala    creanza;   ale 

disnà  eie? 
Riccardo.  Io  no. 

Mai^GARITA.    In  verità,  voressimo  andar  a  disnar. 
Riccardo.   Vi  leveremo  l' incomodo. 
FlLIPPETTO.    (De  diana  !  no  1'  ho  malistente  (e)  vardada  !) 
Riccardo.  Andiamo,   signora   maschera.  {a  Filippetto 

FlLIPPETTO.   (Sia  malignazo!) 

Marina.    Eh,    aspettè   un   pochettm.  {a  Riccardo  e  a  Filippetto 

Margarita.   (Me  lo    sento  in   te  le    recchie  quel  satiro    de  mio 

mario). 
Felice.    Maschera,   senti  una  parola.  {a  Filippetto 

FlLIPPETTO.    (Si  accosta  a  Felice. 

Felice.    Ve    piasela?  {piano  a  Filippello 

FlLIPPETTO.    Siora   sì.  (piano  a  Felice 

Felice.   Xela   bella  ?  {come  sopra 

FlLIPPETTO.    De   diana  !  {come  sopra 

Lucietta.   (Siora  madre). 

(0)  Che  bel    garbo  !      (4)  Mela  rosa.      (e)  Appena. 

(1)  In  questa  scena,  e  in  quelle  che  se^ono,  l'ed.  Pasquali  stampa  Fclipcllo. 
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Margarita.  (Cossa  gh'  è  ?) 

LuciETTA.   (Almanco  che  lo  podesse  veder  un  pochettin). 

{piano  a  Margarila 
Margarita.  (Adessadesso  ve  chiappo  per  un  brazzo,  e  ve  meno  via). 
LuciETTA.   (Pazenzia). 

Marina.    Maschera.  (a  Filippetto 

Fu.lPPETTO.    {S'accosta  a  Marina. 

Marina.  Ve  piasela? 

Filippetto.  Assae. 

Marina.   Toleu   tabacco,   maschera?  {a  Filippetto 

Filippetto.  Siora  sì. 

Marina.   Se  comande,    servive. 

Filippetto.  {Prende  il  tabacco  colle  dite,  e  vuol  pigliarlo  colla  maschera 
al  colto. 

Felice.  Co   se  tol  tabacco,  se  se  cava  el  volto,   {gli  leva  la  maschera 

LuciETTA.    (Oh    CO    bello  !)  {guardandolo  furtivamente 

Marina.   Mo  che   bella   putta!  {verso  Filippetto 

Felice.    La   xe  mia   sorella. 

LuciElTA.   (1   me  fa  da   rider).  {ridendo 

Filippetto.  (Oh  co  la  ride  pulito!) 

Felice.   Vegnì  qua,  tireve  la  bautta  sotto  la  gola,    {gli  cala  la  bautta 

LuciETTA.   (El  consola  el   cuor). 

Marina.   Chi  xe  più   bella  de  ste  do  putte?  {di  Filippetto  e  Lucietta 

Filippetto.   {Sì  vergogna,  e  guarda  furtivamente  Lucietta. 

LuciETTA.    {Fa  lo  stesso. 

Riccardo.  (Sono  obbligato  alla  signora  Felice,  che  oggi  mi  ha 
fatto  godere   la   più   bella  commedia  di  questo  mondo). 

Margarita.  Oh  via,  fenimola,  fìgurarse,  che  xe  ora.  No  parlemo 
più  in  equivoco.  Rmgraziè  ste  signore,  che  ha  fatto  sto  con- 
trabando, e  raccomandeve  al  cielo,  che  se  sarè  destinai,  ve 
torre  (a).  {a  Lucietta  e  Filippetto 

Felice.   Via  andè,  maschere  ;   contenteve  cussi   per  adesso. 

Filippetto.  (Mi  no  me  so  destaccar). 

(a)  Se  sarete  destinati,  vi  sposerete. 


/  RUSTEGHl  75 

LUCIETTA.   (El  me  porta  via   el   cuor). 

Margarita.   Manco  mal  che   la  xe  andada   ben. 

Marina.   Tireve  su   la   bautta.  (a  Filippelto 

FlLIPPETTO.   Come  se  fa  ?   No  gh'  ho  pratica. 

Felice.    Vegnì   qua    da    mi.  (gli  accomoda  la  bautta 

LuciETrA.    (Poverazzo!   noi   se  sa  giustar   la   bautta),    (ridendo  forte 

FlLIPPETTO.    Me    burlela?  {a  Lucietta 

LUCIETTA.    Mi    no.  {ridendo 

FlLIPPETTO.   Furba! 

Lucietta.  (Caro  colù  (a)). 

Margarita.    Oh  poveretta   mi  !   oh  poveretta  mi  ! 

Felice.  Coss'  è  sta  ? 

Margarita.  Ve  qua  mio  mario. 

Marina.   Sì   per  diana:   anca  el   mio. 

Felice.   No   xela  mia   sorella? 

Margarita.  Eh  cara  eia,  se  el  me  trova  in  busia,  poveretta  mi. 
Presto,  presto,  scondeve,  andè  in  quella  camera,  (a  Filippetto, 
spingendolo)  Caro  sior,   la  vaga  là   drento.  (a  Riccardo 

Riccardo.   Che  imbroglio  è   questo? 

Felice.    La  vaga,   la   vaga,   sior   Riccardo.  La  ne  fazza  sta  grazia. 

Riccardo.   Farò  anche  questo  per  compiacervi,   (entra  in  una  camera 

FlLIPPETTO.    (Spionerò    intanto).  (entra  in  una  camera 

Lucietta.   (Me  trema   le  gambe,   che  no  posso  più). 

MaRGARIFA.    Ve    l'oggio   dito?  (a  Felice  e  Marina 

Marina.   Via  via,   no  xe  gnente.  (a  Margarita 

Felice.  Co  anderemo  a  disnar,   i  se  la  batterà  (b). 

Margarita.   Son  stada  troppo  minchiona. 

SCENA  Xll. 

Lunardo,  Simon,  Canciano  e  delle. 

LuNARDO.  Oh  patrone,  xele  stufe  d' aspettar  ?  Adessadesso  ande- 
remo a  disnar.  Aspettemo  sior  Maurizio,  e  subito  che  el  vien, 
andemo  a  disnar. 

(a)  Colui,      (b)  Se  ne  andranno. 
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Margarita.   No  ghe  gierelo  sior   Maurizio? 

LuNARDO.  El  ghe  giera.  El  xe  andà  in  t' un  servizio,  e  el  tornerà 
adessadesso.   Cossa  gh'  astu  ti,   che  ti  me  par  sbattuetta  (o)? 

LUCIETTA.    Gnente.   Vorlo  che  vaga  via?  (a  Lucietta 

LuNARDO.  No  no,  sta  qua,  fia  mia,  che  anca  per  ti  xe  vegnù 
la  to  zomada  :   nevvero,   sior  Simon  ? 

Simon.   Poverazza  !  gh'  ho  a  caro. 

LuNARDO.    Ah  !    cossa  diseu  ?  (a  Canciano 

Cangiano.  Sì,   in  verità,   la  lo  merita. 

Lucietta.   (No  me  voi  andar  via  sto   tremazzo  (h)). 

Felice.   Gh'  è  qualche  novità,  sior  Lunardo  ? 

Lunardo.   Siora  sì. 

Marina.  Via,   che  sappiemo  anca  nu. 

Margarita.   Za  mi   sarò  l' ultima  a  saverlo.  (a  Lunardo 

Lunardo.  Sentì,  fia,  ancuo  disè  quel  che  volè,  che  no  gh'  ho 
voggia  de  criar.  Son  contento,  e  voggio  che  se  godemo.  Lu- 
cietta,  vien  qua. 

Lucietta.    {Sì  accosta  tremando. 

Lunardo.  Cossa  gh'  astu  ? 

Lucietta.    No  so  gnanca  mi.  {tremando 

Lunardo.   Gh'  astu    la  freve  (e)  ?  Ascolta,    che  la  te  passerà.   In 

presenza  de  mia  muggier,   che  te  fa  da   mare,   in  presenza  de 

sti  do  galantomeni,   e  delle  so  parone,   te  dago  la  niova,   che 

ti  xe  novizza. 
Lucietta.    {Trema,  piange  e  quasi  casca. 
Lunardo.   Olà,   olà,    cossa   fastu?  Te  despiase  che  t'abbia  fatto 

novizza  ? 
Lucietta.  Sior  no. 

Lunardo.  Sastu  chi  xe  el  to  novizzo? 
LUCIEITA.  Sior  sì. 

Lunardo.  Ti  lo  sa  ?  come  lo  sastu  ?  chi  te  r  ha  ditto  ?  {sdegnato 
Lucietta.   Sior  no,  no  so  gnente.  La  compatissa,  che  no  so  gnanca 

cossa  che  diga. 

(a)  Di  malavoglia,      (i)  Tremore,      (e)  Febbre. 
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LuNARDO.   Ah  !   povera  innocente  !   cussi  la  xe  arlevada,  vedeu  ? 

(a  Simon  e  Canaan 

Felice.    (Se    el    savesse    tutto).  {piano  a  Margarita 

Margarita.    (M' inspirito  (a)  che  el  lo  sappia).  (a  Felice 

Marina.    (No    gh'è    pericolo).  (a  Margarita 

LuNARDO.  Orsù,  sappiè  che  el  so  novizzo  xe  el  fio  de  sior  Mau- 
rizio,  nevodo  de  siora   Marina. 

Marina.    Dasseno?  mio  nevodo? 

Felice.   Oh  cossa  che  ne  conte  ! 

Marina.   Mo  gh'ho  ben  a  caro,   dasseno. 

Felice.  De  meggio  no  podevi  trovar. 

Marina.   Quando  se  farale  ste  nozze? 

LuNARDO.   Ancuo. 

Margarita.  Ancuo? 

LuNAREK).  Siora  sì,  ancuo,  adessadesso.  Sior  Maurizio  xe  andà 
a  casa  ;  el  xe  andà  a  levar  (b)  so  fio,  el  lo  mena  qua  ;  disnemo 
insieme,   e  pò  subito  i  se   dà  la  man  (e). 

Margarita.  (Oh  poveretta  mi!) 

Felice.  Cussi  alla  presta? 

LuNARDO.    Mi  no  veggio   bruì  longhi  (d). 

LuciETTA.   (Adesso  me  trema  anca  le  buelle(e)). 

LuNARDO.   Cossa   gh'astu?  (a  Lucietta 

LuciETTA.   Gnente. 

SCENA  XIII. 

Maurizio  e  detti. 

LuNARDO.    Oh   via  ;   seu   qua  ?  (a  Maurizio 

Maurizio.  Son  qua.  {turbato 

LuNARDO.   Cossa  gh'  aveu  ? 
Maurizio.  Son  fora  de  mi. 

LuNARDO.    Coss'  è    sta? 

(a)  Tremo,   ho  paura.      (i)  A  prendere.      (e)   Si    sposano.      {d)   Brodi 
lunghi,     (e)  Le  budella. 
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Maurizio.  Son  andà  a  casa,  ho  cerca  el  putto.  No  l' ho  trova  in 
nissun  liogo.  Ho  domanda,  me  son  informa,  me  xe  sta  ditto, 
che  r  è  sta  visto  in  compagnia  de  un  certo  sior  Riccardo,  che 
pratica  siora  Felice.  Chi  elo  sto  forestier  ?  cossa  gh'  intrelo  con 
mio    fio  ?  (a  Felice 

Felice.  Mi  de  vostro  fio  no  so  gnente.  Ma  circa  al  forestier,  el 
xe  un  cavalier  onorato.   Nevvero,   sior  Cancian  ? 

Cangiano.  Mi  no  so  gnente  chi  el  sia,  e  no  so  chi  diavolo  1'  abbia 
manda.  Ho  tasesto  fin  adesso,  ho  manda  zo  dei  bocconi  amari, 
per  contentarve,  per  no  criar  ;  ma  adesso  mo  ve  digo,  che 
per  casa  mia  no  lo  voggio  più.  Siora  sì,  el  sarà  un  fa  pelle  (a). 

SCENA  XIV. 
Riccardo  e  delti. 


Riccardo.  Parlate  meglio  dei  cavalieri  d' onore. 

LuNARDO.    In  casa  mia? 

Maurizio.  Dove  xe  mio  fio? 

Riccardo.   Vostro  figlio  è  là  dentro. 

LunARDO.   Sconto  in  camera? 

Maurizio.  Dov'  estu,  desgrazià  ? 

FlLIPPETIO.    Ah  sior  padre,  per  carità. 

LuciETTA.   Ah  sior  padre,  per  misericordia. 

Margarita.   Mario,   no  so  gnente,   mario. 

LunarDO.    Ti  me  la  pagherà,   desgraziada.    {vuol  dare  a  Margarita 

Margarita.  Agiato. 

Marina.  Tegnilo. 

Felice.  Fermelo. 

Simon.  Stè  saldo. 

Cangiano.  No  fé.  {Simon  e  Conciano  strascinano  dentro  Lunardo,  e  par- 
tono in  tre. 
Maurizio.  Vien  qua,  vien  qua,  furbazzo.  {piglia  per  un  braccio  Filippetto 


{a  Conciano 
{a  Riccardo 
{a  Riccardo 
{a  Maurizio 


{s' inginocchia 

{s'  inginocchia 

{raccomandandosi 


{a)  Un  ingagglator  di  soldati. 
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Margarita.   Vegnì    qua,    frasconazza.    (piglia  per  un  braccio  Lucietla 

Maurizio.  Andemo.  (lo  tira 

Margarita.   Vegnì   via  con  mi.  (lo  Ura 

Maurizio.  A  casa  la  giustaremo.  (a  Filippetto 

Margarita.   Per  causa  vostra.  (a  Lucietla 
FlLIPPE'ITO.   {Andando  via.  saluta  Lucietla. 
LuCIETTA.   {Andando  via,  si  dà  de'  pugni. 

Filippetto.  Poveretta! 

LuciETTA.  Son  desperada. 

Maurizio.    Va    via    de    qua.  {lo  caccia  via,  e  partono 

Margarita.  Sia  maledetto  co  son  vegnua  in  sta  casa,  {parte  spingendo 

Lucietla. 
Marina.   Oh  che  sussuro,  o  che  diavolezzo.  Povera  putta,  povero 

mio  nevodo  !  {parte 

Riccardo.   In  che  impiccio  mi  avete  messo,  signora  ? 
Felice.   Xelo  cavalier? 

Riccardo.  Perchè  mi  fate  questa  dimanda  ? 
Felice.   Xelo  cavalier? 
Riccardo.   Tale  esser  mi  vanto. 
Felice.   Donca,   che  el  vegna  con  mi. 
Riccardo.  A  qual  fine? 

Felice.   Son  una  donna  onorata.   Ho  falla,   e  ghe  voi  remediar. 
Riccardo.  Ma  come? 
Felice.  Come,  come!  se  ghe  digo  el  come,  xe  fenia  la  commedia. 

Andemo.  {partono 


Fine  dell'  Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Lunardo. 

LuNARDo,  Cangiano  e  Simon. 

Lunardo.  Se  tratta  de  onor,  se  tratta,  vegnimo  a  dir  el  merito, 
de  reputazion  casa  mia  (1).  Un  omo  della  mia  sorte.  Cossa 
dirai  de  mi  ?  cossa   dirai  de   Lunardo  Crozzola  ? 

Simon.  Quieteve,  caro  compare.  Vu  no  ghe  n'  ave  colpa.  Xe  causa 
le  donne  ;   castighele  (a),   e  tutto  el   mondo  ve  loderà. 

Cangiano.  Si  ben,  bisogna  dar  un  esempio.  Bisogna  umiliar  la 
superbia  de  ste  muggier  cussi  altiere,  e  insegnar  cU  omeni  a 
castigarle. 

Simon.  E  che  i  diga  pur,  che  semo  rusteghi. 

(a)  Castigatele. 

(I)  Gosì  r  ed.   Pasquali.    Ed.   Zatta  :   de  reputazion   de  casa  mia, 
f 
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Cangiano.  E  che  i  diga  pur,  che  semo  salvadeghi. 

LuNARDO.   Mia  muggier   xe  causa  de  tutto. 

Simon.  Castighela. 

LuNARDO.   E  quella  frasconazza  la  ghe  tien  drio. 

Cangiano.  Mortifichela. 

LuNARDO.   E  vostra  muggier  ghe  tien  terzo.  (a  Canciano 

Cangiano.  La  castigherò. 

LuNARDO.  E  la   vostra  sarà  d'  accordo.  (a  Simon 

Simon.   Anca  la  mia  me  la  pagherà. 

LuNARDO.  Cari  amici,  parlemo,  consegiemose.  Con  custie  (a),  vegnimo 
a  dir  el  merito,  cossa  avemio  da  far?  Per  la  putta  xe  facile, 
e  gh'ho  pensa,  e  ho  stabilio.  Prima  de  tutto,  a  monte  el  ma- 
trimonio (i).  Mai  più,  che  no  la  parla  de  maridarse.  La  manderò 
a  serrar  in  t' un  liogo  (e),  lontana  dal  mondo,  tra  quattro  muri, 
e  la  xe  feda.  Ma  le  muggier  come  le  avemio  da  castigar? 
Disè  la  vostra  opinion. 

Cangiano.   Veramente,   confesso  el  vero  :  son  un  pochettin  intriga. 

Simon.  Se  poderave  ficcarle  {d)  anca  eie  in  t'un  retiro  tra  quattro 
muri,  e  destrigarse  cussi. 

LuNARDO.  Questo,  vegnimo  a  dir  el  merito,  sarave  un  castigo  più 
per  nu,  che  per  eie.  Bisogna  spender,  pagar  le  spese,  mandarle 
vestie  con  un  pochette  de  pulizia,  e  per  retirae  che  le  staga, 
le  gh'averà  sempre  là  drento  più  spasso,  e  più  libertà,  che  no 
le  gh'  ha  in  casa  nostra.    Parlio   ben  ?  (e)  (a  Simon 

Simon.  Disè  benissimo.  Specialmente  da  vu  e  da  mi,  che  no  ghe 
lassemo  la  brena  (/)  sul  collo,  come  mio  compare  Cancian. 

Cangiano.  Cossa  voleu  che  diga  ?  gh'  ave  rason.  Poderessimo 
tegnirle  in  casa,  serrae  in  t'  una  camera  ;  menarle  un  pochettin 
alla  festa  con  nu,  e  pò  tornarle  a  serrar,  e  che  no  le  vedesse 
nissun,  e  che  no  le  parlasse  a  nissun. 

Simon.  Le  donne  serrae?  senza  parlar  con  nissun?  Questo  xe  un 
castigo,  che  le  fa  crepar  in  tre  dì. 

Cangiano.  Tanto  meggio. 

(a)  Costoro,     {b)  Non  si  parli  più  del  matrimonio,     (e)  Loco,     {d)  Met- 
terle per  forza.      (e)  Parlo  bene?      (f)  La  briglia. 
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LuNAREX).  Ma  chi  è  quell'  omo,  che  voggia  far  1'  aguzzìn  ?  e  pò  se 

i  parenti  lo  sa,  i  fa  el  diavolo,  i  mette  sotto  mezzo  mondo,  i 

ve  la  fa  tirar  fora,  e  pò  ancora   i   ve   dise   che   sé   un   orso, 

che  sé  un  langaro,   che   sé   un  can. 
Simon.    E  co  ave  mola  (a),   o  per   amor,   o  per  impegno,  le  ve  tol 

la  man,   e  no  sé  più   paron  de  criarghe. 
Cangiano.  Giusto  cussi  ha   fatto  con  mi   mia  muggier. 
LUNARDO.   La   vera   saria,    vegnimo    a    dir    el    merito,    doperar    un 

pezzo  de  legno. 
Simon.   Si,   da  galantomo,   e  lassar  che  la   zente  diga  (i). 
Cangiano.    E  se  le  se  revolta  centra  de  nu? 
Simon.  Se  poderave  dar,  savé  (e). 
Cangiano.  Mi  so  quel  che  digo. 

LuNARDO.    In   sto  caso,   se  troveressimo  in   t' un  brutto  cimento. 
Simon.   E  pò  ?  no  saveu  ?  Ghe  ne  xe  dei  omeni    che   bastona   le 

so  muggier,  ma  credeu  che  gnanca  per  questo  i  le  possa  domar  ? 

Oibò  (d)  ;  le  fa  pezo  (e)  che   mai  ;  le  lo  fa  per  despetto  ;  se  no 

i   le  coppa,   no  gh'  è   remedio. 
LuNARDO.   Cepparle  pò  no. 
Cangiano.   Mo  no,  certo  ;   perchè  pò,  vòltela,   méncia  (/),    senza 

donne  no  se  poi  star. 
Simon.   Mo  no  saravela  una  contentezza,   aver  una  muggier  bona, 

quieta,   ubbidiente?  No  saravela  una  consolazion? 
LuNARDO.   Mi  r  ho  provada  una   volta.  La  mia  prima,  poveretta,  la 

giera   un   agnello.   Questa?  (0  la   xe  un  basilisco. 
Cangiano.   E  la  mia?  Tutto  a  so  modo  la  voi. 
Simon.   E  mi  crio,   strepito,  e   no  fazzo  gnente. 
LuNARDO.   Tutto  xe  mal,   ma   un  mal  che  se  poi  sopportar  ;  ma  in 

tei   caso  che  son  mi   adesso,  vegnimo   a   dir  el  mento,  se  tratta 

de  assae.   Vorria  resolver,   e   non  so  quala  far. 
Simon.    Mandela   dai  so  parenti. 


(a)  E  quando  avete  ceduto.      (b)  Lasciar  che  la  gente  dica  quei  che  sa 
dire,     (e)  Sapete.     (J)  Messer  no.     (e)  Peggio.     (/)  Volta,  rivolta. 

(1)  Manca  1'  interrogativo  nell'ed.  Zatla. 
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LuNARDO.   Certo!   acciò  che  la  me  fazza  smattar  (a). 

Cangiano.   Mandela   fora  (b).   Fela  star  in  campagna. 

LuNARDO.   Pezo  !   la  me  consuma  le  intrae  (e)  in  quattro  zorni. 

Simon.   Feghe  parlar  ;   trovè  qualchedun  che  la  metta  in  dover. 

LuNARDO.   Eh  !   no  r  ascolta   nissun. 

Cangiano.  Prove  a  serrarghe  i  abiti,  a  serrarghe  le  zoggie,  tegnirla 
bassa  ;   mortifichela. 

LunarDO.   Ho  prova  ;  se  fa  pezo  che   mai. 

Simon.   Ho  capio  ;   fé  cussi,   compare. 

LuNARDO.  Come? 

Simon.   Godevela,   come  che  la   xe. 

Cangiano.  Ho  pensier  anca  mi,  che  no  ghe  sia  altro  remedio  che 
questo. 

LunardO.  Sì,  r  ho  capia  che  xe  un  pezzo.  Vedo  anca  mi  che, 
co  r  è  fatta,  no  ghe  xe  più  remedio.  M'  aveva  comoda  el  mio 
stomego  de  sopportarla  ;  ma  questa  che  la  m' ha  fatto,  la  xe 
troppo  granda.  Ruvinarme  una  putta  de  quella  sorte?  farghe 
vegnir  el  moroso  in  casa  ?  Xe  vero  che  mi  ghe  1  aveva  destina 
per  mario,  ma  cossa  savevela,  vegnimo  a  dir  el  merito,  la  mia 
intenzion  ?  Gh'  ho  dà  qualche  motivo  (d)  de  maridarla.  Ma  no 
me  podevio  pentir?  No  se  podeva  dar,  che  no  se  giustessimo? 
No  podeva  portar  avanti  dei  mesi  e  dei  anni?  E  la  me  lo 
introduse  in  casa?  in  maschera?  da  scondon?  (e)  La  fa  che  i 
se  veda?  la  fa  che  i  se  parla?  Una  mia  putta?  una  colomba 
innocente  ?  No  me  legno  ;  la  voi  castigar,  la  voi  mortificar,  se 
credesse,  vegnimo  a  dir  el  merito,   de  precipitar. 

Simon.  Causa  siora  Felice. 

LunaRDO.  Sì,  causa  quella  matta  de  vostra  muggier.    (a  Conciano 

Cangiano.  Gh*  ave  rason.  Mia  muggier  me  la  pagherà. 


(a)  Svergognare,  deridere.      (i)  S'intende  in  villa.      (e)  Le  entrate. 
(J)    Qualche    cenno.       (e)    Di    nascosto. 
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SCENA  11. 
Felice  e  detti. 

Felice.   Patroni   reventi,   grazie  del   so   bon  amor. 

CanCIANO.   Cossa   feu   qua? 

LuNARDO.   Cossa  vorla  in   casa  mia  ? 

Simon.   Xela  qua,   per  far  che  nassa  qualche  altra   bella  scena  ? 

Felice.   I   se  stupisse  perchè  son  qua?  Voleveli   che  fusse  andada 

via?  Credevelo  sior  Cancian  che  fusse  andada  col  forestier? 
CanciANO.   Se  anderè  più  con  colù,   ve  farò  veder  chi  son. 
Felice.  Diseme,  caro  vecchio,  ghe  songio  mai  andada  senza  de  vu  ? 
Canciano.   La  sarave  bella  ! 

Felice.   Senza  de  vu,   r  oggio  (a)  mai  recevesto  in  casa? 
Canciano.   Ghe  mancarave  anca   questa. 
Felice.   E  perchè  donca  credevi   che  fusse  andada  con  elo  ? 
Canciano.   Perchè  sé  una  matta. 

Felice.   (E1  fa  el   bravo,   perchè  el   xe  in  compagnia). 
Simon.    (Oe,    la    gh'  ha    filo  (i)).  (piano  a  LunarJo 

LuNARDO.   (El   fa  ben   a  mostrarghe  el  muso).  (piano  a  Simon 

Canciano.   Andemo,   siora,   vegni  a  casa  con  mi. 
Felice.   Abbiè  un  pochetto  de   flemma. 

Canciano.  Me  maraveggio,  che  gh'  abbiè  tanto  muso  de  vegnir  qua. 
Felice.   Per  cossa  ?  cossa  oggio  fatto  ? 
Canciano.   No  me   fé  padar. 
Felice.  Parie. 
Cangiano.  Andemo  via. 
Felice.  Sior  no. 

Canciano.   Andemo,   che  cospetto  de  diana...  (minacciandola 

Felice.   Cospetto,   cospetto...   so  cospeltizar  anca  mi.  Cosse,  sior? 

M' aveu  trova  in  t' un  gatolo  ?  (e)  Songio  la  vostra  massera  ?  Cussi 

(a)  L'  ho.  (h)  Ha  timore.  (e)  Quasi  tutte  le  strade  di  Venezia  hanno 
de'  piccioli  canaletti  lateralmente,  dove  si  uniscono  le  immondizie,  e  per  dove 
scorre  e  si  perde  l'acqua  piovana,  e  si  chiamano  galtoli. 
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se  parla  con  una  donna  civil  ?  Son  vostra  muggier  ;  me  podè 
comandar,  ma  no  me  voi  (a)  lassar  strapazzar.  Mi  no  ve  perdo 
el  respetto  a  vu,  e  vu  no  me  1*  ave  da  perder  a  mi.  E  dopo 
che  sé  mio  mano,  no  m' ave  mai  più  parla  in  sta  maniera. 
Coss'  è  sto  manazzar  ?  coss'  è  sto  cospetto  ?  cossa  xe  sto  alzar 
le  man?  A  mi  manazzar?  a  una  donna  della  mia  sorte?  Disè, 
sior  Cancian,  v'  ali  messo  su  sti  patroni  ?  v'  ah  conseggià  che 
me  tratte  in  sta  maniera  ?  Ste  asenarie  1'  aveu  imparade  da  lori  ? 
Se  sé  un  galantomo,  tratte  da  quello  che  sé,  se  ho  falla,  corre- 
zeme  (i);  ma  no  se  strapazza,  e  no  se  manazza,  e  no  se  dise 
cospetto,  e  no  se  tratta  cussi.  M' aveu  capio,  sior  Cancian  ?  Abbiè 
giudizio  vu,   se  volè   che  ghe   n'abbia  anca  mi. 

Cangiano.    {Resta  ammutolito. 

Simon.   (Aveu  sentio  che  raccola  (e)?)  (a  Lunardo 

LuNARDO.  (Adessadesso  me  vien  voggia  de  chiapparla  mi  per  el 
collo.   E  quel  martuffo  {d)  sta  zitto).  (a  Simon 

Simon.   (Cossa  voleu  che  el  fazza?  Voleu  che  el  se  precipita?) 

Felice.   Via,   sior  Cancian,   no  la  dise   gnente? 

Cangiano.  Chi  ha  più  giudizio,   el  doperà  (e). 

FeligE.   Sentenza  de  Ciceroni   Cossa  disele  eie,   patroni? 

Lunardo.   Cara  siora,  no  me  fé  parlar. 

FelIGE.  Perchè?  son  vegnua  a  posta,  acciò  che  parie;  so  che 
ve  lamenta  de  mi,  e  gh'  ho  gusto  de  sentir  le  vostre  lamentazion. 
Sfogheve  con  mi,  sior  Lunardo,  ma  no  stè  a  metter  su  mio 
mario.  Perchè,  se  me  dire  le  vostre  rason,  son  donna  giusta, 
e  se  gh'  ho  torto,  sarò  pronta  a  darve  soddisfazion  ;  ma  are- 
cordeve  ben,  che  el  metter  disunion  tra  mario  e  muggier  el  xe 
un  de  quei  mali  che  no  se  giusta  cussi  facilmente,  e  quel  che 
no  voressi  che  i  altri  lasse  con  vu,  gnanca  vu  coi  altri  no  l'ave 
da  far,  e  parlo  anca  co  sior  Simon,  che  con  tutta  la  so  pru- 
denza el  sa  far  la  parte  da  diavolo,  co  (/)  bisogna.  Parlo  con 
tutti  do  (g),  e  ve  parlo  schietto  perchè  me  capì.  Son  una  donna 
d' onor,   e  se  gh'  ave  qualcossa,   parie. 

(a)  Non  mi  voglio.     (A)  Correggetemi,      (e)  Che  bagatella  ?      (d)  Sciocco, 
(e)  Lo  adoperi.      (/)  Quando,      (g)  Due. 
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LuNARDO.    Diseme,  cara   siora,   chi   è  sta  che  ha   fatto  vegnir  quel 

putto  in  casa  mia  ? 
Felice.   Son  stada  mi.    Mi   son  stada,   che  l'ha   fatto  vegnir. 
LuNARDO.   Brava,   siora! 
Simon.  Pulito! 

Cangiano.   Lodeve,   che  ave  fatto  una  beli'  azion  ! 
Felice.   Mi  no  me  lodo  -,  so  che  giera  meggio  che  no  1'  avesse  fatto  ; 

ma   no  la   xe   una   cattiva   azion. 
LuNARDO.   Chi   v'ha   dà   licenza,   che  lo  fé  vegnir? 
Felice.   Vostra  muggier. 
LuNARDO.   Mia   muggier?  v'ala   parla?  v'ala   prega?  xela  vegnua 

eia  a   dirvelo   che   lo  mene  (a)? 
Felice.   Sior  no  ;   me  r  ha  ditto  siora  Marina. 
Simon.   Mia  muggier? 
Felice.   Vostra   muggier. 

Simon.  Ala  prega  eia  el  forestier,  che  tegnisse  terzo  (6)  a  quella  putta  ? 
Felice.   Sior   no,   el   forestier  l' ho  prega   mi. 
Cangiano.  Vu  l' ave  prega  ?  (con  hdegno 

FeILICE.    Sior    sì,    mi.  (a  Canciano,  con  isdegno 

Cangiano.   (Oh  che  bestia  !   no  se  poi  parlar  !) 

LuNARDO.  Mo  perchè  far  sta  cossa?  mo  perchè  menarlo?  mo 
perchè  siora  Marina  se  n'  ala  intriga  ?  mo  perchè  mia  muggier 
s'  ala  contenta  ? 

Felice.  Mo  perchè  questo,  mo  perchè  st'  altro  !  Ascoltème  ;  sentì 
l'istoria  come  che  la  xe.  Lasseme  dir;  no  me  interrompe.  Se 
gh'ho  torto,  me  dare  torto;  e  se  gh' ho  rason,  me  dare  rason. 
Prima  de  tutto,  lasse,  patroni,  che  ve  diga  una  cossa.  No  andè 
in  collera,  e  no  ve  n'abbiè  per  mal.  Sé  troppo  rusteghi  ;  sé  troppo 
salvadeghi.  La  maniera  che  tegnì  co  le  donne,  co  le  muggier, 
co  la  lìa,  la  xe  cussi  stravagante  fora  dell'  ordinario,  che  mai 
in  eterno  le  ve  poderà  voler  ben  ;  le  ve  obedisse  per  forza, 
le  se  mortifica  con  rason,  e  le  ve  considera  no  mani,  no  padri, 
ma  tartari,   orsi   e   aguzzini.   Vegnimo  al  fatto.  (No  vegnimo   a 

(a)  Che  lo  conduciate.         (i)  Che  tenesse  mano. 
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dir  el  merito,  vegnimo  al  fatto).  Sior  Lunardo  voi  mandar  la 
so  putta,  noi  ghe  lo  disc,  noi  voi  che  la  lo  sappia,  no  la  lo 
ha  da  veder  ;  piasa,  o  no  piasa,  la  lo  ha  da  tor.  Accordo 
anca  mi,  che  le  putte  no  sta  ben  che  le  fazza  l'amor,  che  el 
mano  ghe  1'  ha  da  trovar  so  sior  padre,  e  che  le  ha  da  obedir, 
ma  no  xe  mo  gnanca  giusto  de  metter  alle  fie  un  lazzo  al  collo, 
e  dirghe  :  ti  l' ha  da  tior.  Gh'  ave  una  fia  sola,  e  gh'  ave  cuor 
de  sacnficarla?  (a  Lunardo)  Mo  el  putto  xe  un  putto  de  sesto, 
el  xe  bon,  el  xe  zovene,  noi  xe  brutto,  el  ghe  piaserà.  Seu 
seguro,  vegnimo  a  dir  el  mento,  che  el  gh'  abbia  da  piaser  ?  e 
se  noi  ghe  piasesse?  Una  putta  arlevada  a  la  casalina  con  un 
mario  fio  d' un  pare  salvadego,  sul  vostro  andar  (a),  che  vita 
doveravela  far?  Sior  sì,  avemo  fatto  ben  a  far  che  i  se  veda. 
Vostra  muggier  lo  desiderava,  ma  no  la  gh'  aveva  coraggio.  Siora 
Marina  a  mi  s'  ha  raccomanda.  Mi  ho  trova  l' invenzion  della 
maschera,  mi  ho  prega  el  forestier.  1  s'  ha  visto,  i  s' ha  piasso  (è), 
i  xe  contenti.  Vu  doveressi  esser  più  quieto,  più  consola.  Xe 
compatibile  vostra  muggier,  merita  lode  siora  Marina.  Mi  ho 
opera  per  bon  cuor.  Se  sé  omeni,  persuadeve,  se  sé  tangheri, 
sodisfeve.  La  putta  xe  onesta,  el  putto  no  ha  falla  ;  nualtre 
semo  donne  d' onor.  Ho  femo  la  renga  ;  laude  el  matrimonio, 
e  compatì  1  avvocato  (e).  {Lunardo,  Simon  e  Canaan  si  guardano  V un 
V  altro,  senza  parlare. 

Felice.   (I   ho  messi  in  sacco,   ma  con  rason). 

Lunardo.   Cossa   diseu,   sior  Simon  ? 

Simon.   Mi,   se  stasse  a  mi,   lauderà  ve  {d). 

Cangiano.   Gnanca  mi   no   ghe  vago  in   tei   verde  (e). 

Lunardo.   E  pur  ho  paura  che  bisognerà  che  taggiemo  (/). 

Felice.  Per  cossa? 

Lunardo.   Perchè  el   padre  del  putto,   vegnimo  a  dir  el  merito... 


(a)  Fatto  alla  vostra  maniera.  {b)  Si  son  piaciuti.  (e)  Ho  terminato 
I  aringa,  approvate  il  matrimonio,  e  compatite  l'av-x-ocalo.  Scherza  sulla  maniera 
con  cui  si  terminano  ordinariamente  le  aringhe  degli  avvocali  in  Venezia. 
(d)  Approverei.  (e)  L'  urna  verde  e  quella  de'  voti  contrari.  (/)  Temo 
che  SI  dovrà  revocare. 
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Felice.  Vegnimo  a  dir  el  mento,  al  padre  del  putto  xe  andà  a 
parlarghe  sior  Conte,  el  xe  in  impegno  che  se  fazza  sto  ma- 
trimonio, perchè  el  disc  che  mnocentemente  el  xe  sta  causa 
elo  de  sti  sussun,  e  el  se  chiama  affronta,  e  el  voi  sta  sodi- 
sfazion  ;  el  xe  un  omo  de  garbo,  el  xe  un  omo  che  parla 
ben,   e  son   segura  che  sior   Maurizio  no  saverà  dir  de   no. 

LuNARDO.   Cossa   avemio  da   far  ? 

Simon.  Caro  amigo,  de  tante  che  ghe  ne  avemo  pensa,  no  ghe 
xe  la  meggio  de  questa.   Tor  le  cosse  come  le  vien. 

LuNARDO.   E  l'affronto? 

Felice.   Che  affronto?  co   el  xe  so  mario  (a),   xe  fenio  l'affronto. 

CancIANO.  Senti,  sior  Lunardo  ;  siora  Felice  gh'  ha  anca  eia  le 
so  debolezze,  ma  per  dir  la  verità,  qualche  volta  la  xe  una 
donna   de  garbo. 

Felice.   Newero,   sior  Cancian  ? 

Lunardo.   Mo   via,   cossa  avemio  da   far? 

Simon.    Prima  de  tutto,   mi  dira  ve  de  andar  a  disnar. 

CanCIANO.  Per  dirla,  pareva  che  el  disnar  s' avesse  desmentegà  (b). 

Felice.  Eh,  chi  l' ha  ordenà,  no  xe  alocco  (e).  El  s' ha  sospeso, 
ma  noi  xe  andà  in  fumo.  Fé  cussi,  sior  Lunardo,  se  volè  che 
magnemo  in  pase  :  mandè  a  chiamar  vostra  muggier,  vostra  fla, 
diseghe  qualche  cossa,  brontolè  al  solito  un  pochettin,  ma  pò 
fenimola  ;  aspettemo  che  vegna  sior  Riccardo,  e  se  vien  el  putto, 
fenimola. 

Lunardo.  Se  vien  qua  mia  muggier  e  mia  fia,  ho  paura  de  no 
poderme  tegnir. 

Felice.   Via,   sfogheve,  gh'  ave  rason.   Seu  contento  cussi  ? 

CaNCIANO.    Chiamemole. 

Simon.   Anca  mia  muggier. 

Felice.    Mi,    mi  :   aspettè   mi.  {parte  correndo 


(a)  Manto.      (b)  Si  fosse  scordato.      (e)  Qui  l'autore  parla  di  se  stesso, 
che  non  si  scorda  ciò  di  cui  ha  parlato. 
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SCENA  III. 

LuNARDO,  Cangiano  e  Simon. 

LuNARDO.    Una  gran   chiaccola  gh'  ha   quella   vostra   muggier. 

(a  Conciano 
Cangiano.   Vedeu  !   no    me  disè  donca  che  son    un    martuffo,  se 

qualche  volta  me  lasso   menar  per  el  naso.   Se  digo  qualcossa, 

la  me  fa  una   renga,   e  mi   laudo  (a). 
Simon.  Gran  donne  !   o  per  un  verso,  o  per  l' altro,  le  la  voi  a  so 

modo  seguro. 
LuNARDO.   Co  le  lasse  parlar,   no  le  gh' ha   mai  (')  torto. 

SCENA  IV. 

Felice,  Marina,  Margarita,  Lucietta  e  detti. 

Felice.  Vele  qua,  vele    qua.   Pentìe,  contrite,    e  le    ve  domanda 
perdon.  (a  Lunardo 

LunaRDO.   Se  me  fa   anca  de  queste?  (a  Margarita 

Felice.   No  la  ghe  n*  ha   colpa,   son  causa  mi.  {a  Lunardo 

Lunardo.   Cossa  meriteressistu,   frasconcella  !  (a  Lucietta 

Felice.   Parie  con  mi,   ve  responderò  mi.  {a  Lunardo 

Lunardo.   1  omeni  in  casa?  I  morosi  sconti?  (a  Margarita  e  Lucietta 
Felice.  Criè  co  mi,   che  son  causa  mi.  (a  Lunardo 

Lunardo.   Andeve  a  far  squartar  anca  vu.  (a  Felice 

Felice.    Vegnimo   a   dir   el   merito....  (a  Lunardo,  deridendolo 

Cangiano.   Come  parleu  co  mia  muggier  ?  (a  Lunardo 

Lunardo.   Caro  vu,   compatime.   Son  fora  de  mi.  (a  Conciano 

Margarita.  {Mortificato. 
Lucietta.  {Piange. 
Margarita.  Siora  Felice.   Cossa  n  aveu  dito?  Cussi  pulito  la  xe 

giustada  ? 
Simon.   Anca   vu,   siora,   meriteressi   la  vostra  parte.  (a  Marina 

(a)  Mi  fa  un'aringa,  ed  io  approvo. 

(  I  )   Eid.   Zatta  :   mai  più. 
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Marina.   Mi   chiappo  su  (a),   e  vago  via. 

Felice.  No,  no,  fermeve.  Al  povero  sior  Lunardo  ghe  giera  resta 
in  corpo  un  poco  de  collera  :  1'  ha  voleste  buttarla  fora  (i).  Da 
resto  el  ve  scusa,  el  ve  perdona,  e  se  vien  el  putto,  el  se  con- 
tenterà  che  i   se  sposa  ;   nevvero,   sior   Lunardo  ? 

Lunardo.   Siora  sì,   siora  sì.  {mvldo 

Margarita.  Caro  mario,  se  savessi  quanta  passion  che  ho  prova  ! 
Credemelo,  no  saveva  gnente.  Co  xe  vegnìi  quelle  maschere,  no 
voleva   lassarle   vegnir.    Xe  sta....    xe  sta... 

Felice.   Via,   son  stada  mi,   cossa  occorre? 

Margarita.   (Diseghe   anca   vu   qualcossa).  (prono  a  Lucietla 

LuciETTA.  Caro  sior  padre,  ghe  domando  perdonanza.  Mi  no  ghe 
n'ho  colpa.... 

Felice.  Son  stada  mi,   ve   digo,   son  stada  mi. 

M.\RINA.    Per  dir  la  verità,   gh'ho  anca  mi  la  mia  parte  de  merito. 

Simon.  Eh,  savemo  che  sé  una  signora  de  spirito,  (a  Marina,  con  ironia 

Marina.  Più  de  vu  certo. 

Felice.    Chi    xe  ?  {osservando  fra  le  scene 

Margarita.  Oe,  i  xe  lori  (e).  (a  Felice 

LuCIETTA.    (El   mio   novizio).  {da  sé,  allegra 

Lunardo.  Coss'è?  chi  xe?  chi  vien?  Omeni?  Ande  via  de  qua. 

{alle  donne 
Felice.  Vardè  !   cossa  femio  ?  Aveu  paura  che  i  omeni  ne  magna  ? 

No  semio  in   quattro?  no  ghe  seu   vu?   Lasse  che  i   vegna. 
Lunardo.   Comandeu  vu,  patrona? 
Felice.   Comando  mi. 
Lunardo.   Quel  forestier  no  lo  voggio.   Se  el  vegnirà  elo,  anderò 

via  mi. 
Felice.   Mo   perchè  noi  voleu?   El   xe  un   signor  onorato. 
Lunardo.   Che  el   sia  quel   che  el  voi,   no  lo  voggio.    Mia  muggier 

e  mia  fia  no  le  xe  use  a  veder  nissun. 
Felice.   Eh,   per  sta  volta   le  gh'  averà   pazenzia,   newero,   fie  ? 
Margarita.  Oh  mi  sì. 

{a)   Chiapo  vuol  dir  prendo:  qui    s" intende  risolvo  sul    momento,  e  vado 
via.      (A)  Gettarla  fuori.      (e)  Ehi,  sono  dessi. 
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LUCIETTA.   Oh  anca   mi. 

LuNARDO.   Mi  sì,   anca  mi.   (burlandole)  Ve  digo,  che  no  lo  voggio. 

{a  Felice 
Felice.  (Mg  che  orso,  me  che  satiro  !)  Aspettè  aspettè,  che  lo  farò 
star   in   drio  (a).  {si  accosta  alla  scena 

LuciETTA.   (Eh  non  m'importa.    Me  basta   uno   che   vegna). 

SCENA  V. 
Maurizio,  Filippetto  e  detti. 

Maurizio.   Patroni.  {sostenuto 

LuNARDO.    Sioria.  {brusco 

Filippetto.  {Saluta  furtivamente  Lucietta.  Maurizio  lo  guarda.  Filippetto 

finge  che  non  sia  niente. 
Felice.   Sior  Maurizio,   aveu  savesto  come  che  la   xe  stada? 
Maurizio.   Mi   adesso  no  penso  a  quel  che  xe  sta,  penso  a  quel 

che  ha  da  esser  per  l'avegnir.   Cossa  dise  sior  Lunardo? 
LuNARDO.    Mi  digo  cussi,   vegnimo  a  dir  el  merito,  che  i   fioi,  co 

i  xe  ben  arlevai,    no  i   va    in  maschera,    e  no  i  va    in  casa, 

vegnimo   a  dir  el   merito,   delle  putte  civil. 
Maurizio.   Gh'  ave  rason  :   andemo   via  de  qua.  {a  Filippetto 

Lucietta.  {'Piange  forte. 

Lunardo.    Desgraziada  !   cossa  xe  sto  fifar  (i)  ? 
Felice.   Mo  ve  digo  ben  la   verità,   sior   Lunardo,   vegnimo  a    dir 

el  merito,   che  la   xe  una  vergogna.   Seu  omo,   o  seu  puttelo? 

Disè,  desdisè,   ve  muè  (e)  co  fa  le  zirandole  (d). 
Marina.   Vardè  che    sesti?  No    ghe    l'aveu  promessa?    no    aveu 

serra  el   contratto  ?  Cossa  xe  sta  ?  cossa   xe  successo  ?  Ve  l'alo 

menada  via  ?  v'  alo  fato  disonor  a  la  casa  ?  Coss'  è  sti  puttelezzi  ? 

cossa   xe  ste  smorfie  ?  cossa   xe  sti   musoni  ?  {a  Lunardo 

Margarita.   Che  voggio  mo  intrar  anca  mi  in  sto  negozio.  Sior 

sì,   m' ha  despiasso  che  el   vegna  :  1'  ha  fatto  mal   a  vegnir  ;  ma 

(o)  In  dietro.  (A)  Pianger,  detto  bassamente,  (e)  Vi  cambiate,  (d)  Ruo- 
telle  di  fuochi  artificiali,  ed  anco  giocolini  da  bambini,  che  girano  coli"  agita- 
zione dell'aria. 
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col  gh'  ha  dà   la  man,   no  xe  fenio  tutto  ?  Fina  a  un  certo  segno 

me  r  ho  lassada  passar,  ma  adesso  mo  ve  digo,  sior  sì,  el  l'ha 

da  tor,  el  1'  ha  da   sposar.  (a  Lunardo 

LuNARDO.   Che  el   la  toga,   che  el   la  sposa,    che  el    se  destriga  : 

son   stuffo  ;   no  posso  più. 

LUCIETTA.      \   ,^  „  „ 

r-  (   (òaitano  per  allegrezza. 

FlLIPPETTO.    )  »-  s 

Maurizio.   Co  sta  rabbia  i   s'ha  da  sposar?  (a  Lunardo 

Felice.   Se  el   xe  inrabià,   so  danno.   Noli'  ha   miga  da   sposar  elo. 

Margarita.   Via,   sior  Lunardo,   voleu  che  i  se   daga    la    man? 

Lunardo.  Aspettè  un  pochettin.  Lasse  che  me  daga  zoso  la 
collera. 

Margarita.  Via,  caro  mano,  ve  compatisso.  Conosso  el  vostro 
temperamento  :  se  un  galantomo,  se  amoroso,  sé  de  bon  cuor  ; 
ma,  figurarse,  sé  un  pochetto  suttilo  (a).  Sta  volta  gh'  ave  anca 
rason:  ma  finalmente  tanto  vostra  fia,  quanto  mi,  v' avemo  do- 
manda perdonanza.  Credeme,  che  a  redur  una  donna  a  sto 
passo,  ghe  voi  assae.  Ma  lo  lazzo,  perché  ve  veggio  ben,  per- 
chè voggio  ben  a  sta  putta,  benché  no  1'  al  conossa,  o  no  la 
lo  voggia  conosser.  Per  eia,  per  vu,  me  caverave  tutto  quello 
che  gh'  ho  :  sparzerave  el  sangue  per  la  pase  de  sta  fameggia  ; 
contente  sta  putta,  quieteve  vu,  salve  la  reputazion  della  casa, 
e  se  mi  no  merito  el  vostro  amor,  pazenzia,  sarà  de  mi  quel 
che  destinerà  mio  mario,  la  mia  sorte,  o  la  mia  cattiva  de- 
grazja.  (a  Lunardo 

LuciETTA.  Cara  siora  madre,  sìela  benedetta,  ghe  domando  per- 
don  anca  a  eia  de  quel  che  gh'  ho  ditto,  e  de  quel  che  gh'ho 
ratto.  (piangendo 

FlLIPPETTO.   (La  me   fa  da   pianzer  anca  mi). 

Lunardo.  (Sì  asciuga  gli  occhi. 

Cangiano.  Vedeu,  sior  Lunardo  ?  Co  le  fa  cussi,  no  se  se  poi 
tegnir.  (a  Lunardo 

Simon.  In  suma  (i),  o  co  le  bone,  o  co  le  cattive,  le  fa  tutto  quel 
che  le  voi. 

(a)  Sottile,  delicato,      (i)  In  somma. 
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{con  isdegno 
{amorosamente 

{si  accosta  bel  bello 


{con  isdegno 
{forte,  tremando 


{ruoido 


Felice.   E  cussi,   sior  Lunardo?... 
LUNARDO.   Aspeltè. 
Felice.  (Mo  che  zoggia!) 
LUNAKDO.   Lucietta. 
LUCIETTA.   Sior. 

Lunardo.  Vien  qua. 

Lucietta.  Vegno. 

Lunardo.  Te  vustu   mandar? 

Lucietta.   (5/  vergogna,  e  non  risponde. 

Lunardo.   Via,  respondi,  te  vustu  mandar? 

Lucietta.  Sior  sì,  sior  sì. 

LUNAREX).  Ti  l'ha  visto  ah,  el  novizio? 

Lucietta.  Sior  sì. 

Lunardo.  Sior  Maurizio. 

Maurizio.  Cossa  gh'è? 

Lunardo.   Via,   caro  vecchio,   no  me  respondè,   vegnimo  a   dir  el 

merito,   cussi   rustego. 
Maurizio.   Disè  pur  su  quel  che  volevi  dir. 
Lunardo.  Se    no    gh'  ave    gnente    in    contrario,    mia    fia    xe   per 

vostro    fio.  ('  due  sposi  si  rallegrano 

Maurizio.  Sto  baron  no  lo  merita. 

FlLlPPETTO.    Sior    padre...  (in  aria  di  raccomandarsi 

Maurizio.    Farme   un'azion   de   sta   sorte?     {senza  guardar  Filippetto 
FlLlPPETTO.   Sior  padre...  {come  sopra 

Maurizio.  No  lo  voi  mandar. 
FlLlPPETTO.    Oh    poveretto    mi  !  (traballando  mezzo  svenuto 

Lucietta.  Tegnilo,  tegnilo  (a). 

Felice.    Mo  via,   che  cuor   gh'  aveu  (b)  ?  (a  Maurizio 

Lunardo.  El  fa  ben  a   mortificarlo. 

Maurizio.  Vien  qua.  {a  Filippetto 

FlLIPPElTO.  Son  qua. 

Maurizio.  Xestu  pentio  de  quel  che  ti  ha  fatto? 

FlLlPPETTO.  Sior  sì,   dasseno,   sior  padre. 


(a)  Tenetelo,  sostenetelo,      (b)  Che  cuore  avete  ? 


/  RUSTEGHI  95 

Maurizio.  Varda  ben,  che  anca  se  ti  te  mandi,  veggio  che  ti 
me  usi  l'istessa  ubbidienza,  e  che  ti   dipendi  da  mi. 

FlLIPPETTO.   Sior  sì,   ghe  lo  prometto. 

Maurizio.  Vegnì  qua,  siora  Lucietta,  ve  accetto  per  fia  ;  e  li,  el 
cielo  te  benedissa  ;   daghe  la  man. 

FlLIPPETTO.   Come   se   fa?  (a  Simon 

Felice.   Via,  deghe  la  man  ;   cussi. 

Margarita.  (Poverazzo  !) 

LUNARDO.    {Si  asciuga  gli  occhi. 

Margarita.  Sior  Simon,   sior  Cancian,  sarè  vu   i   compari  (a). 

Cangiano.  Siora   si,   semo  qua,    semo  testimoni. 

Simon.   E  co  la  gh'  averà   un  puttelo  ? 

FlLIPPETTO.    (Ride  e  salta. 

Lucietta.  (5/  vergogna. 

LuNARDO.   O   via,  putti,  stè  aliegri.  Xe  ora  che  andemo  a  disnar. 

Felice.  Disè,  caro  sior  Lunardo,  quel  forestier  che  per  amor  mio 
xe  de  là  che  aspetta,  ve  par  convenienza  de  mandarlo  via? 
El  xe  sta  a  parlar  co  sior  Maurizio,  el  l' ha  fatto  vegnir  qua 
elo.   La  civiltà  non  insegna  a  trattar  cussi. 

Lunardo.   Adesso  andemo  a  disnar. 

Felice.   Invidèlo  anca  elo. 

Lunardo.  Siora  no. 

Felice.  Vedeu  ?  sta  rusteghezza,  sto  salvadegume  che  gh'  ave 
intorno,  xe  sta  causa  de  tutti  i  desordeni  che  xe  nati  ancuo  (b), 
e  ve  farà  esser...  Tutti  tre,  saveu?  parlo  con  tutti  tre:  ve 
farà  esser  rabbiosi,  odiosi,  malcontenti,  e  universalmente  burlai. 
Siè  un  poco  più  civili,  trattabili,  umani.  Esaminè  le  azion  de 
le  vostre  muggier,  e  co  le  xe  oneste,  donè  qualcossa,  sopportè 
qualcossa.  Quel  Conte  forestier  xe  una  persona  propria,  onesta, 
civil  ;  a  trattarlo  no  fazzo  gnente  de  mal  ;  lo  sa  mio  mario,  el 
vien  con  elo  ;  la  xe  una  pura  e  mera  conversazion.  Circa  al 
vestir,  co  no  se  va  drio  a  tutte  le  mode,  co  no  se  ruvina  la 
casa,    la   pulizia   sta   ben,   la   par   bon.    In   soma,   se  volè    viver 

(a)  In  Venezia  quelli  che  servono  da  testimonio  nei  matrimoni,   si    chia- 
mano compari  dall'anello.      (h)  Oggi. 
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quieti,  se  volè  star  in  bona  co  le  muggier,  fé  da  omeni,  ma 
no  da  salvadeghi  ;  comande,  no  tiraneggiè,  e  amè,  se  volè  esser 
amai. 

Cangiano.   Bisogna  pò  dirla  :   gran   mia   muggier  ! 

Simon.   Seu   persuaso,   sior   Lunardo? 

LUNARDO.    E    VU? 

Simon.  Mi  sì. 

LUNARDO.  Diseghe  a  quel  sior  forestier,  che  el  resta  a  disnar 
con    nu.  (a  Margarita 

Margarita.  Manco  mal.  Voggia  el  cielo  che  sta  lizion  abbia 
profitta. 

Marina.   E  vu,   nevodo,   come  la  trattereu  la  vostra  novizza? 

(a  Filipelto 

FlLIPPETTO.   Cussi  ;   su   l'ordene  che  ha  ditto  siora  Felice. 

LugieTTA.   Oh,   mi  me  contento   de  tutto. 

Margarita.   Ghe  despiase  solamente,   co  (0  le  cascate  xe  fiappe. 

LuciETTA.   Mo  via,   no  la  m'  ha  gnancora  perdona  ? 

FelIGE.  a  monte  tutto.  Andemo  a  disnar,  che  xe  ora.  E  se  el 
cuogo  de  sior  Lunardo  non  ha  provisto  salvadeghi,  a  tola  (a) 
no  ghe  n'  ha  da  esser,  e  no  ghe  ne  sarà.  Semo  tutti  desme- 
steghi  (i),  tutti  boni  amici,  con  tanto  de  cuor.  Stemo  aliegri, 
magnemo,  bevemo,  e  femo  un  prindese  alla  salute  de  tutti  quelli 
che  con  tanta  bontà  e  cortesia  n'  ha  ascolta,  n'  ha  sofferto,  e 
n'ha  compatio. 


Fine  della  Commedia. 


(a)  A  tavola.      (i)  Domestici,  cioè  umani,  trattabili. 
(  I  )  Ed.   Zaita  :  che. 


NOTA    STORICA 


Che  la  memoria  sovvenisse  non  sempre  fedelmente  Goldoni  quando  in 
larda  età  scriveva  a  Parigi  i  propri  ricordi,  e  risaputo.  Cosi  a  suo  dire,  la 
prima  recita  dei  Rusteehi  risalirebbe  all'autunno  1757  (Mem.  Il,  XXXIV); 
mentre  si  può  assegnarle  con  ogni  sicurezza  il  carnevale  1  760.  Ce  ne  fa  fede 
Gaspare  Gozzi  nel  noto  articolo  inserito  nel  n.  V  della  sua  Gazzella  Venda 
intitolato  :  La  Compagnia  dei  Salvadeghi  ossia  i  Ruslegbi,  commedia  in  prosa 
veneziana  in  Ire  alli  del  sig.  Dollor  Carlo  Goldoni,  che  principia  cosi  :  «  Addi 
16  di  Febbraio  si  vide  per  la  prima  volta  questa  commedia  sul  teatro  di 
S.  Luca,  e  col  ripeterne  le  rappresentazioni  chiusero  i  comici  di  quella  Com- 
pagnia il  carnevale  di  quest'  anno  1 760  »  ;  data,  annota  giustamente  Guido 
Mazzoni,  che  trovasi  del  resto  anche  nell'  edizione  Pasquali  (Mem.  di  C.  G., 
Firenze  Barbera,   1907,  voi.  II  p.   386). 

Ma  più  importanti  a  segnalarsi  sono  la  perfezione  e  l'originalità  della  com- 
media, della  quale  dissero  un  mondo  di  bene  i  critici  più  autorevoli  che  la 
presero  ad  esame.  Né  all'  acuto  giudizio  del  buon  Gaspare  dettato  al  primo 
udirla  sentiamo  poter  rinunciare,  come  non  rinunciarono  Luigi  Carrer  {Noi. 
sulla  comm.  Hai.  P.  Ili,  pag.  98  e  segg.)  ;  più  che  70  anni  dopo,  Ernesto 
Masi  (nella  Nota  prelim.  ai  Rusleghi  in  Scelta  di  comm.  di  G.  G.,  Firenze 
1897)  ;  e  finalmente  Rosolino  Guastalla  nella  sua  Antologia  goldoniana  ad 
uso  delle  Scuole  (Livorno  Giusti,  1908,  p-  146).  11  Gozzi  infatti  ne  rilevò 
con  tocchi  sicuri  il  valore,  non  già  per  la  trama  abbastanza  tenue,  quanto  pei 
caratteri  scolpiti  da  grande  artefice  ;  né  ci  persuade  punto  il  parere  discorde 
del  Masi  stesso  (op.  cit.)  e  del  Rabany  (C.  G.  Le  I  héalre  el  la  eie  en  Italie 
ecc.  p.  126)  che  i  rusleghi  finiscano  nello  scioglimento  collo  smentire  sé  stessi, 
mentre,  come  pensava  il  Gozzi,  e  da  presumersi  che  restino  quelli  di  prima 
se  anche  in  ultimo  devono  cedere  unicamente  e  propriamente  per  necessita 
delle  circostanze.  «  Notabile  e  soprattutto  ne'  Rustici  » ,  scriveva  dunque  il 
bravo  Gaspare  nella  citata  Gazzella  Ven.,  «  una  cosa  che  a  me  par  nuova 
e  potrebbe  forse  stabilire  una  nuova  regola  nell'  arte  comica.  Tutti  quei  poeti 
che  hanno  fino  a  qui  imitato  un  carattere,  ne  vestirono  un  solo  personaggio. 
Euclione  in  Plauto  ed  Arpagone  nel  Molière  sono  i  soli  avari  nell'  Aulularia 
e  nella  commedia  francese.  Da  ciò  nasce  spesso  cosa  non  conveniente  ;  e  ciò 
è  che  volendo  il  poeta  in  tal  caso  far  vedere  più  faccie  e  diversi  aspetti  del 
carattere  imitato,  dee  quasi  di  necessità  tirare  qualche  scena  co'  denti,  per  met- 
tere il  suo  personaggio  in  una  novella  situazione  e  toccar,  per  cosi  dire,  del 
suo  carattere  le  vane  corde.  Nella  presente  commedia  quattro  sono  caratteriz- 
zati Rustici,  onde  le  situazioni  nascono  e  germogliano  da  sé  facilmente  ;  ed  un 
medesimo  carattere,  compartito  in  quattro  uomini,  ha  quattro  gradi  e  quattro 
aspetti  diversi  che  non  violentati  si  affacciano  agli  uditori  con  varietà  più  grata. 
Quattro  donne  vi  hanno  parte  :  tre  mogli  e  una  figliuola  da  marito,  tutte  in 
soggezione  ;   ma  con  diverse  maniere.  Una  sola  di  esse  si  rende  il  giogo  leg- 
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giero  con  la  destrezza,  ma  però  con  riguardo.  Tanto  più  spicca  la  ruvidezza 
degli  uomini,  quanto  più  le  donne  sono  moderate,  né  richiedono  oltre  il  do- 
vere. Vedesti  mai  scena  di  artificio,  che  uguagli  quella  in  cui  si  trovano  a 
sedere  dall'  una  parte  Canziano  e  il  Conte  e  dall'  altra  Marina  e  la  moglie  di 
Canziano,  ordigno  principale  di  tutta  l'azione?  (')  In  essa  col  tacere  a  tempo 
or  delle  due  donne,  or  de'  due  uomini  e  col  dividere  il  dialogo,  puoi  dire,  col 
compasso,  vengono  informati  attori  usciti  di  nuovo  delle  cose  passate  nella 
metà  dell'  atto  primo,  senza  ripeterle  all'  udienza,  e  si  apre  la  strada  all'avan- 
zamento del  nodo.  Tali  scene  non  le  fanno  se  non  i  penti  maestri  che  soli 
le  possono  mettere  ad  esecuzione  senza  imbrogliare  sé  nello  scrivere  e  i  reci- 
tanti nella  rappresentazione  » .  Uditelo  ancora  :  «  Lo  stile  è  colto  e  senza 
espressioni  plebee  o  idiotismi  vili.  Sali  e  parlari  urbani  frizzano  di  continuo, 
e  soprattutto  sono  festive  le  ultime  scene  dell'  atto  secondo,  ove  si  conoscono 
per  la  prima  volta  i  due  giovani  che  si  devono  sposare.  Nota  il  modo  di  far 
cavare  la  maschera  a  poco  a  poco  ;  come  1'  Autore  va  per  gradi,  e  quanto 
graziose  malizie  fanno  quella  scena  brillare  ;  e  vedi  in  qual  breve  tempo  na- 
scono speranza,  tema,  diletto,  romori,  e  con  quant'  arte  si  rinnova  1  aspetta- 
zione per  l'atto  terzo,  in  cui  finalmente  cedono  i  Ruslid  per  necessità  e  si  a 
stento,  che  vedi  i  Rustici  obbligati  a  cedere  dalla  circostanza,  non  da  cam- 
biato carattere  »   (/.  cil.). 

Quanta  serenità  e  gentilezza  in  confronto  all'  agro-dolce  sentenza  del  fe- 
gatoso conte  Carlo  suo  fratello,  che  non  si  peritava  asserire  <■  aver  sempre 
consigliato  il  Goldoni  a  ristringersi  alla  bassezza  {sic!)  de'  Pettegolezzi  delle 
donne,  delle  Femmine  gelose  della  signora  Lucrezia,  della  Putta  onorata, 
della  Bona  muger,  de'  Rusteghi,  de'  Toderi  brontoloni,  e  di  consimili  argo- 
menti proporzionati  alla  sua  vena,  ne'  quali  egli  aveva  un'  abilita  indicibile  d'in- 
nestare tutti  i  dialoghi  in  dialetto  veneziano,  che  ricopiava  con  immensa  fatica 
manuale  nelle  famiglie  del  basso  popolo,  nelle  taverne,  a'  tragitti,  ne'  caffè,  e 
ne  più  nascosti  vicoli  di  Venezia,  divertendo  moltissimo  ne'  Teatri  con  un  men- 
dicume  di  verità...  »  (Mem.  inut.  I,  280),  e  via  via  di  questo  passo  con  al- 
trettali trappolerie.  Ma  se  la  gloria  maggiore  di  Goldoni  sta  appunto,  ripe- 
tiamolo con  Augusto  Franchetti  «  nell'  attitudine  a  ritrarre  artisticamente  la  vita 
popolare  della  sua  patria  d'  origine  !  Le  baruffe  di  Chioggia  e  i  pettegolezzi  dei 
campielli  veneziani,  rusteghi,  morbinose,  massere,  done  de  casa  soa  ebbero 
nel  Goldoni  il  loro  Callotta  !  »  (nel  breve  ma  sugoso  articolo  :  Gran  Goldoni  ! 
inserito  nel  Numero  unico  Venezia  20  die.    1883). 

Domenico  Gavi  intanto  «  giurerebbe  che  più  animata  e  viva  cosa  di 
questi  Rusteghi  non  possa  formarsi  »  {Della  vita  di  C.  G.,  p.  187).  Mene- 
ghezzi  domanda  «  chi  potrebbe  cessar  di  laudare  questa  bellissima  commedia 
ove  niuna  bassezza  »  (a  proposito  delle  bassezze  scovate  da  Carlo  Gozzi  !) 
«  riscontrasi  nel  dialogo  sempre  animato,  sempre  frizzante  {Della  vita  e  delle 
opere  di  C.  G.,  p.  124).  Il  Guerzoni  ne  porge  una  minuta  analisi  riportan- 
done scene  intiere,  e  concludendo  che  i  Rusteghi  resteranno  una  delle  miniere 
più  ricche  di  sali  e  di  vis  comica,  uno  degli  esemplari  più  illustri  della  buona 
commedia  di  carattere  »   (//  teatro  Hai.  nel  sec.  XVIII,  p.  241).  Sembra  al 

(1)   E  la  scena   IX  dell'atto  I. 
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Galanti  «  di  ritornare  coi  Rusleghi  all'  aura  serena  deli'  arte  sana  e  vera,  del- 
l'arte  che  sopravvive  al  tempo  »  (C.  Q.,  e  "Venezia  nel  sec  XVIII,  p.  242). 
Pompeo  Molmenli  trova  assai  giusto  quanto  scrisse  il  Gioberti  «  che  Goldoni 
si  mostrò  studiosissimo  di  una  delicata  sobrietà,  ritraendo  i  difetti  degli  uomini 
nelle  sue  commedie,  fra  le  quali  basti  citare  i  Rusleghi  che  sono  forse  l'opera 
più  bella  del  Menandro  italiano  »  (C.  C,  Venezia  Ongania,  1880,  p.  102). 
«  Il  capolavoro  dei  capolavori  »  li  giudica  Edgardo  Maddalena,  «  dove  si 
scorge  quasi  l' allegoria  della  Venezia  d'  altri  giorni,  ancora  sana,  in  lotta  coi 
tempi  nuovi  che  con  impronta  insistenza  battono  alla  porta  ;  e  pur,  fuori  del- 
l' allegoria,  quadro  di  meravigliosa  evidenza,  uno  spaccato  stupendo  ;  scene  che 
senza  il  più  leggero  sforzo  si  svolgono  una  dall'  altra  ;  caratteri  nettamente  di- 
stinti, anche  i  più  affini  »  (C.  G.,  nel  2.  Centenario  della  sua  nascila.  Discorso. 
Trieste  Caprin,  1908,  p.  23).  Pel  nostro  Ortolani  «  quei  tiranni  domestici  sono 
nella  loro  stolta  infallibilità  grandemente  colpevoli  verso  le  proprie  donne  e  i 
propri  figli  :  al  pregiudizio  della  superiorità  sacrificano  le  persone  più  care.  E 
però  r  animo  generoso  di  Goldoni,  pronto  a  tutti  gli  affetti,  rifugge  da  essi  e 
il  poeta  dice  parole  di  amore  e  di  bontà  ai  nuovi  Italiani.  E  bene  che  i  Lu- 
nardi  e  i  Simoni  spariscano  travolti  nelle  rovine  del  vecchio  mondo  :  la  dot- 
trina della  vita  è  inutile,  se  nemmeno  insegna  l' indulgenza  e  il  perdono  !  Di 
qui  la  grande  umanilà  di  questo  capolavoro  »  (Della  vita  e  dell'arie  di  C.  G., 
Venezia,  Ist.  Ven.  d' A.  Graf.,  1907,  p.  109).  Isidoro  Del  Lungo  nel  suo 
splendido  discorso  :  Lingua  e  dialello  nelle  commedie  del  Goldoni,  tenuto 
all'  Accademia  della  Crusca  e  nel  nostro  Ateneo  (Firenze  Tip.  Galileiana, 
1912),  dice  ricordarsi  da  tutti  i  Rusleghi.  che  dopo  un  secolo  e  mezzo  con- 
servano la  giovinezza  riservata  ai  capilavori,  e  riporta  la  scena  di  sior  Lunardo 
che  catechizza  in  rusticaggine  la  moglie,  e  di  siora  Felice  che  sopraffa  col  suo 
spirito  e  la  sua  «  ciàcola  »  la  rusticaggine  del  manto  sior  Canzian,  e  il  duetto 
tra  Lunardo  e  Simone  che  rimpiangono  il  loro  buon  tempo  antico  (op.  cit. 
p.  35-38).  Al  De  Gubematis  pare  ♦  che  nei  Rusleghi,  specialmente,  il  Gol- 
doni siasi  rivelato  uomo  di  genio,  se  bene,  come  accade,  egli  medesimo  non 
siasi  forse  mai  accorto  d'  avere  in  quel  capolavoro  superato  sé  stesso  »  C.  G, 
Corso  di  lezioni.  Firenze,  191  I,  p.  316).  Anche  Arturo  Graf  la  ritiene  tra  le 
commedie  goldoniane  «  non  solo  una  delle  più  dilettevoli  e  delle  meglio  con- 
dotte, ma  ancora,  per  vane  ragioni,  una  delle  più  importanti  »  (/  l^usteghi 
ediz.  Rasi,  p.  XV).  Dove  poi  Ferdinando  Martini  abbia  trovalo  ♦  nel  dialogo 
sconcezze  e  giuochi  di  parole  cosi  triviali,  che  oggi  basterebbero  a  mettere  un 
autore  al  bando  delle  persone  educate  »  (in  :  La  morale  e  il  leatro,  lettura 
fatta  al  Circolo  filologico  di  Pisa  il  12  aprile  1874,  e  pubblicata  nel  suo  libro  : 
Al  lealro  Firenze  Bemporad,  1895,  p.  17),  non  ci  è  riescilo  scoprire.  Fallo 
sta  che  più  lardi  in  una  lettera  diretta  a  Giuseppe  Costelli  :  Come  si  scrive 
una  commedia,  egli  termina  colle  seguenti  parole  che  ci  disvelano  eziandio  in 
lui  un  fervido  ammiratore  dei  Rusleghi  .-«Tu  vuoi  sapere  come  faccio  io. 
lo  comincio  dal  pensare  un  personaggio,  anzi  dal  ripensare,  perchè  bisogna 
che  r  abbia  visto  e  osservalo  nella  vita  reale  e  che  sappia  quali  sono  i  pregi 
suoi  e  i  suoi  difetti,  il  suo  modo  di  sentire  e  via  discorrendo.  Supponiamo  un 
uomo  ;  gli  metto  nome  ;  un  nome  conveniente  all'  età,  perchè  nel  mondo  della 
fantasia  io  non  so  imaginare,  per  esempio,  né  un  Eugenio  vecchio,  ne  un  Gi- 


100 


Tolamo  giovine...  Poi,  secondo  l' indole  di  lui  e  il  minore  o  maggior  grado  di 
simpatia  che  mi  ispira,  lo  ammoglio  o  lo  lascio  celibe  :  se  ha  moglie,  apro  le 
porte  di  casa  sua  a  due  battenti  e  ci  fo  entrare  gente  d'  ogni  sesso  e  d'ogni 
età  ;  se  è  celibe  lo  mando  in  casa  degli  altri.  Egli  passa  cosi  accanto  a  un 
numero  ragguardevole  di  persone  insulse,  con  le  quali  non  lo  trattengo  ;  finche 
trova  quel  tale  o  quella  tale  presso  cui  mi  pare  non  possa  fermarsi  senza  che 
accada  qualcosa.  E  se  accade,  osser\'o  gli  eventi  nella  loro  successione  e  nella 
logica  conseguenza  ;  e  passo  una  settimana,  un  mese,  accompagnando  i  per- 
sonaggi del  dramma  che  va  svolgendosi,  e  parlo  con  loro  e  li  ascolto  e  li  con- 
siglio. Quando  personaggi,  incidenti,  scioglimento,  ogni  cosa  insomma  è  al  suo 
posto,  allora  arnva  il  momento  di  scrivere  la  commedia.  E  allora  rileggo  i 
Rusleghi,  e  non  la  scrivo  »  (in  Pagine  raccolte,  Firenze  Sansoni,  1912,  p.  317-18). 

Cosa,  ora  può  rimanere  a  noi  da  soggiungere,  dopo  questo  coro  di  lodi 
da  parte  di  tanti  critici  autorevoh  su  di  una  produzione,  in  cui  non  sapete  se 
più  ammirare  I  evidenza  dei  caratteri,  o  la  grande  naturalezza,  o  le  grazie  in- 
superabili del  dialetto  ?  Fegurarse  (per  servirci  dell'  intercalare  che  adopera 
Margarita,  la  moglie  di  Lunardo)  se  tantissimi  non  1'  hanno  già  ascoltata  a 
teatro,  o  pur  letta,  o  almeno  appresone  il  sunto  che  ne  da  lo  stesso  Goldoni 
nelle  sue  Memorie  (cap.  cit.)  !  E  però,  se  non  altro  per  la  bellezza  del  ver- 
nacolo, CI  si  consenta  npetere  qui  quello  che  m  proposito  scrivemmo  altrove 
(Musatti.  Spunti  di  dial.  venez.  nei  Rusteghi  di  G.,  ne  l'Ateneo  Veneto 
genn.-febbr.    1910). 

Siamo  agli  sgoccioli  del  carnovale,  quando  anche  le  ragazze  più  riserbate 
sospirano  una  giornata  di  lecito  svago,  una  su  trecento  e  sessantacinque.  Vi 
aspira  pure  Lucietta,  la  figliuola  di  Lunardo,  che  sta  con  la  matrigna  aspet- 
tando che  il  padre  rincasi  (a.  I,  se.  II).  Eccolo  eh'  entra,  e  s'  avanza  bel  bello 
senza  aprir  bocca. 

«  Marg.  (Velo  qua  per  diana  !)  (s'  alza) 
Lue.  (El  vien  co  fa  i  gati).  (s'  alza)  Sior  pare,  patron. 
Marg.  Sioria.  No  se  saludemo  gnanca  ?  (a  Lunardo) 
Lun.  Laorè,  laorè.  Per  farme  un  complimento  tralassè  de  laorar  ? 
Lue.  Ho  laorà  fin  adesso.  Ho  deboto  fenio  la  calza. 
Marg.  Stago  a  veder,  figurarse,  che  siemo  pagae  a  zornada. 
Lun.  Vu  sempre,  vegnimo  a  dir  el  merito,  me  de  sempre  de  ste  risposte. 
Lue.  Ma  via,  caro  sior  pare  ;  almanco  in  sti  ultimi  zorm  de  carneval  che  no   1 

staga  a  criar.  Se  no  andemo  in  nissun  liogo,  pazienza  :  stemo  in  pase  eilmanco. 
Marg.  Oh  elo  no  poi  star  un  zorno  senza  criar. 
Lun.  Senti  che  strambazza!  cossa  songio?  Un  tartaro?  Una  bestia?  De  cossa 

ve  podeu  lamentar  ?  Le  cosse  oneste  le  me  piase  anca  a  mi. 
Lue.  Via  donca,  eh'  el  ne  mena  un  pocheto  in  maschera...  ■>   Ma  la  matrigna 

che  conosce  1'  umore  del  vecchio,  esclama  tra  sé  :  «  Adesso  el  va  zoso  !  » 

Sentite  infatti  se  non  trascende  sior  Luneu^do,  per  il  quale  andar  zoso  è 

la  sua  specialità  : 

«  E  gave  tanto  muso  de  dùme  che  ve  mena  in  maschera  ?  M'  aveu  mai 
visto  mi,  vegnimo  a  dir  el  merito,  a  méterme  el  volto  sul  muso  ?  Coss'  èia 
sta  maschera  ?  Per  cossa  se  va  in  maschera  ?  No  me  fé  parlar.  Le  pute  no 
ha  d  andar  m  maschera  >. 
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Chi  non  ravvisa  fino  da  bel  principio  in  sior  Lunardo  un  uomo  attaccato 
alla  famiglia,  ma  rude,  testardo,  formidabile  tiranno  della  casa,  adeso  al  pas- 
sato come  ostrica  allo  scoglio  ? 

Una  volta  all'  anno  spassarsela,  si  :  ma  «  a  casa  soa,  senza  strepiti,  senza 
sussuri  »  egli  pensa  ;  tutt"  al  più  in  compagnia  di  due  o  tre  galantuomini,  ben 
s' intende,  dello  stesso  stampo  e  di  scorza  ruvida  come  la  sua.  Di  cotesti,  ne 
ha  anzi  per  quel  giorno  invitati  a  pranzo  tre  :  sior  Canzian  Tartulfola,  sior 
Maurizio  dalle  Stroppe  e  sior  Simon  Marcele,  nomi  e  soprannomi  atti  a  destar 
subito  r  ilarità  e  non  scelti  a  caso,  che  nel  fabbricare  i  nomi  de'  suoi  per- 
sonaggi, fu  il  nostro  commediografo  ingegnosissimo  al  par  di  Manzoni  con 
quelli  dei  Promessi  Sposi  (Così,  e  drittamente,  il  prof.  Federico  Pellegrini  in 
C.   G.  ed  Aless.  Manzoni.  Ne  1'  Ateneo    Veneto,  genn.  -   febbr.    1907). 

«  Cospeto  de  diana  »  (non  può  tenersi  dall'  osservargli  la  moglie)   «  Tre 
cai  su  la  giusta  !  I  ave  ben  trovai  fora  dal  mazzo. 
Lun.  Cossa  vorressi  dir  ?  no  i  xe  tre  omeni  cossediè  ? 
Marg.  Sior  si,  tre  salvadeghi  come  vu  ». 

A  buon  conto  quella  loro  rispettiva  figliola  e  figliastra  è  tempo  d'  acca- 
sala ;  e  sior  Lunardo  vi  ha  già  riflettuto  accordandosi  con  sior  Maurizio  d'unirla 
a  Filippetto,  figliuolo  di  costui  ;  pero  col  patto  che  lo  sposo  vedrà  la  sposa 
soltanto  al  momento  delle  nozze. 

La  scena  (V  dell'atto  1)  tra  i  due  sordidi  vecchi  che  discorrono  di  questa 
intesa,  della  dote,  del  corredo  della  sposa  ridotto  ai  minimi  termini,  delle  ri- 
spettive economie  fino  all'  osso,  e  comicissima  ;  ma  troppo  ci  vorrebbe  a  met- 
tere in  mostra  tutte  le  bellezze  della  commedia  ! 

Fatto  sta    che  Filippetto,    cui  il  padre  partecipò  poco  prima    lo  stabilito 
connubio,  si  rode  invece,  ben  naturale,  di  conoscere  prima  la    fanciulla  ;  e  se 
ne  apre  con  Marina  sua  zia,  e  moghe  dell'  altro  rustego,  sior  Simon  : 
«   Mar.  L'  aveu  vista  la  pula  ? 
Fil.  Siora  no. 

Mar.  Avanti  de  serar  el  centrato,  i  ve  la  farà  veder. 
Fil.  Mi  ho  paura  de  no. 
A'/ar.  E  se  no  la  ve  piase  ? 
Fil.  Se  no  la  me  piase,  mi  no  la  togo  perdiana. 
Mar.  Sarave  megio  che  la  vedessi  avanti. 
Fil.  Come  vorla  che  fazza  ? 
Afar.  Diseghelo  a  vostro  sior  pare. 
Fil.  Ghe  r  ho  dito,  el  m'  a  da  sulla  ose  » . 

Troverà  il  modo  di  spuntarla  siora  Felice,  una  femmina  di  spinto,  assai 
galante  e  altrettanto  spedita  di  lingua.  Ella,  al  contrario  delle  altre  donne, 
anche  troppo  sommesse  alle  rispettive  metà,  fa  il  proprio  comodo,  voglia  o 
non  voglia  il  manto  Canzian,  selvalicone  di  poca  fibra.  Tra  altro,  si  lascia 
volentieri  corteggiare  dal  conte  Riccardo,  cavaliere  servente  d  occasione,  re- 
catosi a  Venezia  per  divertirsi  durante  il  carnevale,  I  unico  personaggio  (sto- 
natura fatta  ad  arte,  osserva  a  ragione  il  Masi  op.  cit.)  che  parli  in  italiano. 
In  compagnia  di  costui  e  del  manto  essa  e  venula  in  buon  punto  a  visitare 
la  Manna,  che  trepidando  capiti  da  un  momento  all'  altro  sior  Simon,  non 
vuole  che  il  conte    le  sieda  vicino.    Siora  Felice    non  ha  di    questi  timori,  e 
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sentitela  se  sa  toccare  per  bene  il  suo  tasto  :  «  Per  cessa  disela  ste  fredure  ? 
Crédala  forse  che  mio  mano  sia  zeloso?  Oc,  sior  Canzian,  defendeve.  Senti, 
i  ve  crede  zeloso.  Me  maravegio  de  eia,  sior  Conte.  Mio  mario  xe  un  ga- 
lantomo,  el  sa  che  inugier  che  el  ga,  no  'I  patisse  sti  mali  e  se  el  li  patisse, 
ghe  li  farave  passar.  La  saria  bela  che  una  dona  civil  no  podesse  tratar  one- 
stamente un  signor,  una  persona  pulita  che  vien  a  Venezia  per  sti  quatro 
zorni  de  carneval,  che  me  xe  stada  racomandada  da  un  mio  fradelo,  che  xe 
a  Milan  !  Cossa  diseu.  Marina,  no  saravela  una  inciviltà  ?  No  saravela  un'ase- 
naria  ?  Mio  mano  no  xe  de  sto  cuor  ;  el  ga  ambizion  de  farse  merito,  de 
farse  onor,  el  ga  gusto  che  so  mugier  se  deverta,  che  la  lazza  bona  figura, 
che  la  staga  in  bona  conversazion.  N'  è  vero,  sior  Canzian  ? 
Canz.  Siora  si  (masticando)  ». 

A  la  Felice  poco  dopo  la  Marina  confida    il  progettato    matrimonio  del 
nipote,  nonché  il  singolare  divieto  : 
«   Fel.  Noi  r  ha  vista  ? 
Mar.  No,  e  i  no  i  voi  eh'  el  la  veda. 
Fel.  Ma  questo  el  xe  un  gran  codogno. 
Mar.  Se  savessi  !  Pagheria  qualcossa  de  belo  eh'  el  la  vedesse  prima  de  serar 

el  centrato. 
Fel.  In  casa  noi  ghe  poi  andar  i* 
Mar.  Oh  gnanca  per  insonio. 
FeL  No  se  podana  co  1' ocasion  de  le  maschere...  ». 

Ed  é  appunto  mascherato,  insieme  a  la  Felice  e  al  suo  cicisbeo  che  Fi- 
lippetto  viene  introdotto  in  casa  di  Lunardo  e  può  conoscere  la  fidanzata. 
Peccato  che  dopo  pochi  minuti  bisogna  nascondere  lui  e  il  conte  in  una  stanza 
vicina,  essendo  piombati  sul  più  bello  il  padron  di  casa  e  i  suoi  amici  ad 
avvertire  Lucietta  che  «  anca  per  eia  xe  vegnuda  la  so  zornada  •>  : 
«  Lun.  Sastu  chi  xe  el  to  novizzo  ? 
Lue.  Sior  si. 

Lun.  (sdegnato)  Ti  lo  sa  ?  come  lo  sastu  ?  chi  te  1'  ha  dito  ? 
Lue.  Sior  no,  no    so  gnente.  La  compatissa  che  no  so  gnanca  mi  cossa    che 

diga. 
Lun.  (a  Sim.  e  Canz.)  Ah  povara  inocente  !  Cussi  la  xe  arlevada,  vedeu  ! 
Fel.  (piano  a  Marg.)  Se  el  savesse  tutto  ! 
Marg.  (a  Fel.)   M' inspirito  eh' el  lo  sapia  ». 

Maurizio  eh'  è  corso  a  casa  per  levar  el  putto,  giacché  le  nozze  si  de- 
vono far  subilo,  non  ve  lo  trova  ;  e  ritorna  disperato,  gridando  che  il  ragaz- 
zone fu  veduto  in  compagnia  di  certo  signor  Riccardo,  un  avventuriere  che 
pratica  siora  Felice  Apriti  cielo  !  Il  conte  salta  fuori  dal  nascondiglio,  prote- 
stando e  protesta  pure  la  sua  donna,  che  se  ne  va  con  lui  e  pianta  in  asso 
la  compagnia  nella  maggior  confusione. 

A  questo  tafferuglio  segue  una  specie  di  consiglio  dei  dieci  che  i  rusteghi 
anche  se  sono  quattro,  bastano  a  formare  egualmente  ;  trattasi  di  stabilire  le 
pene  da  infliggersi  alle  mogli  per  quel  po'  po'  di  scandalo.  Sior  Simon  pro- 
pone cacciarle  in  un  ritiro  ;  ma  «  questo,  vegnimo  a  dir  el  merito  (risponde 
sor  Lunardo)  sarave  un  castigo  piii  per  nu  che  per  eie  ;  e  là  dentro  le  ga- 
varia  più  spasso    e  più  liberta  che    no  le  ga    in  casa    nostra  » .  Cui    Simon  : 
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■«  Disè  benissimo  ;  specialmente  da  mi  e  da  vu  che  no  ghe  lassemo  la  brena 
sul  collo  come  mio  compare  Canzian  ».  Per  quanti  castighi  però  ripensino, 
non  sanno  decidersi  per  alcuno  ;  chi  riesce  finalmente  con  la  sua  irresistibile 
parlantina  a  domarli  e  ad  ottenere  che  Filipetto  sposi  la  sua  Lucietta  è  la 
Felice  «  il  Deus  ex  machina  »  (scrive  a  ragione  il  Masi  nella  nota  cit.)  di 
tutta  la  commedia.  La  brava  donna  principia  col  rinfacciare  ai  nostri  tiranni 
domestici  la  loro  rusticaggine  per  cui  vengono  considerali  dalle  loro  mogli  non 
già  mariti,  ma  «  tartari,  orsi,  aguzzini.  Poi  viene  al  fatto  :  il  signor  Lunardo 
ha  da  maritar  la  figliuola,  ma  piacciale  o  non  piacciale,  non  1'  ha  da  vedere 
prima  delle  nozze,  deve  prenderlo  a  ogni  costo  ».  «  Ma  el  putto  xe  un  putto 
de  sesto,  el  xe  bon,  el  xe  zovene,  no  'I  xe  bruto,  el  ghe  piasera.  Seu  seguro, 
vegnimo  a  dir  el  merito,  eh"  el  gabia  da  piàser  ?  e  se  no  1  ghe  piasesse?  »... 
«  Sior  si,  avemo  fato  ben  a  far  che  i  se  veda.  Vostra  mugier  lo  desiderava, 
ma  no  la  gaveva  coragio.  Siora  Manna  a  mi  s'  ha  racomanda.  Mi  ho  trova 
r  invenzion  de  la  maschera,  mi  ho  prega  el  forestier.  1  s'  ha  visto,  i  s'  ha 
piasso,  1  xe  contenti.  Vu  dovaressi  esser  più  quieto,  più  consola.  Xe  compa- 
tibile vostra  mugier,  menta  lode  siora  Manna.  Mi  ho  opera  per  bon  cuor.  Se 
sé  omeni,  persuadeve  ;  se  sé  tangheri,  sodisfeve.  La  puta  xe  onesta,  e!  puto 
no  ha  falà,  nu  altre  semo  done  d'  onor.  Ho  fenio  1'  arenga  ;  laude  el  matri- 
monio, e  compati  l'avocato  ».  1  ru5/eg/i(  ne  rimangono  scossi  ;  non  sanno  che 
rispondere  ;  e  bisogna  convenirne,  la  causa  non  poteva  essere  affidata  a  miglior 
difensore,  sia  pure  in  gonnella. 

Se  dovessimo  ora  registrare  tutte  le  recite  nelle  varie  città  italiane  di 
questi  Rusieghi  sempre  piaciuti  e  piacenti,  staremmo  freschi.  Contentatevi  di 
quelle  datesi  a  Venezia,  notando  però  prima  con  Luigi  Rasi  che  la  parte  di 
Filipetto  ebbe  brillanti  interpreti  non  solo  in  attori  di  compagnie  goldoniane, 
ma  in  Amilcare  Belotti  {Com.  Hai.  I,  339),  in  Domenico  Alberti  (//  Barbiere 
di  Siviglia,  Milano  I  I  genn.  1834)  in  .Alamanno  Morelli  (Rasi  Com.  Hai.  II, 
p.  155)  e  in  Edoardo  Scarpetta  (ihid.,  p.  524);  e  che  quella  di  Lunardo 
n'  ebbe  di  eccellenti  in  F.  A.  Bon,  in  Luigi  Duse,  Antonio  Papadopoli, 
G.  B.  Zoppetti,  Angelo  Morolin,  Luigi  Covi,  Guglielmo  Privato,  e  sarebbe 
superfluo  ricordarlo,  nel  Benmi  e  nello  Zago. 

La  commedia  dunque  venne  rappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia 
al  S.  Luca  il  16  febbr.  1760  col  titolo:  La  Compagnia  dei  Salvadeghi  o 
sia  /  Rusteghi,  e  ridata  per  tre  sere  consecutive.  A  proposito  dei  due  noti 
intercalari  di  Lunardo  e  di  Margherita  racconta  Gaspare  Gozzi  nel  cit.  numero 
della  Gazzetta  Veneta  (20  febbr.  I  760.  n.  5)  un  grazioso  casetto.  Discorren- 
dosi in  una  conversazione  di  tali  superfluità  del  discorso  •  cadde  in  animo  ad 
un  bello  spinto  di  quel  circolo  d*  invitare  a  cena  otto  persone  fra  uomini  e 
donne  che  avessero  questo  vezzo...  »  Quando  si  riunirono  «  fu  nel  principio 
un  beli'  udire  ogni  ragionamento  ricamato  con  queste  ripetizioni  vuote  :  o.s- 
servela,  no  so  se  me  spiega,  me  cap'issela,  la  se  figura,  el  forte  è  questo, 
alle  quante  Io  vustu,  e  simili  altri  delizie.  Andando  avanti,  ognuno  in  suo 
cuore  notava  il  difetto  dei  compagni,  poi  si  fece  coscienza  del  suo  propno, 
tanto  che  per  vergogna  si  parlava  poco  per  non  urtare  nell'amica  parola;  e  sta- 
vano mutili.  Ma  una  signora,  stanca  forse  di  tacere  e  più  spiritosa  degli  altri 
balzò  in  piedi  e  disse  :  Amici,  qui  si  tace,  e  io  so  il  perché.   In  un  momento 
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non  possiamo  guarire.  E  meglio  che  ci  sfoghiamo  alla  prima,  e  parliamo.  Tutti 

intesero  ;  risero,  s'  apersero  le  chiacchiere,  e  quando  le  lingue  ricadevano  nelle 

loro  usanze,  si  faceva  festa  e  remore  onde  la  burla  servi  in  fine  di  spasso  ». 
Ma  riprendiamo  i'  elenco  delle  rappresentazioni  : 

1 760,  6  ottobre  altra  recita  al  S.  Luca  col  titolo  :  La  Compagnia  dei  Sal- 
vadeghi  (Gazz.    Ven.  6  ott.    1760,  n.   71). 

1762,  13  marzo  al  S.  Luca  col  titolo:  La  Compagnia  de'  Rustici  (Nuova 
Ven.  Gazz.,   1 7  marzo    1 762,  n.  2). 

1765,  17  febbr.  sempre  al  S.  Luca,  col  titolo:  La  Compagnia  de' rustici  o 
sia  i  selvatici  ;  e  cosi  il  18,  e  pure  il  1 9,  ultimo  giorno  di  carnevale 
(V.   Diario   Veneto). 

1 790,  ottobre.  Al  S.  Luca  (leggesi  nella  Gazz.  urb.  veneta  27  ott.  1 790) 
«  si  udirono  con  molta  soddisfazione  delle  più  vecchie  commedie  del 
Goldoni,  come  Le  Baruffe  chiozzote,  I  quattro  Brontoloni  (nuova  inti- 
tolazione), //  medico  olandese  ed  altre.  Sappia  il  Molière  dell'  Italia  che 
la  sua  Patria  non  si  scorda  di  lui,  e  che  al  venir  dal  teatro  dopo  aver 
udita  qualche  sua  commedia  si  sente  a  ripetere  :  Vale  piìt  una  di  queste 
scene  che  tutte  le  nuove  stramberie  de' moderni  Autori". 

1801,  30  e  31  ottobre  nuove  repliche  della  comp.  Pellandi  al  S.  Angelo; 
e  cosi  il    30  e  31    die    1801    {Giorn.  dei  teatri). 

1803,  14  genn.,  altra  rappresentazione  {Giorn.  dei  teatri). 

1804,  5  genn.  e   13  febbr.  al  S.  Samuele  {Giornaletto  teatr.). 

1 820,  6  febbr.  al  S.  Luca  col  falso  titolo  :  Un  matrimonio  ridicolo  {Bibl. 
teatr.)  ;  il  6  marzo  al  S.  Benedetto,  e  il  24  ott.  al  S.  Luca  dalla  comp. 
Modena  (1.  cit.). 

1821,  25  maggio,  comp.  Morelli  e  Borelli  (desumonsi  questa  recita  e  le  suc- 
cessive dalla  Gazz.  di   Venezia). 

1822,  1   e  22  marzo  al  S.  Luca,  comp.  Morelli. 

1823,  4  marzo  al  S.  Luca  dalla  com.  comp.  dei  Concordi;  1'  11  agosto  dalla 
comp.  Morelli. 

1824,  9  e    10  genn.  al  S.  Luca,  comp.  Morelli. 

1828,  3  genn.,  al  S.  Benedetto,  comp.  Morelli,  col  titolo:  Quattro  rusteghi 
brontoloni. 

1830,  21    ott.,  al  S.  Benedetto,   com.  comp.  Carlo  Goldoni. 

1831,  27  ott.,  al  S.  Benedetto,  comp.  comp.  Carlo  Goldoni  dir.  da  Bon, 
Romagnoli  e  BarlafFa. 

1834,  3  genn.,  al  t.  Apollo  (eh'  e  poi  il  S.  Luca)  comp.  Giandolini  :   I  quattro 

Rusteghi  con  star  filip petto. 
1838,  24  nov.  al    t.  Apollo,  comp.    di  R.    Mascherpa    al  servizio  di   S.  M. 

Maria  Luigia. 

1840,  20  genn.,  all'Apollo,  comp.  Pila  e  Bonuzzi  ;  il  10  sett.,  al  S.  Bene- 
detto, comp.  Mascherpa;  il  31    ott.,  e   14  nov.,  dalla  comp-   De  Rossi. 

1841,  4  sett.,  al  Malibran,  comp.  di  Giuseppe  Vivarelli. 

1842,  26  genn.,  27  genn.,  1  marzo,  14  marzo  al  S.  Samuele  dalla  comp. 
dir.  da  Luigi  Duse. 

1843,  3  e  6  febbr.  all' Apollo,  comp.  di  Luigi  Duse  ;  al  Malibran  il  26  luglio, 
comp.  Vivarelli,  il  3  nov.,  di  nuovo  all'  Apollo  dalla  comp.  Duse. 
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1844,  2  genn.,  8  mano  e  22  die.  sempre  all'Apollo  e  dalla  comp.  di  Luigi  Duse. 

1845,  24,  25  e  26  febbr.,  e  11  apr.  egualmente  all'Apollo  da  L.  Duse; 
il  22  luglio  al  S.  Benedetto,  comp.   Minzoni,  Prospen,  e  Gandini. 

1846,  9  genn.,   e  24  febbr.  all'  Apollo  da  Luigi  Duse. 

1847,  15  e  16  febbr,  al  Malibran  da  Luigi  Duse;  e  22  e  23  ottobre  allo 
stesso  teatro,  comp.  Bosello  e  socio. 

1848,  2  maggio  al  teatro  diurno  Malibran  da  G.  B.  Zoppetti  e  socio. 

1849,  23  genn.  all'Apollo,  comica  comp.  goldoniana. 

1852,  12  febbr.  nel  teatro  sulle  Zattere  da  Luigi  Duse. 

1853,  17,  18  e  19  genn.  all'Apollo  dalla  comp.  Veneta  dir.  da  Cesare  Asti, 
il  31    genn.  dal   teatrino  sulle  Zattere  da  Luigi  Duse. 

1855,  5,  6  e  7  luglio  al  Malibran  dalla  comp.  Pascali  e  Covi;  e  cosi  il  12 
sett.  All'  Apollo  il    1 5  olt.  comp.  già  Robotti  e  V'estri. 

1856,  29  genn.,  e  8  marzo  al  t.  Camploy  a  S.  Samuele,  comp.  F.  Lottmi. 
All'Apollo  14  aprile  da  Cesare  Dondini.  Il  17  e  il  18  nov.,  al  Malibran 
da  Lorenzo  Paoli.  Al  S.   Benedetto  il  5  die.  dalla  comp.  di  G.  Leighcb. 

1857,  9  genn.,  al  S.  Samuele  dalla  comp.  di  Felippo  Lottini,  della  quale  fa- 
ceva parte  1'  Alcesta  Duse,  ottima  Felice. 

1858,  15  genn.  e  1'  1  1  febbr.  al  S.  Benedetto  dalla  comp.  veneto-goldoniana 
di  Cesare  Asti. 

1859,  10  genn.,  al  S.  Samuele,  comp.  dir.  da  Giorgio  Duse;  e  23  ott.,  al- 
l' Apollo,  comp.  Stacchini. 

1860,  9  genn.,  e    14  marzo  al  t.  Malibran  dalla  comp.  di  Giorgio  Duse. 

1863,  7  genn.  6  e  13  febbr.  all'Apollo  dalla  comp.  Duse  e  Lagnnaz  diretta 
da  Giacomo  Landozzi. 

1864,  28  genn.,  e  4  febbr.  all'Apollo  dalla  comp.  ital.,  di  F.  Boldrini  ;  nello 
stesso  teatro  23  febbr.  e  16  marzo  dalla  comica  comp.  nazionale  ;  al 
Malibran  il  21    aprile  dalla  drammat.  comp.  goldoniana. 

1865,  22  e  23  genn.  all' Apollo  dalla  comica  soc.  goldoniana,  di  cui  facevano 
parte  la  Leontina  Papa,  Adelaide  Paladini,  Eleonora  Duse,  Ettore  Pa- 
ladini e  Alessandro  Duse:  e  replica  il    18  febbr. 

1866,  1  e  24  marzo  al  Malibran,  comp.  dir.  da  Gius.  Lagnnaz.  Nello  stesso 
teatro  1'  1  1    aprile  dalla  comp.,  dir.  da  Giac.  Landozzi. 

1867,  31  marzo  e  5  apr.  da  Antonio  Papadopoli  ;  al  Malibran  il  12  ott. 
dalla  comp.  Tassani  e  Covi. 

1868,  15  maggio  al  S.  Benedetto,  comp.  dir.  da  G.  B.  Zoppetti.  11  23  agosto 
e  il  16  ott.  al  Malibran  dalla  Nuova  comp.  goldoniana  che  aveva  per 
prima  attrice  Cecilia  Bellotti-Duse. 

1 869,  1 6  e  2 1  marzo  all'Apollo  dalla  comp.  goldon.  dir.  dalla  famiglia  Ninfa-Priuli. 

1870,  13  febbr.  all'Apollo  dalla  comp.  dir.  da  Augusto  Bertini  ;  al  Campioy 
ossia  al  S.  Samuele  il  30  sett.  dalla  comp.  di  G.  Armellini  condotta  da 
Angelo  Morolm. 

1871 ,  29  genn.  e  1  febbr.,  allo  stesso  teatro  Camploy  dalla  medesima  Compagnia. 

1872,  7  genn.  e   13   febbr.  dalla  veneta  comp.  di  Angelo  Morolin. 

1873,  27  aprile  dalla  Società  iìlodr.  «  Alberto  Nota  »  residente  a  S.  Maria 
Materdomini. 

1874,  5   genn.  all'Apollo  da  Angelo  Morolin. 
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1873,  4  febbr.  pure  all'Apollo  dal  Morolin  ;  e  replica  il  5  marzo  inaugu- 
randosi un  busto  a  Goldoni,  del  cui  nome  si  fregierà  d'ora  in  poi  il  teatro. 

1876,  4  die.  al  Camploy  dalla  comp.  di  Matilde  Arnous-Tollo  ed  Alessandro 
Gelidi,  della  quale  fa  parte  Antonio  Papadopoli.  Al  Rossini  1'  I  I  aprile 
da  Angelo  Morolin. 

1877,  13   febbr.  al  Goldoni  dal  Morolin. 

1880,  27  agosto  al  Goldoni  dalla  Soc.  filodr.  Carlo  Goldoni,  inaugurandosi 
una  lapide  m  memoria  della  valorosa  attrice  Marianna  Morolin. 

1882,  Il  giugno  al  Malibran,  recita  straordinaria  dell'artista  Antonio  Pa- 
padopoli. E  il  3 1  die.  al  Goldoni  dalla  Comp.  G.  Beninie  G.  Rospini 
dir.  da  F.   Paladini. 

1883,  3   febbr.  al  Goldoni  dalla  stessa  Compagnia. 

1884,  1  I  maggio  al  Goldoni  dalla  comp.  venez.  E.  Zago  e  C.  Borisi  dir. 
da  Giacinto  Gallina. 

1883,  29  ott.  al  Goldoni  dalla  stessa  Compagnia. 

1886,  24  ott.  al  Goldoni  dalla  comp.  venez.  Emilio  Zago  dir.  da  Giacinto  Gallina. 

1887,  30  gen.  al  Rossini  dalla  comp.  veneta  di  G.  Benini  dir.  da  Angelo 
Pezzaglia  ;  che  aveva  per  brillante  Ferruccio  Benini,  figlio  di  Gaetano. 
— ;-  11  1 7  ott.  al  Goldoni  dalla  comp.  dir.  da  Albano  Mozzetti.  —  11  26 
die.  al  Rossini  dalla  comp.  di  Enrico  Gallina. 

1 888,  1 0  nov.  al  Goldoni  dalla  comp.  di  Emilio  Zago  e  Guglielmo  Privato. 

1889,  26  ott.  al  Goldoni  da  Zago  e  Privato. 

1890,  12  genn.  al  Goldoni  dalla  comp.  Benini-Sambo.  —  Il  22  ott.  pure  al 
Goldoni,  da  Zago  e  Privato. 

1892,   14  genn.  al  Goldoni  dalla  comp.  Gallina-Giozza,  primo  attore  Ferruccio 

Benini. 
1894,  27  ott.  al  Rossini,  da  Zago  e  Privato. 

1896,  29  ott.,  al  Rossini,  dalla  stessa  Compagnia. 

1897,  26  nov.  al  Malibran,  dalla  stessa  Compagnia. 

1898,  21    nov.,  al  Malibran  dalla  stessa  Compagnia. 

1899,  3  nov.  al  Malibran,  dalla  stessa  Compagnia. 

1900,  23  ott.  al  Rossini,  dalla  stessa  Compagnia. 

1901,  10  nov.  al  Malibran,  dalla  stessa  Compagnia. 

1902,  5  ott.  al  Rossini,  comp.  venez.  di  Emilio  Zago  (Guglielmo  Privato,  l'eletto 
artista,  simpatia  da  tanto  tempo  di  tante  platee,  mori  a  Padova  il  30  marzo). 
Il    1    nov.  al  Malibran  dalla  stessa  Comp.  ;  che  la  replica  il  23  nov. 

1903,  I    ott.  al  Rossini  da  Emilio  Zago. 

1904,  2  e  4  die.  al  Malibian  dalla  comp.  di  Emilio  Zago,  con  Dora  Balda- 
nello,  una  Felice  graziosissima,  Alberto  Brizzi  buon  Filippetto,  e  Vittorio 
Bratti,  buon  Lunardo. 

1906,  3  die.   al   Malibran,  comp.  di  Dora  Baldanello  dir.  da  G.  Pietriboni. 

1907,  27  genn.,  9  ott.  e  28  ott.  al  Goldoni  da  Emilio  Zago. 

1908,  20  febbr.  al  Goldoni  da  Ferruccio  Benini. 

"      8  e    13  die.  al  Malibran  dalla  comp.  di  Dora  Baldanello. 

1909,  7  genn.  e  26  die.  al  Goldoni  dalla  comp.  di  Emilio  Zago;  con  Gi- 
selda Gasparini,  una  Felice  piena  di  brio  e  di  grazie. 

1910,  27  genn.  al  Goldoni,  da  Emilio  Zago. 
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1911,  27  genn.  al  Goldoni,  da  Ferruccio  Benini. 
»        31    die.  nello  stesso  teatro  dallo  Zago. 

1912,  24  genn.  al  Goldoni  dallo  Zago. 

»        14  febbr.  da  dilettanti  in  casa   della  distinta  famiglia  veneziana  Cipol- 
lato. Ne  paia  indiscreto  soggiungere  che  vi  vesti  superbamente  i  panni  di 
Lunardo  un  caro  amico  nostro,  l'avv.   Marco  Allegri. 
Sono  dunque    cencinquant'  anni  che  i  Rusleghi    calcano  le  scene    vene- 
ziane, e  le  calcheranno   ancora  chissà  quanto  altro  tempo  !  Gran   Goldoni,  la- 
sciateci ripetere!  Oggi    pure  sentiamo    poter  far  nostro    il    giudizio   d  un  fine 
critico,  Clotaldo  Piucco,    quando  ebbe    a   scrivere  che  i  Rusieghi,    sior    To- 
daro,  il   Campiello,  le  Barufe  chiozole  di  Goldoni  e  i  Ludri  di   Bon   «  sono 
i  modelli  che  non  si  devono  dimenticare,  pur  facendo  la  commedia  moderna 
{Prime  rappresentazioni  dei  teatri  di  prosa  (  1 848- 1 866)  Venezia  Tip.  della 
Gazzetta,  1884,  p.  27). 

Circa  alle  riduzioni  e  versioni  della  commedia,  indichiamo  delle  prime 
una  sola;  quella  del  Moncalvo,  Dio  non  voglia  in  milanese,  data  nel  set- 
tembre 1858  in  Milano  al  teatro  della  Commenda  (Bertolotti.  Gius.  Moncaluo 
artista  comico,  Milano  Ricordi,  p.  77),  e  quella  trasformata,  ahimè  I  per  soli  uomini 
da  L.  Schiavi  (Udine  1907).  Delle  versioni,  una  in  italiano  col  titolo  :  /  quattro 
Rustici  {Nuovo  Reperì.  Dramm.  Fase.  100,  Firenze  Romei,  1857);  una  in 
romanesco  di  Luigi  Randanini  col  titolo  :  Una  quaterna  de  scontenti  oppu- 
ramente  co  sti  strilloni  nun  ce  ne  uà  una  bene,  e  due  tedesche  :  una  del 
Saal  :  Die  Grobiane  (in  H.  C.  Goldoni.  Sàmmtl.  Lustspiele.  Siebenter  Theil 
1770,  pp.  1-108);  e  un'altra  del  co.  Wolf  Bandissin  :  Die  Haustyrannen  (in 
Italienische  Theater  ubersetzt...  Leipzig  HirzeI,    1877,  pp.    159-254). 

Anche  a  tre  melodrammi  giocosi  porsero  tema  i  Rusteghi  :  il  primo,  in 
4  atti,  parole  d'autore  incerto,  musica  di  Vincenzo  Moscuzza,  nel  1875;  il 
secondo,  poesia  di  Fortunato  Pontecchi,  musica  di  Adolfo  Gallori,  nel  giu- 
gno 1891  ;  e  un  terzo  con  parole  di  Giuseppe  Pizzolato  tradotte  in  tedesco 
da  Hermann  Teibler,  musica  di  Ermanno  Wolf-Ferrari,  nel    1906. 

Goldoni  dedicò  la  fortunatissima  commedia  al  conte  De  Baschi,  amba- 
sciatore francese  presso  la  Repubblica  di  Venezia  e  buon  intenditore  del 
nostro  dialetto  ;  del  quale  scrive  Goldoni  nella  dedica  aver  avuto  in  mente  di 
scrivere  il  dizionario,  «  ma  credere  sieno  meglio  i  lettori  serviti,  dando  loro  la 
spiegazione  sul  fatto,  anziché  distrarli  dalla  lettura  per  ricorrere  al  lessico  » 
(Cfr.  Musatti,  Go/c/oni  e  il  vocabol.  venez.  ne  L'Ateneo  P^ene/o,  genn.  -  febbr. 
1913).  C.   M. 


/  Rusteghi  furono  pubblicati  la  prima  volta  a  Venezia  nella  primavera  del  1 762.  nel 
t.  Ili  dell' ed.  Pasquali  e  Tanno  stesso  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino).  Uscirono  poi  a 
Torino  (Guibert  e  Orgeas  111,  1772),  a  Venezia  più  volle  (.Savioli  XI.  1774  e  Pilteri  XI, 
1774;  Zatta  ci.  I,  VII.  1789;  Garbo  VII,  1795)  a  Lucca  (Bonsignori  111,  1788),  a  Livorno 
(Masi  XX,  1791)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  —  La  presente  ristampa  seguì  più  fedelmcnlc 
l'ed.  Pasquali,  curata  dall'autore.  Per  la  grafia  del  dialetto  veneziano  ricordiamo  la  nostra 
prelazione  al  primo  volume  e  ciò  che  più  volle  abbiamo  detto  per  altre  commedie,  per  esempio 
a  pag.  406  del  volume  terzo.  Le  note  a  pie  di  pagina  segnate  da  lettera  alfabetica  appar- 
tengono al  Goldoni,  quelle  segnate  da  cifra  al  compilatore  dì  questa  edizione. 
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UN 
CURIOSO  ACCIDENTE. 

COMMEDIA 

DI    TRE    ATTI    IN    PROSA. 


Ili 

AL  MIO  CARISSIMO  AMICO 

MONSIEUR     FAVART 

Celebre  Autore  Francese. 


VOI  siete  un  uomo  s)  buono,  sì  amabile,  sì  compiacente,  che 
mi  lusingo  riceverete  in  buon  grado  questa  Commedia,  che 
io  dedico  al  vostro  nome  (0.  Vogliono  le  buone  regole,  che  ciò  non 
si  faccia,  senza  averne  prima  la  permissione,  ma  queste  sono  le 
regole  delle  cerimonie,  e  non  quelle  dell'  amicizia.  Io  dedico  la 
mia  Commedia  ad  una  persona  ch'io  amo,  a  cui  voglio  dare  un 
segno  della  mia  stima  e  della  mia  cordiale  sincerità,  e  non  ve 
r  ho  detto  prima  di  farlo,  perchè  son  sicuro  che  avreste  fatto  il 
possibile  per  dissuadermi.  Conosco  il  vostro  carattere.  Conosco  quella 
vostra  benedetta  modestia,  alla  quale  suol  dar  un  titolo  più  fa- 
miliare r  amico  nostro  de  Crehellion  (2),  tanto  illustre  per  il  nome 
insigne  del  Padre  (3),  quanto  per  le  opere  varie  della  sua  mano.  S), 
quella  vostra  eterna  modestia,  che  vi  rende  insensibile  agli  onori, 
agli  applausi,  alle  ricompense,  vi  averebbe  fatto  trovare  delle  ragioni 
per  obbligarmi  a  non  farlo,  ed  io  forse  avrei  dovuto  cedere,  mio 
mal  grado.  Voi,  che  vi  nascondete  dal  T^uhblico,  per  non  ricevere 
i  complimenti  che  meritate  ;  Voi,  che  non  leggete  il  Mercurio, 
quando  temete  che  il  nostro  benemerito,  saggio,  intelligente  Mon- 
sieur  della  Carde  W  vi  dia  gli  elogi  che  vi  convengono,  Voi  cer- 
tamente avrete  della  pena  a  soffrire  di  vedervi  tra  questi  fogli, 
in  mezzo  a  persone  illustri  per  sangue,  per  lettere,  o  per  dignità; 
ma  Voi  ci  state  assai  bene,  e  son  certo  che  tutti  ameranno  d' avervi 
in  compagnia  loro,   poiché  il  Vostro  merito  e  il  vostro    talento    vi 


(1)  La  presente  lettera  di  dedica  fu  stampata  in  testa  alla  commedia  nel  t.  VII  dell' ed. 
Pasquali  di  Venezia,  l'anno  1764.  (2)  Claudio  Crébillon  (1707-1777).  figlio  del  poeta 
tragico,  e  autore  di  romanzi  erotici  famosi  nel  Settecento.  Più  spesso  è  chiamalo  Créhillon 
figlio.  (3)  Prospero  Crébillon  (1674-1762),  notissimo  autore  di  tragedie.  (4)  Filippo  di 
La  Carde  (1710-1767)  scriveva  la  cronaca  degli  spettacoli  net  Mercurio  di  Francia. 
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rende  caro  e  stimabile  a  tutto  il  mondo.  Non  fate  che  la  vostra 
umiltà  mi  rimproveri,  s'io  dico  il  Vero,  poiché  l' umiltà,  per  essere 
una  virtù,  non  può  andar  disgiunta  dalla  giustizia.  Monsieur 
l'Abbé  della  Porta  (I),  che  fra  le  altre  opere  della  elegante  ed  erudita 
sua  penna,  ha  dato  al  Pubblico  ultimamente  una  Scuola  di  Let- 
teratura, dica  egli  s'io  penso  bene,  e  s'io  ho  ragion  più  di  voi. 
Se  vi  lamentaste  di  me,  perch'  io  vi  lodo,  e  vi  qualifico  per  quel- 
r  uomo  grande  che  siete,  dovreste  lamentarvi  di  tutto  il  Pubblico 
che  vi  esalta.  Lamentarvi  dovreste  del  dotto  ed  integerrimo  Monsieur 
la  Place  (2),  che  parlando  anch'  egli  nel  Mercurio  delle  vostre  opere, 
raccolte  in  otto  Volumi,  dice  di  esse  e  di  Voi  mollo  più  eh'  io 
non  dico,  perchè  meglio  di  me  sa  dire  e  lodare,  e  perchè,  eser- 
citando con  vera  imparzialità  il  suo  difficile  ministero,  non  porta 
rispetto  alla  vostra  esimia  modestia. 

Due  sono  le  Commedie  moderne,  che  mi  hanno  fatto  il 
maggior  piacere  a  'Parigi;  l' una  è  //  vostro  Inglese  a  Bordò  (3)  ; 
r  altra  I  Costumi  del  Secolo,  del  nostro  celebre  Monsieur  Soren  (4), 
dell'Accademia  Francese:  due  capi  d'opera  insigni,  che  caratte- 
rizzano il  genio  ed  il  talento  di  due  stimabili  autori.  E  se  Monsieur 
Soren,  oltre  il  genere  della  Commedia,  riesce  egualmente  nel  sublime 
della  Tragedia,  voi  avete  altresì  un  altro  genere  a  parte,  che  è 
quello  dell'opera  Comica,  e  che  ha  dato  a  questo  nuovo  dominante 
divertimento  la  maggiore  riputazione.  Vi  ho  nominato  finora  sei 
dei  nostri  amici  e  confratelli,  coi  quali  viviamo  tutte  le  Domeniche 
insieme,  e  siamo  detti  perciò  Fratelli  Domenicali  (5).  So  che  sono  del 
parere  medesimo,  rispetto  a  Voi,  gli  altri  due  confratelli  :  il  carissimo 
Monsieur  Luis  (6),   Professor  Reale  di  Chirurgia  e  letterato  insigne, 


(I)  L' ab.  Giuseppe  di  La  Porte  (1  71  3-1  779),  scrittore  infaticabile  di  critiche  letterarie, 
di  cronache  teatrah,  di  almanacchi  ecc.,  stampò  nel  I  763  i  due  volumi  dell*  Ecole  de  littérature 
tirée  de  nos  meilleurs  écrivains.  (2)  Pietro  Ant.  di  La  Place  (1707-1793),  famoso  traduttore 
di  drammi  e  di  romanzi  dall'inglese  (/e  Théalre  anglois,  1745-48,  in  8  vol.i).  (3)  L'Àngloìs 
à  Bordeaux  fu  rappresentato  nel  marzo  del  1763.  (4)  Bernardo  Giuseppe  Saurin  (1706- 
1781),  scrittore  di  teatro,  fece  rappresentare  nel  1760  les  Moeurs  du  temps.  (5)  Intorno  a 
questa  piccola  ma  lieta  società  si  vedano  le  Memorie  del  Goldoni  (parte  terza,  cap.  5)  con  le 
note  di  Guido  Mazzoni,  ed.  Barbèra  di  Firenze,  1907,  voi.  II.  Cfr.  Edgardo  Maddalena,  Goldoni 
e  Faoarl,  in  Aleneo  Veneto,  XXll  (1899).  (6)  Antonio  Louis  (1  723-1  792)  è  ricordato  dal 
Goldoni  anche  nelle  Memorie,   I.  e,  e  nelle  lettere  al  marchese  Albergati  Capacelli. 
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e  r  ottimo,  sincero  amico  Monsieur  Jovan,  direttore  della  famosa 
Accademia  di  S.  Sulpicio  (0.  Acquietatevi  dunque  al  parer  concorde 
di  chi  vi  ama,  e  di  chi  vi  apprezza,  e  fate  forza  a  voi  stesso 
per  credere  che  niente  ho  fatto  per  voi,  che  non  vi  convenga. 
Se  mai  la  modestia  vostra  fosse  tuttavia  inflessibile,  e  vi  facesse 
essere  di  mal  umore,  troverò  ben  io  la  maniera  di  scuotervi  e 
rasserenarvi.  Un'aria  tenera,  modulata  dalla  voce  angelica  del- 
l'unica Sorella  nostra  Domenicale,  un'aria  dell'  incomparabile  Ma- 
damigella Arnoud  (2)  avrà  la  forza  di  penetrarvi  al  cuore  e  d' inte- 
nerirvi a  favore  di  un  vero  amico,  che  vi  rispetta  e  vi  adora.  Se 
ciò  ancor  non  bastasse,  ho  un  altro  mezzo  a  tentare,  per  me 
onorifico  e  per  voi  interessante.  Madama  Favart,  degnissima  vostra 
Sposa  (3),  piena  di  merito,  e  di  sapere,  e  di  gentilezza,  ha  della 
bontà  grande  per  me,  e  son  certo  mi  sarà  mediatrice  presso  di 
voi.  Voi  che  r  amate  tanto,  le  saprete  Voi  negare  una  grazia  ? 
Or  su  dunque,  o  in  un  modo,  o  nell'altro,  mi  lusingo  che  Voi 
mi  perdonerete,  e  che  cortesemente  accetterete  il  dono  del 


Vostro  Devotiss.  Obbligatiss.  Servitore, 
Amico  e  Confratello  GOLDONI. 

(I)  M.  Jouen  è  ricordato  anche  nelle  Memorie,  I.  e.  (2)  La  giovinetta  Sofia  Araould 
(1744-1803),  è  ricordata  nelle  Memorie  (v.  ed.  cil.  Il,  169  e  425).  Sulla  celebre  attrice 
vedasi  il  bel  volume  di  Eldmondo  e  Giulio  Goncourt.  (3)  Chi  non  conosce  il  doloroso  epi- 
sodio d'amore  del  maresciallo  Maurizio  di  Sassonia  e  di  Giustina  Duronceray  Favart  (1727- 
1772)?  V.  Favori  et   Voisenon,   in  Epicuriens  et  lettrés  (Paris  1879)  di  G.  Desnoireslerres. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE  o). 


L'ARGOMENTO  di  questa  Commedia  non  è  che  un  fatto 
vero,  verissimo,  accaduto  non  ha  molto  tempo  in  una  Città 
di  Olanda.  Mi  fu  raccontato  da  persone  degne  di  fede  in  Venezia 
al  Caffè  della  Sultana,  nella  Piazza  di  S.  Marco,  e  le  persone 
medesime  mi  hanno  eccitato  a  formarne  una  Comica  rappresen- 
tazione. 

Il  puro  fatto,  nella  maniera  colla  quale  mi  venne  esposto,  era 
di  tal  maniera  circonstanziato,  che  quantunque  vero,  parca  inverisi- 
mile,  e  tutta  la  mia  maggiore  fatica  fu  di  rendedo  più  credibile, 
e  meno  romanzesco.  Tanto  è  vero,  che  si  danno  delle  stravaganze 
in  natura,  che  non  sono  trattabili  sulla  Scena,  perchè  contrarie  troppo 
ai  caratteri  conosciuti,  o  eccedenti  nell'  ordine  della  condotta  ordi- 
naria degli   uomini. 

Il  mio  Olandese  è  un  uomo  di  buon  fondo  che  ama  i  suoi 
amici  e  che  desidera  far  loro  del  bene,  e  vederli  tranquilli.  Fin 
qui  non  vi  è  niente  che  si  opponga  al  comune  delle  persone  di 
buon  carattere.  Un  poco  d' imprudenza  nel  far  del  bene  sarebbe 
anche  perdonabile,  in  grazia  dell'ottima  inclinazione;  ma  che  un 
Padre  che  ha  una  Figliuola  da  maritare,  consigli  un  giovane  a 
rapire  la  Figliuola  di  un  altro,  e  gli  somministri  il  danaro  per  farlo, 
per  solo  motivo  di  compassione  per  il  giovane  amico,  questo  è 
quello  che  parerà  incredibile,  e  per  rapporto  ali  onestà  e  per  rap- 
porto all'  umana  prudenza.  Ma  io  ho  procurato  di  connestare  la 
cosa  con  delle  ragioni  che  non  si  trovano  nel  fatto  vero.  Cento 
volte  più  imprudente  fu  quegli  di  cui  mi  fu  narrata  I  istoria  vera. 
Io  gli   ho  dato  il  motivo    della    collera    contro    un    Amico    ingrato. 


(I)   Fu  stampala  questa  prefazione  in  testa  alla  commedia  nel  t.   VII    (1764)   dell  ed. 
Pasquali  di  Venezia. 
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ingiusto,  ostinato.  Io  ho  figurato  equivoco  (!)  d'un' altra  Donna,  supposta 
amante  del  giovane  militare.  Io  ho  fatto  più  cose  in  favore  del 
verisimile,  e  se  non  ho  fatto  ancor  quanto  basta  per  contentare 
gli  animi  delicati,  non  so  che  dire.  Concluderò  solamente  esser 
verissimo  che  per  le  Commedie  convien  prendere  i  caratteri  della  (2) 
Natura,  e  gli  argomenti  dalla  Favola,  piuttosto  che  dall'  Istoria. 


(I)  Così  nel  lesto.      (2)  C.  s. 
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PERSONAGGI. 

Monsieur   FILIBERTO  (0,   ricco  mercante  olandese. 
Madamigella  GIANNINA,  sua  figlia. 
Monsieur  RICCARDO,   finanziere. 
Madamigella  COSTANZA,   sua  figlia. 
Monsieur  de  la  COTTERIE,  tenente  francese. 
MARIANNA,   cameriera  di  madamigella  GIANNINA. 
Monsieur  GUASCOGNA,  cameriere  del  tenente. 


La  Scena  si  rappresenta  all'Aja,  in  casa  di  M.   Filiberto. 


(I)  Neil' ed.   Pasquali  è  stampato  cmlanlemeole  Fillibcrto. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  M.  Filiberto. 

Guascogna   allestendo  il  baule  del  suo  padrone, 
poi  Marianna. 

Marianna.   Si  può  dare  il  buon  giorno  a  monsieur  Guascogna  ? 
Guascogna.  Sì,  amabile    Marianna,   da    voi    mi  è  caro  il    buon 

giorno,  ma  mi  sarebbe  più   cara  la  buona  notte. 
Marianna.    Mi  spiace,  a  quel   eh'  io  vedo,   che  vi   dovrò  dare   il 

buon  viaggio. 
Guascogna.   Ah  !   cara  la  mia  gioia,  a  una  dolorosa  partenza  non 

può  che   succedere  un  viaggio  disgraziatissimo. 
Marianna.   Par  che  vi  rincresca  il   partire. 
Guascogna.   Lo  mettereste  in  dubbio?  dopo  sei  mesi  che  io  godo 

la  vostra   amabile  compagnia,  posso  io  partire  senza  disperarmi  ? 
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Marianna.   E  chi  vi  obbliga  a  fare  una  cosa  che  vi  dispiace? 

Guascogna.   Non  lo  sapete?  il  padrone. 

Marianna.  De'  padroni  non  ne  mancano  all'  Aja  ;  e  qui  senza 
dubbio  trovereste  chi  vi  potrebbe  dare  assai  più  di  un  po- 
vero uffiziale  francese  prigioniero  di  guerra,  ferito,  e  mal  concio 
dalla  fortuna. 

Guascogna.  Compatitemi,  un  simil  linguaggio  non  è  da  giovane 
vostra  pari.  Sono  parecchi  anni,  che  ho  l' onore  di  servire  il 
mio  buon  padrone.  Suo  padre  posso  dire  che  me  lo  abbia 
raccomandato.  L'  ho  servito  alla  guerra.  Non  ho  sfuggito  i  pe- 
ricoli per  dimostrargli  la  mia  fedeltà.  E  povero,  ma  è  di  buon 
cuore  ;  son  certo,  che  avanzando  egli  di  posto,  sarò  io  a  parte 
d'  ogni  suo  bene,  e  mi  consigliereste  di  abbandonarlo,  e  la- 
sciarlo ritornare  in  Francia  senza  di  me? 

Marianna.  Voi  parlate  da  quel  valent'  uomo  che  siete  ;  ma  io 
non  posso  dissimulare  la  mia   passione. 

Guascogna.  Cara  Marianna,  sono  afflitto  al  pari  di  voi.  Ma  ho 
speranza  di  rivedervi,  e  di  essere  in  migliore  stato,  e  potervi 
dire  :   son  qui,  posso  mantenervi,  e  son  vostro,  se  voi  mi  volete. 

Marianna.  Il  ciel  lo  voglia.  Ma  che  fretta  ha  di  partire  il  si- 
gnor tenente?  Il  mio  padrone  lo  vede  assai  volentieri,  e  credo 
che  la  figliuola  non  lo  veda  meno  volentieri  del  padre. 

Guascogna.  Sì,  pur  troppo  ;  ed  ecco  il  motivo  per  cui  egli 
parte. 

Marianna.   Gli  dà  noia  l'essere  ben  veduto? 

Guascogna.  Eh  Marianna  mia  !  Il  povero  mio  padrone  è  innamo- 
rato della  padrona  vostra  alla  perdizione.  Vive  la  più  mise- 
rabile vita  di  questo  mondo.  Conosce  che  ogni  dì  più  questo 
reciproco  amore  si  aumenta,  e  non  potendo  più  tenerlo  celato, 
teme  per  se  medesimo,  e  per  madamigella  Giannina.  Il  vostro 
padrone  è  assai  ricco,  ed  il  mio  è  assai  povero.  Monsieur 
Filiberto,  che  ha  quest'  unica  figliuola,  non  vorrà  darla  a  un 
cadetto,  a  un  soldato,  ad  uno  in  fine,  che  dovrebbe  vivere 
sulla  dote.  11  tenente  è  povero,  ma  è  galantuomo.  Rispetta 
r  ospitalità,    r  amicizia,   la  buona    fede.   Teme  che    amor    non 
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l'acciechi,  dubita  di  esser  sedotto,  o  di  esser  in  necessità  di 
sedurre.  Per  ciò,  facendo  forza  a  se  stesso,  sagriflca  il  cuore 
alla  sua  onestà,   ed  è  risoluto  partire. 

Marianna.  Lodo  il  beli'  eroismo.  Ma  se  dipendesse  da  me,  non 
sarei  capace  di  secondarlo. 

Guascogna.    Eppure  convien  separarsi. 

Marianna.    Voi   lo  farete  più   facilmente  di   me. 

Guascogna.  Veramente  noi  altri  uomini  abbiamo  il  cuore  più 
vigoroso. 

Marianna.  Eh  !  no,  dite  piuttosto,  che  il  vostro  affetto  è  più 
debole. 

Guascogna.   In  quanto  a   me,   mi   fate  torto  se  così  pensate. 

Marianna.    Io  credo  a   fatti,   non  a  parole. 

Guascogna.   Che  dovrei   fare,   per   assicurarvi   dell'amor  mio? 

Marianna.  Monsieur  Guascogna  non  ha  bisogno  che  io  lo  am- 
maestri. 

Guascogna.   Vorreste  che  prima  di   partir  vi  sposassi? 

Marianna.    Questo  sarebbe  un  fatto  da  non  porre  in   dubbio. 

Guascogna.   Ma  poi  converrebbe  che  ci  lasciassimo. 

Marianna.   E  avreste  cuore  d'abbandonarmi? 

Guascogna.   O  che  veniste  meco. 

Marianna.  Piuttosto. 

Guascogna.  Ma  a  star  male. 

Marianna.   Non  mi  comoderebbe,  per  dirla. 

Guascogna.  Se  ci  fermassimo  qui,  vi  comoderebbe? 

Marianna.  Assai. 

Guascogna.   Per  quanto  tempo? 

Marianna.   Per  un  anno  almeno. 

Guascogna.   E  dopo  un  anno,   mi  lasciereste  partire? 

Marianna.   Dopo  un  anno  di   matrimonio,  si  potrebbe  facilitare. 

Guascogna.   Io  dubito,   che  mi   lascereste  partir  dopo  un    mese. 

Marianna.  Non  lo  credo. 

Guascogna.  Ne  son  sicuro. 

Marianna.    Proviamolo. 

Guascogna.  Viene  il  padrone.   Ne  parleremo  con  più   comodo. 
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Marianna.  Ah  monsieur  Guascogna!  Il  ragionamento  di  ora  ha 
finito  di  precipitarmi.  Fate  di  tutto....  Mi  raccomando...  (dav- 
vero,  non  so  quel   eh'  io  mi  dica).  {parte 

SCENA  II. 
Guascogna,   poi  Monsieur  de  la  CoTTERIE. 

Guascogna.  S'  io  non  avessi  più  giudizio  di  lei,  la  baggianata 
sarebbe  fatta. 

CoTTERlE.   (Oh  cieli  !   sono  pure  infelice  !   sono  pure  sfortunato  !) 

Guascogna.   Signore,   il  baule  è  tosto  riempiuto. 

CoTTERIE.  Ah  !   Guascogna,   son  disperato. 

Guascogna.   Oimè!   che  vi  è  accaduto  di   male? 

CoTTERIE.   Il  peggio  che  mi  potesse  accadere. 

Guascogna.   Le  disgrazie  non  vengono  mai  scompagnate. 

CoTTERIE  La  mia  disgrazia  è  una  sola,  ma  è  sì  grande,  che  non 
ho  cuor  di  soffrirla. 

Guascogna.   M'immagino,   che  la  riconosciate  dal  vostro  amore. 

CoTTERIE.  Sì,  ma  ella  si  è  accresciuta  per  modo,  che  non  vi  è 
virtù   che  basti  per  superarla. 

Guascogna.  Che  sì,  che  la  vostra  bella  è  indifferente  alla  vostra 
partenza,   e  non   vi  ama  come  credevate  di  esser  amato? 

CoTTERIE.  AI  contrario.  Mai  più  tenera,  mai  più  amorosa.  Oh 
Dio  !  senti  fin  dove  giugne  la  mia  disperazione.  L'  ho  veduta 
a  piangere. 

Guascogna.   Oh  !  è  male  ;  ma  mi  credeva  di  peggio. 

CoTTERIE.  Disumano  !  insensato  !  o  a  meglio  dire,  animo  vile,  ple- 
beo !  Puoi  immaginare  di  peggio  al  mondo  oltre  le  lacrime  di 
una  tenera  afflitta  donna,  che  mi  rimprovera  la  mia  crudeltà, 
che  indebolisce  la  mia  costanza,  che  mette  in  cimento  l' onor 
mio,   la  mia  onestà,   la  mia  fede? 

Guascogna.  Io  non  credeva  di  meritarmi  rimproveri  così  ingiu- 
riosi. Dopo  dieci  anni,  la  mia  servitù  è  molto  bene  ricom- 
pensata. 
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COTTERIE.  Ah  !  vestiti  de'  miei  panni,  e  condanna,  se  puoi,  i 
miei  trasporti.  Le  mie  ferite,  il  mio  sangue,  la  prigionia  di 
guerra  che  m'  impedisce  gli  avanzamenti,  la  ristrettezza  di  mie 
fortune,  tutto  mi  parve  poco,  accanto  di  una  bellezza  che 
m' innamorò,  che  mi  accese.  Il  buon  costume  della  fanciulla 
non  giunse  mai  ad  assicurarmi  dell'  intero  possedimento  del  di 
lei  cuore,  e  mi  die  campo  al  generoso  disegno  di  abbando- 
narla. Ah  !  che  sul  momento  di  congedarmi,  le  lacrime  ed  i 
singulti  che  le  fermarono  fra  le  labbra  l'estremo  addio,  mi 
accertano  di  essere  amato  quanto  io  1'  amo,  e  la  mia  pena 
è  estrema,  e  la  mia  risoluzione  mi  sembra  barbara,  e  nel- 
r  amore  mi  perdo,  e  la  ragion  mi  abbandona. 

Guascogna.  Prendete  tempo,  signore.  Di  qui  non  vi  scacciano. 
Monsieur  Filiberto  è  il  miglior  galantuomo  di  questo  mondo. 
L'  ospitalità  in  Olanda  è  il  pregio  specialissimo  della  nazione, 
e  quest'  uomo  dabbene  è  impegnatissimo  per  voi  e  per  la 
vostra  salute.  Non  siete  ancora  perfettamente  guanto,  e  questo 
è  un  ragionevole  pretesto  per  trattenervi. 

COTTERIE.  Pensa  bene  ai  consigli  che  tu  mi  dai.  Poco  basta  a 
farmi  risolvere. 

Guascogna.  Per  me,  con  vostra  buona  licenza,  non  tardo  un 
momento  a  vuotare  il  baule.  {principia  a  vuotare 

CoTTERIE.  (Che  diranno  di  me,  s'io  resto,  dopo  di  essermi  congedato  ?) 

Guascogna.   (Marianna  non  dovrebbe  essere  di  ciò  malcontenta). 

{\>uotarìdo 

COTTERIE.  (Sì,  se  ho  da  fingere  poca  salute,  la  mia  tristezza  me  ne 
somministra  il  motivo). 

Guascogna.   (Per  verità,  questa  remora  non  dispiace  a  me  pure). 

{come  sopra 

COTTERIE.  (Ah  !  no,  quanto  più  tardo,  tanto  più  la  fiamma  si 
aumenta.  E  qual  soccorso  all'  incendio  ?  e  qual  lusinga  al  di- 
sperato amor  mio?) 

Guascogna.   (Oh,  il   tempo  accomoda  di  gran  cose!)  {come  sopra 

COTTERIE.  (Eh,  incontrisi  una  morte  sola,  per  non  moltiplicare  i 
supplizi). 
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Guascogna.   (Il  padrone  mi  sarà  poi  obbligato).  [come  sopra 

COTTERIE.   Che  fai  ? 

Guascogna.  Vuoto  il  baule. 

CoTTERlE.  Chi  ti  ha  detto  di  farlo? 

Guascogna.   Io  l'ho  detto,   e  voi  non  me  lo  avete  negato. 

CoTTERIE.  Stolido!   rimetti  gli  abiti.   Voglio  partire. 

Guascogna.   E  che  occorreva  mi  lasciaste  fare  finora  ? 

COTTERIE.   Non  provocare  la  mia  impazienza. 

Guascogna.    Lo  rifarò  questa  sera. 

CoTTERIE.   Sbrigati    in  sul  momento,    e  fa  che    prima    del  mezzo 

giorno  sieno  qui  i  cavalli  di  posta. 
Guascogna.  E  le  lacrime  di  madamigella? 
CoTTERIE.   Indegno  !   hai  tu  cuore  di  tormentarmi  ? 
Guascogna.   Povero  il  mio  padrone  ! 

CoTTERlE.   Sì,   compassionami,   che  ben  lo  merito.         {placidamente 
Guascogna.   Sospendiamo  ?  {placidamente 

COTTERIE.    No.  {mestamente 

Guascogna.    Metto  dentro  dunque.  {come  sopra 

COTTERIE.    Sì.  {carne  sopra 

Guascogna.    (Fa   pietà   veramente).  {riponendo  nel  baule 

CoTTERlE.   (Oh  potess'  io  partire  senza  più  rivederla  !) 
Guascogna.  (Gli  è  eh'  io  temo,  che  qui  non  fìniscan  le  scene). 

{come  sopra 
CoTTERIE.  (Mei  vieta  la  convenienza,   e  dubito  che  me  lo    vieti 

l'amore). 
Guascogna.   (Oimè,   povero  padrone  !  Oimè,  cosa  vedo  !) 

{guardando  fra  le  scene 
COTTERIE.   Che  fai,   che  non  seguiti? 

Guascogna.  Eh  seguito,  sì,  signore.  {confuso 

COTTERIE.  Sei  confuso? 
Guascogna.  Un  poco. 
CoTTERIE.  Che  guardi? 
Guascogna.  Niente. 

CoTTERIE.  Oh  cieli  !  madamigella  Giannina  !  che  incontro  è  questo  ? 
che  mi  consigli  di   fare? 
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Guascogna.    Non  saprei.   Ogni  consiglio  è  pericoloso. 

CoTTERIE.   Non  abbandonarmi. 

Guascogna.  Non  parto. 

COTTEHIE.   Partirò  io. 

Guascogna.  Tutto  quel  che  vi  piace. 

COTTERIE.    Non  posso. 

Guascogna.  Vi  compatisco. 

CoTTERlE.   Perchè  s'  arresta  ?  perchè  non  viene  ? 

Guascogna.   Avrà  timor  d'inquietarvi. 

COTTERIE.   No,   avrà   soggezione  di  te. 

Guascogna.    Io  gliela  levo  immediatamente.  (in  alto  di  partire 

COTTERIE.   Fermati. 

Guascogna.  Sto  qui. 

COTTERIE.   Hai  tabacco? 

Guascogna.   Non  ne  ho,   signore. 

CoTTERIE.   Stolido!   nemmen   tabacco? 

Guascogna.   Corro  a   prender   la  tabacchiera.  (parte  correndo 

SCENA  HI. 

Morìsieur  de   la   COTTERIE,   poi  madamigella  GIANNINA. 

CoTTERIE.   Sentimi.    Dove  vai?  Povero  me!   Guascogna. 

Giannina.   Avete  voi  bisogno  di  nulla? 

CoTTERIE.  Compatitemi.   Ho  bisogno  del  mio  servitore. 

Giannina.  Se  manca  il  vostro,  ve  ne  saranno  degli  altri.  Volete 
voi  qualcheduno  ? 

CoTTERIE.  No,  vi  ringrazio.  E  necessario  il  mio  per  terminare  il 
baule. 

Giannina.  E  v*  inquietate  a  tal  segno  per  la  fretta  di  terminare 
quest'opera  così  importante?  Temete  che  vi  manchi  il  tempo? 
Vi  aspetta  forse  il  corriere?  Se  1'  aria  di  questo  cielo  non  è 
più  confacevole  alla  vostra  salute,  o  per  meglio  dire,  se  il  sog- 
giorno di  questa  casa  vi  annoia,  mi  esibisco  io  stessa  a  ser- 
virvi per  sollecitare  la  vostra  partenza. 
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CoiTERlE.  Madamigella,  abbiatemi  compassione.  Non  mi  affliggete 
di  più. 

Giannina.  S'  io  sapessi  da  che  provenga  questa  vostra  afflizione, 
studierei,   anzi  che  di   accrescerla,   di   moderarla. 

COTTERIE.  Cercatene  la  cagione  dentro  di  voi  medesima,  e  non 
avrete  necessità  eh'  io  vel  dica. 

Giannina.    Partite  dunque  per  me? 

CoTTERIE.   Sì,   per  voi   son   costretto  a  sollecitare  la  mia  partenza. 

Giannina.  Cotanto  odiosa  sono  divenuta  a'  vostri  occhi  ? 

CoTTERIE.  Oh  cieli  !  Mai  più  tanto  amabile  mi  compariste.  Mai 
più   mi   ferirono  gli  occhi  vostri  più  dolcemente. 

Giannina.  Ah  !  se  ciò  fosse  vero,  non  vi  vedrei  sì  sollecito  alla 
partenza. 

CoTTERIE.  S'  io  amassi  soltanto  la  bellezza  del  vostro  volto,  ce- 
derei al  violento  amore  che  mi  stimola  a  rimanere.  Amo  la 
vostra  virtù,  veggio  in  pericolo  la  vostra  quiete,  e  intendo  di 
ricompensare  la  bontà  che  mi  usaste,  sagrifìcando  le  più  belle 
speranze  dell  amor  mio. 

Giannina.  Io  non  credo  voi  di  sì  poco  spirito,  che  non  possiate 
essere  superiore  a  qualunque  passione  ;  ed  è  un  torto  che  fate 
alla  mia  virtù,  se  mi  credete  incapace  di  resistere  alle  incli- 
nazioni del  cuore.  Vi  amai  finora,  senza  arrossire  dell'amor 
mio.  Di  tal  virtuoso  amore  parmi  che  potrei  compromettermi 
per  tutto  il  tempo  della  mia  vita,  e  non  so  persuadermi,  che 
un  uomo  sia  men  capace  di  me  di  sostenere  con  gloria  1'  in- 
tema guerra  delle  passioni.  Posso  amarvi,  senza  pericolo.  Bra- 
merei di  vedervi  per  mio  conforto.  Voi  all'  incontro,  partir  vo- 
lendo violentemente,  andate  in  traccia  di  una  tranquillità  più 
felice,  mostrando  più  che  1'  amore,  1'  intolleranza.  Intesi  dire, 
che  la  speranza  è  il  conforto  di  chi  desidera.  Chi  si  allontana 
dai  mezzi,  mostra  curarsi  poco  del  fine,  e  voi  fuggendo  sof- 
frire la  tormentosa  inquietudine  di  chi  spera,  manifestate  o  una 
debolezza  spregievole,  o  una  indifferenza  ingiuriosa.  Qualunque 
sia  lo  stimolo,  che  a  partire  vi  sprona,  andate  pure  festoso  del 
vostro  ingrato  trionfo;  ma  vergognatevi  di  una  crudeltà  senza  pari. 
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CoTTERIE.  Ah  !  no,  madamigella,  non  mi  tacciate  d'  ingratitudine, 
non  mi  addossate  la  crudeltà.  Credei  servirvi  partendo  ;  se 
m'  ingannai,  perdonatemi  ;   se  il   comandate,   io  resto. 

Giannina.  No,  non  fia  mai  che  un  mio  comando  vi  sforzi  :  se- 
guite gli  stimoli  del   vostro  cuore. 

CoTTERIE.    11   cuor  mi  dice  eh'  io  resti. 

Giannina.  Obbeditelo  senza  tema,  e  se  il  valore  non  vi  abban- 
dona,  assicuratevi   di   mia   costanza. 

CoTTERlE.   Che  dirà  vostro  padre  del  cambiamento  mio  di  pensiere  ? 

Giannina.  Egli  era  della  vostra  partenza  poco  mero  di  me  do- 
lente. Non  è  contento  della  vostra  salute,  e  in  fatti,  sia  effetto 
della  pericolosa  ferita,  o  di  qualche  afflizione  del  vostro  animo, 
i  medici  non  vi  credono  ristabilito,  e  sembra  al  mio  genitore 
intempestivo  il  viaggio  che  intraprendete.  Egli  vi  ama,  e  vi 
stima,   e  sarà  contentissimo  che   rimanghiate. 

CoTTERlE.  Ha  egli  mai  penetrato,  eh'  io  abbia  dell'  inclinazione 
per  voi,   e  che  voi  1'  abbiate  per  me> 

Giannina.    La  nostra  condotta  non  gli  diede  adito  di  sospettare. 

CoTTERIE.  Possibile  che  mai  gli  sia  passato  per  mente,  che  un 
uomo  libero,  che  un  militare  possa  accendersi  della  beltà  e 
del  merito  della   figliuola? 

Giannina.  Un  uomo  del  carattere  di  mio  padre  facilmente  si  per- 
suade dell'  altrui  onestà.  11  cuore  aperto  con  cui  vi  accolse 
ospite  in  sua  casa,  lo  assicura  di  tutta  la  fede  di  un  uffìziale 
d'  onore,  ed  il  conoscimento  del  mio  costume  lo  mantiene  in 
placidissima  quiete.  Non  s'  ingannò  egli  né  rispetto  a  voi,  ne 
riguardo  a  me.  Nacque  ne'  nostri  cuori  la  dolce  fiamma,  ma 
è  rispettata  da  noi   la  virtù,  e  non  delusa  la  sua   credenza. 

COTTERIE.  E  non  è  sperabile,  che  la  sua  bontà  si  pieghi  ad  ac- 
consentire alle  nostre  nozze? 

Giannina.  Questo  è  quello  eh'  io  vo'  sperare  dal  tempo.  Le  dif- 
ficoltà non  dipendono  dall'  interesse,  ma  da  un  certo  legame 
al  costume  della  nazione.  Se  foste  voi  un  mercante  olandese, 
povero  di  fortune,  ma  di  aspettativa  mediocre,  avreste  a  quest  ora 
ottenuta   non  sol   la  mia  mano,   ma   centomila  fiorini  per  darvi 
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stato.  Il  partito  di  un  uffiziale,  cadetto  di  sua  famiglia,  si  re- 
puta qui  da  noi  per  un  partito  disperatissimo,  e  se  mio  padre 
inclinasse  per  se  medesimo  ad  accordarlo,  si  farebbe  una  sog- 
gezione mortale  dei  parenti,  degli  amici  e  della  nazione  medesima. 

COTTERIE.    Ma  io    non    posso    lusingarmi    di  migliorar   condizione. 

Giannina.  Possono  combinarsi  col  tempo  delle  circostanze  a  noi 
favorevoli. 

CoTTERIE.   Ponete  fra  queste  la  morte  di  vostro  padre? 

Giannina.  Il  ciel  la  tenga  lontana  ;  ma  in  tal  caso  sarei  padrona 
di  me  medesima. 

CoTTERIE.   E  volete  eh'  io  resti  in  casa  sua  fin  eh'  ei  vive  ? 

Giannina.  No,  caro  tenente,  stateci  fin  che  la  convenienza  il 
comporta.  Ma  non  vi  mostrate  ansioso  d'andarvene,  quando 
avete  delle  buone  ragioni  per  rimanere,  lo  non  ispero  unica- 
mente la  mia  felicità  dalla  morte  del  mio  genitore,  ma  ho 
motivo  di  lusingarmi  dell'amor  suo.  Quest'  amore  convien  col- 
tivarlo,  ed  ogni  opera  esige  tempo. 

CoTTERIE.  Adorata  Giannina,  quanto  mai  son  tenuto  alla  vostra 
bontà  !  Disponete  di  me,  che  ne  avete  l'arbitrio  intero.  Non 
partirò,  se  voi  medesima  non  mi  direte  eh'  io  parta.  Persua- 
dete voi  il  genitore  a  soffrirmi,  ed  assicuratevi,  che  niuna  si- 
tuazione al  mondo  può  essermi  più  favorevole  e  più    gradita. 

Giannina.    Di  una  sola  cosa  vorrei  pregarvi. 

CoTTERIE.   Non  mi  potete  voi  comandare? 

Giannina.  Compatite  un  difetto  mio,  che  non  è  stravagante  in 
chi  ama.  Vi  supplico  non  volermi  dare  motivi  di  gelosia. 

CoTTERIE.  Sarebbe  mai  possibile,  eh'  io  cadessi  in  una  simile  tra- 
scuratezza ? 

Giannina.  Vi  dirò  :  madamigella  Costanza  frequenta  più  del  so- 
lito da  qualche  giorno  la  nostra  casa.  Ella  vi  guarda  assai  di 
buon  occhio,  e  vi  compassiona  un  po'  troppo.  Voi  siete  per 
costume  gentile,  ed  io  qualche  volta,  confesso  la  verità,  ci 
patisco. 

CoTTERIE.  Userò  in  avvenire  le  più  rigorose  cautele,  perchè  ella 
non  si  lusinghi,   e  perchè  voi  viviate  contenta. 
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Giannina.  Ma  regolatevi  in  modo  che  non  appansca  ne  la  mia 
gelosia,   né   l' affetto  vostro  per   me. 

CoTTERlE.  Ah  !  voglia  il  cielo,  madamigella,  che  esciamo  un  giorno 
d'affanni. 

Giannina.   Convien  soffrire  per  meritarsi  i   doni  della   fortuna  ! 

COTTERIE.  Sì,  cara,  soffrirò  tutto  per  una  si  gioconda  speranza. 
Permettetemi  eh'  io  cerchi  il  mio  servitore,  e  che  lo  mandi 
a  sospendere   l'ordinazion  della  posta. 

Giannina.   Erano  già  ordinati   i  cavalli? 

CoTTERlE.  Sì  certamente. 

Giannina.  Ingrato! 

CoTTERlE.  Compatitemi... 

Giannina.   Andate  subito,   prima  che  il   mio  genitore   lo   sappia. 

CoTTERIE.  Oh  mia  speranza  !  oh  mia  consolazione  !  11  cielo  se- 
condi le  nostre  brame,  e  diaci  il  premio  del  vero  amore  e 
della  virtuosa  costanza.  {parte 

SCENA  IV. 

Madamigella   GIANNINA,  por  Monsieur  FILIBERTO. 

Giannina.  Non  avrei  mai  creduto  avermi  da  ridurre  ad  un  simil 
passo.  Impiegar  io  medesima  le  parole  ed  i  mezzi  per  trat- 
tenerlo? Ma  senza  di  ciò,  ei  partirebbe  a  momenti,  ed  io 
morrei  poco  dopo  la  sua  partenza.  Ecco  mio  padre.  Spiacemi 
eh'  ei  mi  sorprenda  nelle  camere  del  forestiere.  Ringrazio  il 
cielo  eh'  ei  sia  partito.  Convien  dissipare  dal  volto  ogni  im- 
magine di  tristezza. 

Filiberto.   Figliuola,  che  fate  qui  in  queste  camere? 

Giannina.   Signore,   la  curiosità  mi   ci   ha  spinta. 

Filiberto.   E  di  che  siete  voi  curiosa? 

Giannina.  Di  vedere  un  padrone  da  poco  ed  un  servitore  sgua- 
iato ad  allestire  pessimamente  un  baule. 

Filiberto.   Sapete  voi  quando  egli  si   parta? 

Giannina.   Volea  partirsi   stamane;   ma  nel   muoversi  per  la  stanza 
si  reggea  sì  mal  sulle  gambe,   che  cominciò  a  temere  di  non 
resistere  al  viaggio. 
i 
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Filiberto.  Io  dubito  che  la  malattia  ch'ei  soffre  presentemente, 
sia  originata  da  un'  altra  ferita  un  poco  più  penetrante. 

Giannina.  Finora  i  medici  non  gli  hanno  scoperta  che  una  fe- 
rita sola. 

Filiberto.  Oh!  si  danno  delle  ferite,  che  non  sono  dai  medici 
conosciute. 

Giannina.  Qualunque  colpo,  benché  leggiero,  forma  al  di  fuori 
la  sua  impressione. 

Filiberto.   Eh  no,  vi  sono  delle  armi  che  colpiscono  per  di  dentro. 

Giannina.  Senza  ferir  la  pelle? 

Filiberto.  Sicuramente. 

Giannina.  Per  dove  passano  sì  fatti  colpi? 

Filiberto.   Per  gli  occhi,   per  le  orecchie,  per  i  meati  del  corpo. 

Giannina.   Intendete  voi  delle  impressioni  dell'  aria  ? 

Filiberto.  No,  intendo  parlare  di  quelle  del  fuoco. 

Giannina.   In  verità,  signore,  non  vi  capisco. 

Filiberto.   Avrei  piacere  che  non  mi  capiste, 

Giannina.   Mi  credete  voi  maliziosa? 

Filiberto.  No,  vi  credo  una  brava  ragazza,  saggia,  prudente,  che 
conosce  il  male  dell'  uffiziale,  e  che  mostra  di  non  conoscerlo 
per  onestà. 

Giannina.  (Meschina  di  me!  questo  modo  suo  di  parlare  mi 
mette  in  agitazione). 

Filiberto.  Giannina,  mi  pare  che  siete  divenuta  un  po'  rossa. 

Giannina.  Signore,  voi  dite  cose  che  mi  fanno  necessariamente 
arrossire.  Comincio  ora  a  comprendere  le  misteriose  ferite  di 
cui  parlate.  Comunque  ciò  siasi,  io  non  conosco  ne  il  suo  male, 
né  li   suo  rimedio. 

Filiberto.  Figliuola  mia,  facciamoci  a  parlar  chiaro.  Monsieur 
de  la  Cotterie  era  risanato  quasi  perfettamente  un  mese  dopo 
che  è  qui  venuto.  Stava  bene,  mangiava  bene,  principiava  a 
riacquistar  le  sue  forze,  aveva  un  buon  colorito,  ed  era  il  pia- 
cere della  mia  tavola  e  della  nostra  conversazione.  A  poco 
a  poco  cominciò  ad  attristarsi,  perde  l'appetito,  divenne  smunto, 
e  si  conversero  le  sue  lepidezze    in  sospiri.   Io  sono  un    poco 
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filosofo.  Credo  la  di  lui  malattia  più  dello  spirito,  che  del  corpo, 
e  per  parlarvi  ancora  più  chiaramente,  io  lo  giudico  inna- 
morato. 

Giannina.  Può  essere  che  la  cosa  sia  come  dite.  Ma  penso  poi 
che  se  fosse  qui  innamorato,  non  cercherebbe  d  allontanarsi. 

Filiberto.  Oh  !  anche  sopra  di  ciò  la  filosofìa  somministra  delle 
ragioni.  Se  mai  per  avventura  quella  che  lo  ha  innamorato 
fosse  ricca,  dipendesse  dal  padre,  e  non  potesse  accordargli 
alcuna  buona  speranza,  non  sarebbe  fuor  di  proposito,  che  la 
disperazione  lo  consigliasse  a  partire. 

Giannina.    (Pare  che  egli  sappia  ogni  cosa). 

Filiberto.  E  il  tremor  nelle  gambe  sopravvenutogli  poco  prima 
della  partenza,  dico  io  filosoficamente  pensando,  non  potria  de- 
rivare dal   combattimento  delle  due  contrarie  passioni? 

Giannina.   (Starei  quasi   per  maledire  la   filosofia). 

Filiberto.  Fin  qui  m' interessa  la  benevolenza  eh'  io  gli  professo, 
r  ospitalità  a  cui  sono  di  buon  cuore  inclinato,  e  l' umanità 
istessa  che  mi  fa  sollecito  per  il  bene  del  prossimo  ;  ma  non 
vorrei  che  nella  di  lui  malattia  vi  fosse  frammischiata  quella  di 
mia  figliuola. 

Giannina.  Oh  !  sì,  che  or  mi  fate  rider  davvero.  Pare  a  voi 
eh'  io  sia  smunta,  pallida,  lagrimante?  Che  dice  la  vostra  filo- 
sofia sui  segni  estemi  del  mio  volto  e  della  mia  ilarità? 

Filiberto.  Mi  tiene  fra  due  giudizi  sospeso.  O  che  abbiate  avuta 
la  virtù   di   resistere,   o  che  abbiate  quella  di   saper  fingere. 

Giannina.  Signore,  avete  mai  potuto  comprendere  ch'io  sia  mendace? 

Filiberto.   No,  non  l' ho  mai  compreso,   e  per  questo  ne  dubito. 

Giannina.  Che  abbiate  fissato  dentro  di  voi  medesimo,  che  l'uf- 
fiziale  sia  innamorato,  cammina  bene,  e  può  darsi  ;  ma  io  non 
sono  r  unica,  sopra  di  cui  possa  cadere  il  sospetto  delle  sue 
fiamme. 

Filiberto.  Siccome  il  signor  tenente  esce  tanto  poco  di  casa,  è 
ragionevole  sospettare  che  qui  sia  nato  il  suo  male. 

Giannina.  Vi  sono  delle  bellezze  forestiere,  che  vengono  qui  da 
noi,  e  che  potrebbono  averlo  acceso. 
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Filiberto.  Anche  questo  potrebbe  darsi,  e  voi,  che  siete  della 
partita,  e  non  mancate  di  spirito  e  di  cognizione,  dovreste 
saperlo  precisamente,  e  sapendolo,  fareste  bene  a  trarmi  fuor 
di   sospetto. 

Giannina.  Veramente  io  avea  promesso  di  non  parlare. 

Filiberto.   Il   padre  dee  eccettuarsi  da   simili  promissioni. 

Giannina.  Sì  certo,  allor  specialmente  che  col  tacere  gli  posso 
dar  del  rammarico. 

Filiberto.  Via  dunque,  buona  figliuola,  parlate.  (M' induceva  a 
sospettar  di  lei  con  fatica). 

Giannina.  (Trovo  il  ripiego  mio  indispensabile).  Sappiate,  signore, 
che  il  povero  monsieur  de  la  Cotterie  è  acceso  e  delirante  per 
madamigella  Costanza. 

Filiberto.   Che  è   la  figliuola   di   monsieur  Riccardo? 

Giannina.  Si,   quella  appunto. 

Filiberto.  Gli  corrisponde  la  giovane? 

Giannina.   Colla  maggior  tenerezza  di  questo  mondo. 

Filiberto.  E  quali  difficoltà  si  frappongono  all'  onesto  fine  de'  loro 
amori? 

Giannina.  Io  credo  che  il  padre  della  fanciulla  non  acconsenta 
di  darla  ad  un  uffiziale,   che  ha  scarso  modo  di  mantenerla. 

Filiberto.  Bella  fantasia  davvero  !  E  chi  è  egli  monsieur  Riccardo, 
che  abbia  da  concepire  delle  massime  sì  rigorose?  Non  è  final- 
mente che  un  finanziere,  sollevato  dal  fango,  ed  arricchito  al 
suono  delle  esclamazioni  del  popolo.  Vorrebbe  egli  mettersi  in 
gara  coi  negozianti  d'  Olanda?  Le  nozze  di  un  uffiziale  ono- 
rerebbero la  sua  figliuola,  e  non  avrebbe  mai  spesi  meglio  i 
suoi   danari   male  acquistati. 

Giannina.  Per  quel  eh'  io  sento,  se  foste  voi  il  finanziere,  non 
gli   neghereste  la  vostra  figlia. 

Filiberto.   No  certamente. 

Giannina.  Ma  essendo  un  negoziante  d' Olanda,  non  vi  conver- 
rebbe il  partito. 

Filiberto.  No,  non  mi  converrebbe.  Voi  lo  sapete;  non  mi  con- 
verrebbe. 
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Giannina.    Pensava   anche  io   nello  stesso  modo. 

Filiberto.   Voglio  interessarmi  a  favore  di  monsieur  de  la  Cottene. 

Giannina.    In  qual  maniera,   signore  ? 

Filiberto.  Persuadendo  monsieur  Riccardo  ad  accordargli  la  sua 
figliuola. 

Giannina.  Non  vi  consiglio  poi  inoltrarvi  tanto  in  sì  fatto  im- 
pegno. 

Filiberto.    Sentiamo  che  cosa  dice  il  tenente. 

Giannina.  Sì,   sentitelo.  (E  necessario  ch'io  lo  prevenga). 

Filiberto.  Non  crederei  ch'egli  volesse  partir  per  ora. 

Giannina.   So  per  altro  che    egli   aveva  ordinato   la  posta. 

Filiberto.   Mandiamo  tosto  a  vedere. 

Giannina.  Anderò  io,  signore.  (Non  vorrei  per  far  bene  aver  fatto 
peggio).  {parte 

SCENA  V. 

Monsieur  FILIBERTO  solo. 

Parevami  interamente  di  far  un  torto  alla  mia  figliuola,  dubi- 
tando di  lei.  Ho  piacere  di  essermi  sempre  più  accertato  della 
di  lei  bontà.  Egli  è  vero,  che  fra  le  sue  parole  si  potrebbe 
nascondere  la  bugia  ;  ma  non  la  posso  credere  sì  artifiziosa. 
E  figliuola  di  un  padre  che  ama  la  verità,  che  non  sa  fin- 
gere nemmen  per  ischerzo.  Tutte  le  cose  che  ella  mi  ha  detto, 
sono  assai  ragionevoli.  L' uffiziale  sarà  invaghito  di  madami- 
gella Costanza.  Quel  superbaccio  di  suo  padre  non  lo  crederà 
partito  bastevole  per  contentare  la  di  lui  vanità,  ed  io,  se  posso, 
voglio  essere  mediatore  di  queste  nozze.  Da  una  parte  un 
poco  di  nobiltà  sfortunata,  dall'  altra  un  poco  di  ricchezza 
accidentale,  parmi  che  si  bilancino  fra  di  loro,  e  che  ciaschedun 
ci   abbia  da  ritrovare  il  suo  conto. 
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SCENA  VI. 
Marianna  e  detto. 
Marianna.   Signore,  non  è  più  qui  la  padrona  ? 

Filiberto.  No,  è  partita  poc'anzi. 

Marianna.   Con   sua   licenza.  (m  atto  di  partire 

Filiberto.   Dove   andate  sì  tosto  ? 

Marianna.   A  rintracciar  la  padrona. 

Filiberto.  Avete  qualche  cosa  di  premuroso  da  dirle? 

Marianna.   Ci  è  una  signora  che  la  domanda. 

Filiberto.  E  chi  è? 

Marianna.   Madamigella  Costanza  ? 

Filiberto.   Oh  !   è  qui  madamigella  Costanza  ? 

Marianna.  Sì,  signore,  e  giudico,  venendo  ella  a  quest'  ora  insolita, 

che  qualche  cosa  di  estraordinario  la  muova. 
Filiberto.   Eh  !   lo  so  io  l' estraordinario  movente,  {rideiìdo)  Dite  a 

madamigella    Costanza,    che    prima    di   passare   da   mia  figlia, 

favorisca,   se  si  contenta,   di  venir  qui. 
Marianna.  Sarà  servita. 
Filiberto.  Ehi!  l'ufflziale  è  in  casa? 
Marianna.   Non  signore,  è  sortito. 

Filiberto.   Subito  che  egli  viene,   mandatelo  qui  da  me. 
Marianna.  Sì,  signore.   Crede  ella  che  parta  oggi  il  tenente? 
Filiberto.  Sono  persuaso  che  no. 
Marianna.   In  fatti  ha  sì  poca  salute,   che  si  precipita  se  si  mette 

in  viaggio. 
Filiberto.   Resterà.   Guarirà. 

Marianna.  Per  quanto  gli  s'abbia  detto,  vuole  andare  a  sagrificarsi. 
Filiberto.   Non  anderà.    Resterà  ;   resterà,   e  guarirà. 
Marianna.  Caro    signor   padrone,    voi   solo   gli   potreste   dare   la 

sua  salute. 
Filiberto.   Io  eh?  La  sapete  voi  pure    la    malattia    del   tenente? 
Marianna.  Io  la  so  ;   e  voi,  signor,   la  sapete  ? 
Filiberto.  So  tutto. 
Marianna.  Chi  ve  l'ha  detto? 


UN  CURIOSO  ACCIDENTE  135 

Filiberto.  Mia  figlia. 

Marianna.    Davvero?  {maravigliandosi 

Filiberto.  Che  maraviglia  vi  fate?  La  figlia  non  ha  da  parteci- 
pare la  verità  a  suo  padre? 

Marianna.   Anzi  ha  fatto  benissimo. 

Filiberto.   Così  si   può  rimediare. 

Marianna.   Finalmente  è  un  amore  onesto. 

Filiberto.   Onestissimo. 

Marianna,   il  tenente  è  una  persona  civile. 

Filiberto.  Civilissima. 

Marianna.   Non  c'è  altro  male,   che   non  è  ricco. 

Filiberto.   Una   buona  dote  può  migliorare  la  sua  condizione. 

Marianna.   Quando  il   padre  è  contento,   non  e'  è  più   che  dire. 

Filiberto.  Un  padre,  che  non  ha  altri  al  mondo  che  questa  sola 
fanciulla,  trovando  da  collocarla  decentemente,  non  può  negare 
di  soddisfarla. 

Marianna.  Che  siate  benedetto.  Queste  sono  massime  veramente 
da  quel  grand'  uomo  che  siete.  Sono  consolatissima  per  parte 
del  giovane  e  della  fanciulla.  (Ma  molto  più  per  me  stessa, 
se  meco  resta  il  mio  adorato  Guascogna).  {parte 

SCENA  VII. 

Monsieur  FILIBERTO,   poi  Madamigella  COSTANZA. 

Filiberto.  Le  opere  buone  non  possono  essere  che  lodate,  ed 
ogni  persona  che  ha  lume  d' intelletto,  le  conosce  e  le  approva. 

Costanza.  Signore,   sono  ai  vostri  comandi. 

Filiberto.   Oh!  madamigella  Costanza,   vi  vedo  assai   volentieri. 

Costanza.   Effetto  della  vostra   bontà. 

Filiberto.   Piacemi  che  siate  amica  di  mia  figliuola. 

Costanza.  Ella  merita  molto,  ed  io  r  amo  con  tutto  il  cuore. 

Filiberto.  Oh  !  non  dite  con  tutto  il  cuore  ;  non  istà  bene  il  dire 
delle  bugie. 

Costanza.   Credete  voi  ch'io  non  l'ami  sinceramente? 

Filiberto.  Sinceramente  lo  credo,  ma  con  tutto  il  cuore  non  credo. 
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Costanza.   Donde  traete  mai  un  tal  dubbio? 

Filiberto.   Perchè  se  amaste  mia  figlia  con  tutto  il  cuore,   non  vi 

resterebbe  cuore  per  altri. 
Costanza.   Mi   fate  ridere.   A  chi  debbo  io  farne  parte? 
Filiberto.  Furbetta!  ci  siam  capiti. 
Costanza.   Davvero  non  vi  capisco. 
Filiberto.   Oh  via  !   ponghiamo  la  signora  modestia  da  un  canto, 

e  favorisca  la  signora  sincerità. 
Costanza.   (Io  non  so  a  che  tenda  un  simile  ragionamento). 
Filiberto.    Ehi    dite.    Siete    voi    ora    venuta     per     visitare     mia 

figlia  ? 
Costanza.  Sì,  signore. 
Filiberto.  Non  signore. 
Costanza.    E  perchè  dunque? 
Filiberto.   Sappiate,   madamigella,  eh'  io  sono  astrologo  ;   ho  uno 

spirito  che  mi  dice  ogni  cosa,  e  mi  dice  lo  spirito    in  questo 

punto  :   madamigella    Costanza  non    è  venuta    per    visitare  chi 

resta,   ma  per  complimentare  chi  parte. 
Costanza,   (lo    dubito    che    sia    vero    che    qualche    demonio    gli 

parli). 
Filiberto.    E  che  no,   che  non  mi  saprete  rispondere? 
Costanza.   Vi  risponderò  francamente,  che  se  fossi  anche  venuta 

per  usare  un'arte  di  civiltà  ad  un  vostro  ospite,  non  meriterei 

di  essere  rimproverata. 
Filiberto.   Rimproverata?  Lodata,  applaudita.   Gli  atti    di   civiltà 

non  si   devono  ommettere,  molto  più  poi   quando    la  civiltà  è 

animata  da  un  poco  di   tenerezza. 
Costanza.   Voi  avete  volontà  di   ridere  questa  mane. 
Filiberto.   E  voi,  mi  pare,  avreste  volontà  di  piangere;  ma  e  che 

sì,   che  io  vi  rallegro  gli   spiriti  ? 
Costanza.  Davvero? 
Filiberto.  Sì  certo. 
Costanza.  E  come? 
Filiberto.  Con  due  parole. 
Costanza.   E  quali   sono  queste  belle  parole? 
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Filiberto.  Sentitele.  Venite  qui,  accostatevi.  Il  tenente  non  parte 
più.  Ah  !  che  dire  ?  Vi  sentite  brillar  il  cuore  a  quest'annunzio 
non  aspettato? 

Costanza.  Di  grazia,  monsieur  Filiberto,  mi  credete  voi  inna- 
morata ? 

Filiberto.  Dite  di  no,  se  potete. 

Costanza.  Signor  no  ;  1'  ho  detto. 

Filiberto.  Giuratelo. 

Costanza.    Oh  !   non  si  giura  per  così  poco. 

Filiberto.  Voi  volete  nascondermi  la  verità.  Come  se  io  non 
potessi  farvi  del  bene,  e  non  mi  desse  l'animo  di  consolar 
voi,   e  di  consolare  quel  povero  addolorato. 

Costanza.  Addolorato  per  chi? 

Filiberto.  Per  voi. 

Costanza.  Per  me? 

Filiberto.  Oh  sì,  veramente  noi  siamo  al  buio  !  che  non  si  vede 
chiaro  1'  amor  che  ha  per  voi  ?  Che  non  si  sa  di  certo,  che 
vuol  partir  per  disperazione? 

Costanza.   Disperazione  di   che? 

Filiberto.  Di  vostro  padre,  che  non  acconsente  di  darvi  a  lui, 
per  superbia,   per  avarizia.   Eh,   figliuola  mia,   si  sa  tutto. 

Costanza.  Sapete  più  di  me,  a  quel  eh'  io  sento. 

Filiberto.  Voi  sapete,  e  non  volete  sapere.  Campatisco  la  ve- 
recondia: ma  quando  un  galantuomo  vi  parla,  quando  un  uomo 
del  mio  carattere  si  esibisce  a  prò  vostro,  avete  da  lasciar 
andar  la  vergogna,  ed  aprire  il  cuore  liberamente. 

Costanza.   Io  resto  sorpresa  a  segno,  che  mi  mancano  le  parole. 

Filiberto.  Concludiamo  il  discorso.  Ditemi  la  verità  da  quella 
onesta  giovane  che   siete  :   amate  voi  monsieur  de  la  Cotterie  ? 

Costanza.   Mi  obbligate  in  modo,   che  non  lo  posso  negare. 

Filiberto.  Sia  ringraziato  il  cielo  !  (eh,  mia  figlia  non  sa  mentire) 
ed  egli  vi   ama  con   pari   affetto? 

Costanza.   Questo  poi  non   lo  so,  signore. 

Filiberto.  Se  non  lo  sapete  voi,  ve  lo  dirò  io  :  vi  ama  per- 
dutamente. 
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Costanza.   (Possibile  che  non  me  ne  sia  mai  avveduta?) 

Filiberto.   Ed  io  sono  in  impegno  di  persuader  vostro  padre. 

Costanza.   Ma  lo  sa  mio  padre,   che  io  amo  quest'  uffiziale? 

Filiberto.   Lo  deve  sapere  sicuramente. 

Costanza.  A  me  non  ha  fatto  parola  alcuna. 

Filiberto.  Oh  sì,  vostro  padre  verrà  a  dialogare  con  voi  su  questa 
materia  ! 

Costanza.  Mi  lascia  venir  qui  liberamente. 

Filiberto.  Sa  che  venite  in  una  casa  onorata.  Non  può  temere 
che  vi  si  conceda  maggiore  libertà  di  quella  che  a  fanciulla 
onesta  conviene.  In  somma,  se  io  mi  ci  frammetto,  sarete  con- 
tenta ? 

Costanza.   Giusto  cielo!  contentissima. 

Filiberto.  Brava,  così  mi  piace  ;  la  verità  non  si  dee  celare  ;  e 
poi  che  gioverebbe  il  negar  colle  labbra  ciò  che  manifestano 
i  vostri  occhi  ?  Vi  si  vedono  in  volto  le  bragie  che  vi  abbru- 
stoliscono il  cuore. 

Costanza.   Avete  la  vista  molto  penetrativa. 

Filiberto.  Oh  !  ecco  qui  l' uffiziale. 

Costanza.  Con  licenza,   signore. 

Filiberto.  Dove  andate? 

Costanza.   Da  madamigella   Giannina. 

Filiberto.   Restate  qui,  se  volete. 

Costanza.  Oh  !  non  ci  resto,  signore  ;  compatitemi.  Vi  son  serva. 
(Son  fuori  di  me.  Non  so  in  che  mondo  mi  sia).  (parte 

SCENA  Vili. 
Monsieur  FILIBERTO,   poi  Monsieur  de  la  CoTTERIE, 

Filiberto.  Son  pur  vaghe  queste  fanciulle.  Formano  una  certa 
alternativa  di  ardire  e  di  vergogna,  che  è  un  piacere  a  sen- 
tirle. Eccolo  l'appassionato.  Se  mi  riuscirà  consolarlo,  avrà 
r  obbligazione  a  mia  figlia. 

Cotterie.  Signore,  mi  hanno  detto  che  mi  domandate. 

Filiberto.   Avete  voi  veduto  madamigella  Giannina  ? 
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COTTERIE.    Non   1*  ho   veduta. 

Filiberto.   Ma  io  non  vi   vorrei  veder  sì  malinconico. 

CoTTERlE.   Quando  manca  la  salute,  non  si  può  nutrir  l'allegrezza. 

Filiberto.  Non  sapete  voi  eh'  io  son  medico,  e  che  ho  l' abilità 
di   guarirvi? 

COTTERIE.  Non  ho  mai  saputo,  che  fra  le  altre  vostre  virtù  pos- 
sediate ancor  questa. 

Filiberto.  Eh,  amico,  la  virtù  qualche  volta  sta  dove  meno  si 
crede. 

COTTERIE.  Ma  perchè  finora  non  vi  siete  adoperato  per  la  mia 
guarigione  ? 

Filiberto.  Perchè  prima  non  ho  conosciuto  1'  indole  del  vostro 
male. 

CotfERIE.   Ed  ora   credete  voi  di  conoscerla  ? 

Filiberto.  Sì,   certo,    perfettamente. 

COTTERIE  Signore,  se  siete  istrutto  nell'  arte  medica,  saprete  meglio 
di  me  quanto  ella  sia  poco  certa,  e  quanto  fallaci  sieno  le 
congetture,   che  conducono  a  rilevare  le  cause  del   male. 

Filiberto.  Gli  agnostici,  che  ho  della  vostra  malattia  formati,  hanno 
tal  fondamento,  che  son  sicuro  di  non  ingannarmi  ;  e  solo  che 
vogliate  fidarvi  della  mia  amicizia,  non  andrà  molto  che  vi 
ritroverete  contento. 

CoTTERIE.   E  come  intendereste  voi   di   curarmi  ? 

Filiberto.  La  prima  ordinazion  ch'io  vi  faccio,  è  abbandonare 
affatto  per  ora  il  disegno  di  andarvene,  e  profittar  di  quest'aria, 
che  può  esser  per  voi  salutare. 

CotTERIE.  All'  incontrario,  signore,  dubito  per  me  quest'  aria  per- 
niciosissima. 

Filiberto.  Sapete  voi,  che  anche  dalla  cicuta  si  traggono  de'  sa- 
lutari medicamenti  ? 

CoTTERIE.  Non  ignoro  questa  nuova  scoperta.  Ma  il  paragone  ha 
del  metafisico. 

Filiberto.  No,  amico,  vedrete  che,  rispetto  all'  ambiente  di  questo 
cielo,  siamo  nella  medesima  circostanza.  Parliamo  senza  me- 
tafora.  Il  vostro  male    è  originato  da  una  passione  ;   l' allonta- 
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t2inarvene  pare  a  voi  un  rimedio  ed  una  disperazione.  Por- 
tereste con  voi  da  per  tutto  la  spina  nel  cuore,  e  se  volete 
guarir  davvero,  è  necessario  che  quella  mano  che  ve  l' ha 
fatta,  ve  la  ritragga. 

CoTTERIE.  Signore,  un  simile  ragionamento  mi  giugne  nuovo. 

Filiberto.  Non  fate  meco  le  viste  di  non  intendere.  Parlate  ora 
con  un  amico  che  vi  ama,  e  che  è  interessato  pel  vostro  bene, 
come  lo  sarebbe  per  un  figliuolo.  Considerate,  che  dalla  vostra 
simulazione  può  dipendere  l'abbandono  della  vostra  salute.  Oltre 
l'amore,  che  ha  in  me  suscitato  per  voi  la  cognizione  del 
vostro  merito,  e  l'uso  d'  avervi  meco  per  vari  mesi,  mi  si  ag- 
giugne  la  dispiacenza,  che  m  casa  mia  origmata  siasi  1'  infermità 
del  vostro  cuore,  e  tutto  ciò  ardentemente  m'impegna  e  mi 
sollecita  a  risanarvi. 

CoTTERIE.  Caro  amico,  e  donde  avete  voi  rilevata  la  fonte  delle 
mie  afflizioni? 

Filiberto.  Volete  ch'io  vi  dica  la  verità?  Me  ne  ha  assicurato 
mia  figlia. 

CoTTERIE.   Oh  cieli  !   ella  stessa  ha  avuto  cuore  di   dirlo  ? 

Filiberto.  Sì,  certo.  Si  è  fatta  un  poco  pregare,  poi  me  1'  ha 
detto. 

Cotterie.  Deh,  per  quell'  amore  di  cui  vi  compiacete  degnarmi, 
compatite  la  mia  passione. 

Filiberto.  Vi  compatisco.  Conosco  al  pari  di  voi  1'  umana  fra- 
lezza e  le  violenze  d'amore. 

Cotterie.  So  eh'  io  non  doveva  alimentar  questo  fuoco,  senza  par- 
teciparlo alla  vostra  cara  amicizia. 

Filiberto.  Di  ciò  appunto  unicamente  mi  lagno.  Non  avete  usata 
meco  quella  leal  confidenza,  che  mi  credeva  di  meritare. 

Cotterie.   Mi  è  mancato  il  coraggio. 

Filiberto.  O  via,  lode  al  cielo,  siamo  ancora  in  tempo.  So  che 
la  fanciulla  vi  ama;  me  lo  ha  confessato  ella  stessa. 

Cotterie.    E  che  dite  voi,  signore? 

Filiberto.   Io  dico,  che  un  tal  maritaggio  non  mi  dispiace. 

Cotterie.   Voi  mi  consolate  all'  estremo. 
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Filiberto.  Vedete,  s'  io  sono  quel  bravo  medico  che  ha  cono- 
sciuto il   male,   e   sa   ritrovarvi   la  medicina? 

CoTTERIE.  Non  sapea  persuadermi  di  una  si  grande  felicità. 

Filiberto.  E  perchè  ? 

CoTTERIE.  Apprendeva  per  insuperabile  obbietto  la  ristrettezza  di 
mie  fortune. 

Filiberto.  Il  vostro  sangue  ed  il  vostro  merito  possono  equipa- 
rare una  ricca  dote. 

Cotterie.  Voi  avete  per  me  una  bontà  senza  pari. 

Filiberto.  L'  amor  mio  non  ha  ancora  fatto  niente  per  voi.  Prendo 
ora  r  impegno  di   adoperarmi   a  formare  la  vostra  felicità. 

Cotterie.   Questa  non  può   dipendere  che  dal  vostro  bel    cuore. 

Filiberto.  Conviene  studiare  il  modo  per  superare  le  difficoltà. 

Cotterie.  E  quali   sono,   signore  ? 

Filiberto.   Le  convenienze  del  padre  della  fanciulla. 

Cotterie.  Amico,  non  vorrei  che  vi  prendeste  spasso  di  me.  Dal 
modo  con  cui  mi  ragionaste  finora,  credei  ogni  difficoltà  su- 
perata. 

Filiberto.   Io  ancora  non  gli  ho  parlato. 

Cotterie.  A  chi  non  avete  parlato? 

Filiberto.   Al  padre  della  fanciulla. 

Cotterie.   Oh  cieli  !   E  chi   è  il   padre  della  fanciulla  ? 

Filiberto.  Oh  bella  !  Non  lo  conoscete  ?  Non  sapete  voi,  che  il 
padre  di  madamigella  Costanza  è  quell'  austero,  selvatico  mon- 
sieur  Riccardo,  che  s'  arricchì  col  mezzo  delle  finanze,  e  non 
conosce  altro  idolo  che  1'  interesse  ? 

Cotterie.  (Son  fuor  di  me.  Sono  precipitate  le  mie  speranze). 

Filiberto.  Riccardo  non  vien  da  noi.  Voi  uscite  poco  di  casa, 
non  sarebbe  gran   fatto  che  non  lo  conosceste. 

Cotterie.  (Ah  !  son  forzato  dissimulare,  per  non  iscoprire  impor- 
tunamente il   mio   fuoco). 

Filiberto.  Ma  come  sapete  voi,  che  il  padre  non  acconsenta  a 
darvi  la  figlia,   se  ne  tampoco  lo  conoscete  ? 

Cotterie.  Ho  delle  ragioni  per  crederlo  a  ciò  contrario,  e  però 
la  mia  disperazione  non  ha  rimedio. 
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Filiberto.   Non  son  io  il  vostro  medico  ? 

CoTTERIE.  Saranno  inutili  tutte  le  vostre  attenzioni. 

Filiberto.   Lasciate  operare  a  me.  Vado  ora  a  ritrovare  monsieur 

Riccardo,  e  mi  lusingo... 
COTTERIE.   No,  signore,   fermatevi. 
Filiberto.  Non  vorrei   che  la  consolazione  vi  facesse  dar  nei  deliri. 

Poe'  anzi    mi  compariste  lietissimo.    Da  che  nasce    ora  un  tal 

cambiamento  ? 
CoTTERIE.  Son  certo  di  dover  essere  sfortunato. 
Filiberto.   Una    tale  viltà    è  indegna   di  voi,   e  sarebbe   indegna 

di  me. 
CoTTERIE.   Non  vi  esponete  a  far  maggiore  la  mia  disgrazia. 
Filiberto.  Temete  che  il  padre  insista  ?  Lasciatemi  provare. 
CoTFERIE.   No  certo,   per  parte  mia  vi  dissento. 
Filiberto.   Ed  io  per  parte  mia  lo  vo'  fare. 
CoTTERIE.  Partirò  dall'  Aja  ;  partirò  sul  momento. 
Filiberto.   Non  mi  userete  una  simile  inciviltà. 

SCENA  IX. 
Madamigella  GIANNINA  e  detti. 

Giannina.  Che  sono,  signori  miei,   queste  altercazioni  ? 
Filiberto.   Monsieur  de  la  Cottene  mi  usa  dell'  ingratitudine  che 

non  mi  conviene. 
Giannina.   Possibile  che  egli  sia  di   tanto  capace? 
CotTERIE.  Ah  !   madamigella,   io  sono  un  povero  sfortunato. 
FlLIBERl'O.  Starei   per  dire,   che  egli  non  sa  quello  che  si  voglia. 

Confessa  la    sua  passione,    si  raccomanda   perchè    lo   aiuti,   e 

allorché  mi  esibisco    di  fargli  ottenere  madamigella    Costanza, 

dà  nelle  furie  e  minaccia  di  allontanarsi. 
Giannina.   Mi    maraviglio    che   il    signor    tenente    parli    ancor    di 

partire. 
CoTTERIE.   Mi  consigliereste  voi  di  restare,  in  grazia  di  una  così 

bella   speranza  ?  (a  Giannina,  ironicamente 
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Giannina.  Dovete  restare  in  grazia  di  chi  vi  ama.  Con  licenza 
del  mio  genitore,  sentite  ciò  che  mi  ha  detto  ora  di  voi  ma- 
damigella Costanza. 

Filiberto.   Non  posso  sentire  io  ?  (a  Giannina 

Giannina.  Compatitemi.  L'  amica  mi  ha  incaricato  di  dirlo  a  lui 
solamente.  (a  Filiberto 

Filiberto.   (Eh,  mia  figlia  poi   mi   dirà  tutto,  da  lei   a  me). 

Giannina.  (Un  mio  ripiego  ha  fatto  credere  al  genitore,  che  siate 
di  Costanza  invaghito.  Figuratevi  tal,  se  mi  amate,  e  non  par- 
late  più    di    partire).  (piano  a  Cottene 

CoTTERIE.   (O   sottigliezza  d'  amore  !  ) 

Filiberto.   E  bene  !   Persistete  voi   neir  ostinazione  ? 

CoTTERIE.  Ah  no,  signore,   mi  raccomando  alla  vostra  bontà. 

Filiberto.   Volete  che  io  parli  a  monsieur  Riccardo? 

CotTERIE.   Fate  quel  che  vi  aggrada. 

Filiberto.   Dite  più  di  voler  partire? 

COTTERIE.  Vi   prometto  di  trattenermi. 

Filiberto.  (Quai  prodigiose  parole  hanno  fatto  mai  un  simile  cam- 
biamento? Son  curiosissimo  di  saperle). 

Cotterie.  Scusate,  vi  supplico,   le  mie  stravaganze. 

Filiberto.  Eh  sì,  gì'  innamorati  ne  fan  di  peggio.  Dite,  Giannina, 
madamigella  Costanza  è  partita? 

Giannina.  Non  signore.  Mi  aspetta  nelle  mie  camere. 

Filiberto.   Signor  tenente,  andate  a  tenerle  un  poco  di  compagnia. 

Cotterie.  Ma  non  vorrei,  signore... 

Giannina.  Andate,  andate.  Sentite.  (Aspettatemi  nell'  anticamera, 
che  ora   vengo).  {piano  a  Cotterie 

Cotterie.  Vado  subito,   per  obbedirvi.  (parte 

SCENA  X. 

Monsieur  FILIBERTO;  poi  Madamigella   GIANNINA. 

Filiberto.   (Gran  virtù  di  parole  !)   E  che  cosa  gli   avete    detto  ? 

(a  Qiannina 
Giannina.  Che  vada,   che  la  sua  cara  1'  aspetta. 
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Filiberto.  E  la  prima  volta? 

Giannina.  Che    madamigella  Costanza  ha  delle  buone    speranze, 

che  si  persuada  suo  padre. 

Filiberto.  Non  glielo  potevate  dir  eh'  io  sentissi  ? 

Giannina.  Qualche  volta  le  cose  che  si  dicono  in  via  di  se- 
greto, sogliono  far  più  impressione. 

Filiberto.  Non  dite  male. 

Giannina.  Con  licenza,   signore. 

Filiberto.  Dove  andate? 

Giannina.  Ad  incoraggire  quel  pusillanimo. 

Filiberto.  Sì,   fatelo.   Ve  lo  raccomando. 

Giannina.  Non  dubitate,   eh'  è  bene  raccomandato.  {.parte 

Filiberto.  Mia  figlia  è  di  buon  cuore,  ed  io  lo  sono  al  pari 
di   lei.  (parte 


Fine  dell'  Atto  Primo. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Madamigella  Giannina. 

Madamigella  COSTANZA  a  sedere. 

Chi  avrebbe  mai  potuto  pensare,  che  monsieur  de  la  Cottene  avesse 
tanta  inclinazione  per  me?  Egli  è  vero,  che  mi  ha  usate  sem- 
pre delle  onestà,  e  volentieri  trattava  meco;  ma  segni  di 
grand'  amore  non  posso  dire  d'  averne  avuti.  Io  sì  I'  ho  amato 
sempre,  e  non  ho  avuto  coraggio  di  manifestare  la  mia  pas- 
sione. Dunque,  per  la  ragione  medesima,  posso  lusingarmi  che 
egli  ardesse  al  pari  di  me  e  fosse  al  pari  di  me  ritenuto.  Ve- 
ramente un  ufiìzial  vergognoso  è  una  cosa  strana,  e  peno  a 
crederlo  tuttavia.  Pure  se  monsieur  Filiberto  l'ha  detto,  avrà 
avute  le  sue  ragioni  per  dirlo,  e  mi  giova  il  crederlo,  fìnch'io 
non  abbia  delle  prove  in  contrario.  Eccolo  qui  davvero  il 
/ 
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vezzoso  mio  militare....  Ma  è  seco  madamigella  Giannina. 
Costei  non  ha  mai  permesso  che  siamo  soli  un  momento.  So- 
spetto eh'  ella  possa  essere  mia  rivale. 

SCENA  11. 

Madamigella  Giannina,  Monsiem  de   la  CoTTERIE, 
e  della  che  si  alza. 

Giannina.  Accomodatevi,  madamigella.  Scusatemi  se  ho  dovuto 
alcun  poco  lasciarvi  sola.  So  che  siete  assai  buona  per  com- 
patirmi, e  poi  ho  qui  meco  persona  che  saprà  conciliarmi  il 
vostro    compatimento.  {accennando  monsieur  de  la  Cottene 

Costanza.  In  casa  vostra  non  avete  a  prendervi  soggezione  di 
una  vera  amica.  Mi  è  cara  la  vostra  compagnia,  senza  vostro 
incomodo. 

Giannina.  Sentite,  signor  tenente?  Vi  pare  che  le  nostre  Olan- 
desi abbiano  dello  spirito? 

CoTTERlE.   Non  è  da  ora  che   io  ne  son  persuaso. 

Costanza.  Monsieur  de  la  Cottene  è  in  una  casa  che  fa  onore 
alla  nostra  nazione,  e  s'  egli  ama  le  donne  di  spirito,  di  qui 
non  può  distaccarsi. 

Giannina.    Troppo  gentile,  madamigella.  (inchinandosi 

Costanza.   Vi   rendo  quella  giustizia  che  meritate. 

Giannina.  Non  disputiamo  del  nostro  merito.  Lasciamone  la  co- 
gnizione al  signor  tenente. 

CoiTERIE.  Se  aveste  bisogno  di  una  sentenza,  vi  consiglierei  di 
scegliere  un  giudice  di  miglior  valore. 

Giannina.  Per  verità,  non  può  esser  buon  giudice  chi  è  pre- 
venuto. 

Costanza.  Ed  oltre  alla  prevenzione,  ha  1'  obbligo  di  ricono- 
scenza verso  la  sua  padrona  di  casa. 

Giannina.  Oh  !  in  Francia  le  prime  attenzioni  si  usano  alle  fo- 
restiere.  Non  è  egli  vero?  (a  Cottene 

CoTTERlE.    L  Olanda  non  è  meno  accostumata  del  mio  paese. 

Costanza.   Che  vale  a  dire,  si  distingue  più  chi  più  merita. 
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{piano  a  (jiannina 
(a  Giannina 

{inchinandosi 


Giannina.   E  per   questo  fa   maggiore  stima  di  voi.       (a  Costanza 

CoTTERIE.   (Questa  conversazione  vuole  imbrogliarmi). 

Costanza.   Con  licenza,   madamigella. 

Giannina.  Volete  andarvene  così   presto  ? 

Costanza.  Sono  attesa  da  una  mia  zia.  Le  ho  data  parola  di 
pranzare  oggi  con   lei,   e  anticipar  non  è  male. 

Giannina.  E  ancor  di  buon'  ora.  Vostra  zia  è  avanzata  ;  la  tro- 
verete forse  nel  letto. 

COTTERIE.   (Non  impedite  che  se  ne  vada). 

Costanza.   Che  dice  il   signor  tenente? 

Giannina.    Mi   sollecita,   perchè  io  vi   trattenga. 

Costanza.   Mi  confonde  la  di   lui  gentilezza. 

CoTTERIE.   (Ha  piacere  di   tormentarmi). 

Giannina.    Che  dite,    amica,   non   son  io  di  buon   cuore  ? 

C0STANZ.A.   Non  posso  che  lodarvi   della  vostra  leale  amicizia. 

Giannina.    Confessate  anche  voi   1'  obbligazion  che  mi  avete. 

{a  Cottene 

CoTTERIE.  Sì,  certo,  ho  giusto  motivo  di  ringraziarvi.  Voi  che 
conoscete  il  mio  interno,  saprete  ora  qual  sia  la  consolazione 
che  mi  recate.  {ironico 

Giannina.    Sentite?    E    consolatissimo.  {a  madamigella  Costanza 

Costanza.  Cara  amica,  giacché  avete  tanta  bontà  per  me,  e 
tanta  interessatezza  per  lui,  permetteteci  di  parlare  liberamente. 
11  vostro  amabile  genitore  mi  ha  dette  delle  cose  che  mi 
hanno  colmata  di  giubbilo  e  di  maraviglia.  Se  tutto  è  vero 
quel  eh*  ei  mi  disse,  pregate  voi  monsieur  de  la  Cotterie,  che 
si   compiaccia   di   assicurarmene. 

Giannina.  Questo  è  quello  eh'  IO  meditava.  Ma  il  ragionamento 
non  può  esser  breve.  La  zia  vi  aspetta,  e  si  può  differire  a 
un  altro  incontro. 

Cotterie.   (Voglia  il  cielo  che  non  mi  metta  in  maggior  impegno). 

Costanza.   Poche  parole  bastano   per  quel   eh'  io   chiedo. 

Giannina.  Via,  signor  tenente,  vi  dà  l' animo  di  dirle  tutto  in 
poco? 

Cotterie.  Non  mi  dà  l' animo  veramente. 
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Giannina.  No,  amica,  non  è  possibile  ristrignere  in  brevi  termini 
le  infinite  cose  eh'  egli  ha  da  dirvi. 

Costanza.   Bastami  eh'  egli   me  ne  dica  una  sola. 

Giannina.   E  che  vorreste  eh'  ei  vi  dicesse  ? 

Costanza.  Se  veramente  mi  ama. 

Giannina.  Compatite,  madamigella.  E  troppo  onesto  il  signor 
tenente  per  parlar  d'amori  in  faccia  di  una  fanciulla,  (accenna 
se  medesima)  Posso  bensì,  partendo,  facilitare  il  vostro  colloquio, 
togliendo  a  voi  la  soggezion  di  spiegarvi.  (in  atto  di  partire 

COTTERIE.   Fermatevi,   madamigella. 

Costanza.  Sì,  fermatevi,  e  non  mi  mortificate  più  oltre.  Assi- 
curatevi che  non  avrei  ardito  parlar  di  ciò,  se  voi  non  me 
ne  aveste  dato  l' eccitamento.  Non  arrivo  a  comprendere  gli 
accenti  vostri.  Farmi  di  riconoscervi  della  contraddizione  ;  ma 
comunque  ciò  siasi,  attenderò  dal  tempo  la  verità,  e  per  ora 
mi  permetterete  eh'  io  parta. 

Giannina.  Cara  amica,  compatite  le  oneste  mie  convenienze.  Siete 
padrona  di  andarvene  e  di  restare,  qual  più  vi  aggrada. 

SCENA  III. 

Monsieur  FILIBERTO  e  detli. 

Filiberto.  Bellissima  compagnia  !  Ma  perchè  in  piedi  ?  Perchè 
non  vi  accomodate? 

Giannina.  Costanza  sta  per  partire. 

Filiberto.   Perchè  sì  presto?  (a  Costanza 

Giannina.   Ha  la  zia  che  l'aspetta. 

Filiberto.  No,  figliuola,  fatemi  il  piacer  di  restare.  Possiamo 
aver  bisogno  di  voi,  e  in  questi  affari  i  momenti  sono  pre- 
ziosi. Ho  mandato  ad  avvisar  vostro  padre,  che  assai  mi  preme 
di  favellargli.  Son  certo  eh'  egli  verrà.  Gli  parlerò  a  quattr'  occhi  ; 
ma  niente  niente  eh'  io  lo  trovi  disposto  ad  acconsentire,  non 
voglio  lasciargli  adito  al  pentimento.  Vi  chiamo  entrambi  nella 
mia  camera,  e  si  conclude  sul  fatto. 

Cotterie.   (Ah,   sempre  più  il  caso  nostro  peggiora  !) 
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Filiberto.   Che  vuol   dire,   che  mi  parete  agitato?  {a  Coltene 

Giannina.   L'  eccesso  della   consolazione.  (a  Filiberto 

Filiberto.  E  in  voi  che  effetto  fa  la  speranza?  (a  madamigella 
Costanza. 

Costanza.   E  combattuta  da   più   timori. 

Filiberto.  Riposate  sopra  di  me.  intanto  contentatevi  di  qui  ri- 
manere, e  siccome  non  può  sapersi  1'  ora  precisa  in  cui  vena 
vostro  padre,    restate  a  pranzo  con  noi.  (a  madamigella  Costanza 

Giannina.   Non   ci   può  restare,   signore.  (a  Filiberto 

Filiberto.  E  perchè? 

Giannina.  Perchè  ha  promesso  ad  una  sua  zia  di  essere  a  pranzar 
seco  stamane. 

Costanza.   (Capisco  che  non  vorrebbe  eh'  io  ci  restassi). 

Filiberto.   Questa  zia  che  vi  aspetta,  è  la  sorella  di  vostro  padre? 

(a  madamigella  Costanza 

Costanza.  Per  1'  appunto. 

Filiberto.  La  conosco,  è  mia  padrona  ed  amica.  Lasciate  la 
cura  a  me,  che  manderò  con  essa  a  disimpegnarvi,  e  quando 
non  venisse  monsieur  Riccardo  da  noi  prima  del  mezzogiorno, 
farò  sapere  a  lui  stesso  che  siete  qui,  e  non  vi  sarà  che  dir 
con  nessuno. 

Costanza.  Son  grata  alle  cordiali  esibizioni  di  monsieur  Filiberto. 
Permettetemi  eh'  io  vada  per  un  momento  a  visitare  la  zia, 
che  non  istà  molto  ben  di  salute,  e  poi  ritomo  subito  a  pro- 
fittare delle  grazie  vostre. 

Filiberto.   Brava  ;   tornate  presto. 

CoTTERlE.   (Come  mai  mi  riuscirà  di  trarmi  dal  laberinto  ?) 

Costanza.   Permettetemi.   A  buon   rivederci  fra  poco. 

Giannina.  Servitevi  pure.  (E  se  più  non  torni,  1'  averò  per  finezza). 

Filiberto.  Addio,  gioia  bella.  Aspettate  un  poco.  Signor  uffiziale, 
per  essere  stato  alla  guerra,  avete  poca  disinvoltura,   mi   pare. 

CoTTERIE.   Perchè  mi   dite  questo,   signore? 

Filiberto.  Lasciate  partire  madamigella  senza  nemmen  salutarla  ? 
Senza   dirle  due  gentilezze? 

Costanza.   Per  verità,   me   ne   ha  dette  pochissime. 
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CoTTERIE.  Non  deggio  abusarmi  della  libertà   che   mi    concedete. 

(a  Filiberto 
Filiberto.  (Ho  capito).  Giannina,  sentite  una  parola,  (la  chiama 
Giannina.   Che  mi   comandate  ?  (si  accosta  a  Filiberto 

FlUBERTO.  (Non  istà  bene  che  una  fanciulla  si  trattenga  in  mezzo 
a  due  innamorati.  Per  causa  vostra  non  si  possono  dire  due 
parole).  {piano  a  Giannina 

Giannina.  (Oh  !  se  ne  hanno  dette  bastantemente),   {piano  a  Filiberto 
Filiberto.    (E    voi    le    avete    sentite?)  (piano  a  Giannina 

Giannina.   (Hanno   però  parlato  modestamente),      {piano  a  Filiberto 
Filiberto.   Via,   se  avete  qualche  cosa  da  dirle.  (a  Cotterie 

CoTTERIE.   Non  mancherà  tempo,  signore. 

Filiberto.    Badate   a   me,   voi.  {a  Giannina 

Costanza.  (Assicuratemi  almeno  dell'affetto  vostro),  (piano  a  Cotterie 
Cotterie.   (Compatite,   madamigella...).  {piano  a  Costanza 

Giannina.    {Tossisce  forte. 
Cotterie.   (Sono  imbarazzatissimo). 

Costanza.   Possibile  eh'  io    non  possa    trarvi    di   bocca  un  si,    ti 

amo?  {forte,  che  tutti  sentono 

Giannina.   Quante  volte  volete   ch'ei  ve  lo   dica?  Non  ve  lo  ha 

confermato  in  presenza  mia  ?  (a  Costanza,  con  sdegno 

Filiberto.    Non    ci    entrate,    vi    dico.  (a  Qiannina,  con  sdegno 

Costanza.  Non  vi  sdegnate,  madamigella.  A  bel  vedere,  ci  manca 

poco.   Serva    divota.   Addio,   signor    tenente.    (Ha    soggezione 

di  quest'  importuna).  {parte 

SCENA  IV. 

Madamigella   GIANNINA,   Monsieur  de   la   CoTTERlE 
e   Monsieur  FILIBERTO. 


jiannma 


Filiberto.   Non  mi   piace  cotesto  modo.  (a  Gii 

Giannina.   Ma,   caro  signor  padre,   lasciatemi    un   pò  divertire.    Io 

che  sono    lontanissima    da    questi  amori,    ho    piacere    qualche 

volta  a  far  disperar  gli  amanti.  Finalmente  sono  io  stata  quella 
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che  ha  discoperto  le  loro  fiamme,  ed  hanno  a  me  1'  obbliga- 
zione della  prossima  loro  felicità.  Possono  ben  perdonarmi,  se 
qualche  gmoco  mi   prendo. 

Filiberto.  Siete  diavoli  voi  altre  donne.  Ma  verrà  il  tempo, 
figliuola,  che  conoscerete  voi  pure  quanto  costino  a  quei  che 
si  amano  queste  picciole  impertinenze.  Siete  negli  anni  della 
discrezione,  e  al  primo  buon  partito  che  mi  capita  per  le 
mani,  preparatevi  a  rassegnarvi.  Che  dite,  monsieur  de  la  Cot- 
tene,  parlo   bene  ? 

CoiTERlE.    Benissimo. 

Giannina.  Signor  Benissimo,  non  tocca  a  lei  a  decidere,  tocca 
a   me.  (a  Collerk 

Filiberto.   E  non  vi  volete  voi  maritare  ?  (a  Giannina 

Giannina.   Se  potessi   sperare  di   ritrovar  un  marito  di   genio... 

FlLIBERlO.  Desidero  che  si  trovi  di  vostro  genio.  Ma  prima  ha 
da  essere  di  genio  mio.  La  dote  che  io  vi  destino,  può  farA'i 
degna  di   uno  dei   migliori  partiti  d'  Olanda. 

Giannina.   Lo  stesso  può  dire  il   padre  di  madamigella  Costanza. 

Filiberto.  Vorreste  mettere  monsieur  Riccardo  a  confronto  mio  ? 
Vorreste  voi  paragonarvi  alla  figliuola  di  un  finanziere?  Mi 
fareste  uscir  dai  gangheri.   Non  ne  vo'  sentire  di  più. 

Giannina.  Ma  io  non  dico... 

Filiberto.   Non   ne  vo'  sentire  di  più.  {parte 

SCENA  V. 

Madamigella  GIANNINA   e   Monsieur  de   la   CoTTERIE. 

CoTTERIE.  Ah  !  Giannina  mia,  siamo  sempre  in  peggiore  stato  che 
mai.   Quant'  era  meglio  non   fare  il  passo  che  avete  fatto! 

Giannina.  Chi  mai  potea  prevedere,  che  mio  padre  si  volesse 
impegnare  a  tal  segno? 

CoTTERIE.  Non  veggo  altro  rimedio,  che  un  mio  improvviso  al- 
lontanamento. 

Giannina.    Questa  viltà   non  me  r  aspettava. 

CoTTERIE.   Ho  da  aderire  alle  nozze  di  madamigella  Costanza? 
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Giannina.  Fatelo,  se  avete  cuore  di  farlo. 

CoTTERIE.  O  volete  che  si  manifesti  l' inganno  ? 

Giannina.  Sarebbe  un'azione  indegna  1' espor  me  al  rossore  di 
una  menzogna. 

CoTTERIE.   Suggerite  voi   qualche  cosa. 

Giannina.  Quello  eh'  io  posso  dirvi,  è  questo.  Allontanarvi,  no 
certo.  Sposarvi  a  Costanza,  nemmeno.  Scoprir  l'inganno,  mai 
certamente.  Pensate  voi  a  salvare  l' amore,  la  riputazione  e 
la  convenienza.  (parte 

CoTTERIE.  Ottimi  suggerimenti,  che  mi  aprono  la  via  a  ripararmi  ! 
Fra  tanti  no,  qual  sì  mi  resta  da  meditare  ?  Ah  cieli  !  non 
restami  che  una  fatale  disperazione.  (parie 

SCENA  VI. 

Altra  camera. 
Monsieur  FILIBERTO,   poi  MARIANNA. 

Filiberto.  Non  crederei  che  monsieur  Riccardo  negasse  di  ve- 
nire da  me.  Sa  chi  sono,  e  sa  che  non  sarebbe  di  suo  in- 
teresse il  disgustare  uno  che  gli  può  fare  del  bene,  e  gli 
potrebbe  fare  del  male.  Si  ricorderà  eh'  io  gli  ho  prestati 
dieci  mila  fiorini,  quando  è  entrato  nelle  Finanze.  Benché  co- 
storo i  benefìci  se  li  scordano  facilmente,  e  quando  non 
hanno  più  di  bisogno,  non  guardano  in  faccia  ne  a  parenti, 
ne  a  amici. 

Marianna.  Signor  padrone,  se  non  vi  reco  disturbo,  vi  vorrei 
parlar  d'  una  cosa. 

Filiberto.  Sì,  ora  non  ho  niente  che  fare. 

Marianna.  Vorrei  parlarvi  di  un  affare  mio. 

Filiberto.   Ma  sbrigati,   perchè  aspetto  gente. 

Marianna.  In  due  parole  mi  spiccio.  Signore,  con  vostra  buona 
licenza,  io  vonei  maritarmi. 

Filiberto.   Maritati,  che  buon  prò  ti  faccia. 

Marianna.  Ma,  signore,  non  basta.  Sono  una  povera  figlia,  sono 
dieci  anni  che  servo  in  questa  casa,   con    quell'  amore    e  fé- 


UN  CURIOSO  ACCIDENTE  153 

deità  che  conviene  ;   vi  chiedo,  non  per  obbligo,  ma   per  grazia, 

un  qualche  picciolo  sovvenimento. 
Filiberto.   Bene,  qualche  cosa  farò  in  benemerenza  del  tuo  buon 

servizio.   Lo  hai   ritrovato  lo  sposo? 
Marianna.  Sì,  signore. 

Filiberto.  Brava.  Me  ne  rallegro.  Si  viene  a  dirmelo  a   cose  fatte? 
Marianna.  Compatite,  signore.  Io  non  ci  avrei  pensato  per  ora, 

se  r  accidente    di   dover    coabitare    con    un    giovane    parecchi 

mesi,   non   me  ne  avesse  data  occasione. 
Filiberto.   E  che  sì,   che  ti  sei  innamorata  del  servitore  dell' uf- 

fìziale  ? 
Marianna.   Per  1'  appunto,  signore. 

Filiberto.   E  non  hai  difficoltà  di  andar  con  lui  per  il  mondo? 
Marianna.   Io  mi  lusingo    che  resti    qui.    Se    il   suo    padrone    si 

marita  egli  pure,   come  mi   dicono... 
Filiberto.  Sì,  è  facile  che  si  mariti. 
Marianna.  Niuno  lo  può  sapere  meglio  di  voi. 
Filiberto.    Io  sono  impegnatissimo  per  consolado. 
Marianna.    Quando    siete  persuaso    voi,    io    conto    la    cosa   per 

beli'  e  fatta. 
Filiberto.  Vi  ponno  essere  delle  difficoltà,  ma  spero  di  superarle. 
Marianna.   Per  parte  della  fanciulla  non  crederei. 
Filiberto.   No,   anzi  è  innamoratissima. 
Marianna.   Certamente,   così   mi   pare. 

Filiberto.  E  tu,   quando  pensi  di  voler  fare  il  tuo  matrimonio? 
Marianna.  Se  vi  contentate,  lo  farò  anch'  io,   quando  si  sposerà 

la  padrona. 
Filiberto.  Qual  padrona? 
Marianna.   La  mia  padrona,  vostra  figliuola. 
Filiberto.   Quand'  è  così,   vi  è   tempo  dunque. 
Marianna.   Pensate  voi  che  si  abbiano  a  differir    lungamente  le 

di  lei  nozze? 
Filiberto.   Bellissima  !   si  ha  da  parlar  di  nozze,   prima  di    ritro- 
varle lo  sposo? 
Marianna.  Ma,  non  c'è  lo  sposo? 
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Filiberto.    Lo  sposo?  1'  avrei  da  saper  anch'  io. 

Marianna.  Non  lo  sapete? 

Filiberto.  Povero  me  !  non  so  niente  io.  Dimmi  tu  quel  che  sai, 
non  mi  nascondere  la  verità. 

Marianna.  Voi  mi  fate  rimanere  di  sasso.  Non  deve  ella  spo- 
sarsi a  monsieur  de  la  Cotterie?  Non  mi  avete  detto  che  lo 
sapete,   e  che  ne  siete  contento? 

Filiberto.  Sciocca  !  Pare  a  te  che  io  volessi  dare  mia  figlia  ad 
un  uomo  d'  armata,  ad  un  cadetto  di  casa  povera,  ad  uno 
che  non  avrebbe  il  modo  di   mantenerla  com'ella  è  nata? 

Marianna.  Non  mi  avete  voi  detto,  che  monsieur  de  la  Cottene 
si  marita  ?  e  che  siete  impegnatissimo  per  consolarlo  ? 

Filiberto.  L'  ho  detto  certo. 

Marianna.  E  chi  ha  da  essere  la  di  lui  sposa,  se  non  è  ma- 
damigella Giannma? 

Filiberto.   Sciocca  !   Non  vi  sono  all' Aja  altre  fanciulle  che  lei  ? 

Marianna.   Egli  non  pratica  in  veruna  casa. 

Filiberto.   E  qui   non  ci  vien  nessuno? 

Marianna,  lo  non  so  che  egli  usi  le  sue  attenzioni  ad  altri 
che  alla  padrona. 

Filiberto.   Sciocca  !   Non  sai  nulla  di  madamigella  Costanza  ? 

Marianna.   Una  sciocca  non  può  sapere  di  più. 

Filiberto.  Quai  confidenze  ti  ha  fatto  la  mia  figliuola? 

Marianna.  Mi  ha  sempre  parlato  con  grande  stima  dell' uffiziale, 
e  si  è  espressa  che  ha  della  compassione  per  lui. 

Filiberto.  E  tu  hai  creduto  che  la  compassione  procedesse  dalla 
passione. 

Marianna.  Io  sì. 

Filiberto.  Sciocca! 

Marianna.   E  so  di  più,  che  egli  voleva  partire  per  disperazione. 

Filiberto.  Bene. 

Marianna.  Temendo  che  il  padre  non  acconsentisse. 

Filiberto.  Benissimo. 

Marianna.   E  non  siete  voi  quegli? 

Filiberto.   E  non  ci  sono  altri  padri   che  io? 
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Marianna.   Voi   me   la   volete   dare   ad   intendere. 

Filiberto.   Mi   maraviglio  della  tua  ostinazione. 

Marianna.  Ci  scommetterei  la  testa,  che  quel  eh'  io  dico  è  la  verità. 

Filiberto.    Impara    meglio    a    conoscere    ed    a    rispettare    la    tua 

padrona. 
Marianna.   Finalmente  è   un   amore  onesto... 
Filiberto.  Va  via  di  qui. 
Marianna.   Io  non  ci   vedo  questo  gran  male. 
Filiberto.   Vien  gente;   ecco  monsieur  Riccardo.  Va   via  di   qui. 
Marianna.  Colle   buone,   signore. 
Filiberto.  Sciocca  ! 

Marianna.    Vedremo  chi   sarà  più   sciocca  da  me  a.... 
Filiberto.  Da  te  a  chi  ? 
Marianna.   Da  me  a  quello  che  passa  or  per  la  strada,     (parte 

SCENA  VII. 
Monsieur  Filiberto,  poi  Monsieur  Riccardo. 

Filiberto.    Impertinente!  Si   mariti  o  non   si   mariti,  non   la   voglio 

più  in   casa    mia.   Pensar    così  di    mia   figlia  ?    non    è  capace 

Giannina,   non  è   capace. 
Riccardo.  Servitore,   monsieur    Filiberto. 
Filiberto.   Buon  giorno,    monsieur   Riccardo.   Compatitemi,    se  vi 

ho  mcomodato. 
Riccardo.   Che  cosa  mi  comandate? 
Filiberto.   Ho  da  parlarvi.   Accomodatevi. 
Riccardo.   Ho  poco  tempo  per   trattenermi. 
Filiberto.   Avete  molte  faccende  ? 
Riccardo.   Sì,   certo.   Fra  le  altre  cose  sono  circondato  da  mezzo 

mondo  per  causa  di   un  contrabbando  arrestato. 
Filiberto.   Mi  è  stato  detto.   Quelle  povere  genti   sono   ancora  in 

prigione  ? 
Riccardo.   Ci  sono,   e  ci  staranno  sino  all'  intero   esterminio  delle 

loro  case. 
Filiberto.   E   avete  cuore   di  soffrire  le  lacrime  dei   loro  figliuoli? 
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Riccardo.  Hanno  avuto  cuore  eglino  di  usurparci  il  dritto  delle 
finanze?  Vorrei  che  di  costoro  ne  capitassero  soventemente. 
Non  sapete  voi,  che  i  contrabbandi  arrestati  ci  pagano  le  male 
spese  ? 

Filiberto.  (Oh  il  brutto  mestiere!) 

Riccardo.   Ditemi   quel  che  mi  avete  da  dire. 

Filiberto.   Monsieur  Riccardo,  voi   avete  una  figliuola  da  marito  ? 

Riccardo.   Così  non  1'  avessi. 

Filiberto.  V  incomoda  il  tenerla  in  casa  ? 

Riccardo.   No  ;   m'  incomoda  il  dover  pensare  alla  dote. 

Filiberto.  (Cattivo  principio).  Pure,  s'  ella  il  desidera,  vi  sarà  in- 
dispensabile il  collocarla. 

Riccardo.  Lo  farò,  se  sarò  costretto  a  doverlo  fare,  ma  con  una 
di  queste  due  condizioni  :  senza  dote,  se  maritasi  a  modo  suo  ; 
buona  dote,   se  maritasi  a  modo  mio. 

Filiberto.   Avrei  una  proposizione  da   farvi. 

Riccardo.   L*  ascolterò,   ma  sbrigatevi. 

Filiberto.  Conoscete  voi  queir  uffiziale  francese  che  è  ospite  in 
casa  mia? 

Riccardo.   Me  lo  proponeste  voi  per  mia  figlia  ? 

Filiberto.   Se  ve  lo  proponessi,  ci  avreste  delle  difficoltà  ? 

Riccardo.   Uffiziale,  e  francese?  Né  con  dote,  né  senza  dote. 

Filiberto.  Avete  voi  dell'  avversione  ai  Francesi  ed  ai  militari  ? 

Riccardo.  Sì,  agli  uni  e  agli  altri  egualmente.  Molto  peggio,  se 
r  uno  e  r  altro  sia  la  stessa  persona.  Abborrisco  i  Francesi, 
perchè  non  sono  amici  del  traffico  e  della  fatica  come  siamo 
noi  :  non  pensano  che  alle  cene,  agli  spettacoli,  ai  passeggi. 
Dei  militari  poi  ho  ragione  di  essere  malcontento.  So  il  danno 
che  mi  hanno  recato  le  truppe  :  pretendono  che  noi  finan- 
zieri siamo  obbligati  a  mantenere  i  loro  fanti  e  i  loro  cavalli  ; 
e  quando  sono  a  quartiere,  darebbero  fondo  ad  un  arsenale 
di  monete. 

Filiberto.  Il  francese,  l' uffiziale  di  cui  vi  parlo,  è  onest'  uomo  : 
non  ha  difetti,   e  poi   è  di   sangue  nobile. 

Riccardo.  È  ricco  ? 
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Filiberto.   E  cadetto  di  sua  famiglia. 

Riccardo.  Se  non  è  ricco,  stimo  poco  la  sua  nobiltà,  e  molto 
meno  il   di   lui  mestiere. 

Filiberto.  Caro  amico,  parliamo  fra  voi  e  me,  che  nessuno  ci 
senta.  Un  uomo  come  voi,  beneficato  dalla  fortuna,  spende- 
rebbe male  cinquanta  o  sessanta  mila  fiorini  per  fare  un  no- 
bile parentado  ? 

Riccardo.   Per  questa  ragione  non  ispenderei  dieci  lire. 

Filiberto.  A  chi  volete  voi  dare  la  vostra  figlia  ? 

Riccardo.  Se  ho  da  privarmi  di  qualche  somma,  la  voglio  met- 
tere in  una  delle  migliori  case  d'  Olanda. 

Filiberto.  Non  ci  riuscirete. 

Riccardo.  Non  ci  riuscirò  ? 

Filiberto.  Non  ci  riuscirete. 

Riccardo.   Perchè  non  ci  riuscirò? 

Filiberto.  Perchè  le  buone  case  d'Olanda  non  hanno  necessità 
di  arricchirsi  per  questa  strada. 

Riccardo.   Vi  preme  tanto  questo  galantuomo  ? 

Filiberto.  Sì,  mi  preme  assaissimo. 

Riccardo.   Perchè  non  gli   date  la  vostra  ? 

Filiberto.    Perchè....   perchè   non  gliela   voglio   dare. 

Riccardo.   Ed  io  non  gli  voglio  dare  la  mia. 

Filiberto.   Fra  voi   e  me   vi   è  della  differenza. 

Riccardo.    Io  non  la  so  vedere  questa  differenza. 

Filiberto.  Si  sanno  i  vostri  principi. 

Riccardo.   E  di  voi  non  si  può  sapere  il  fine. 

Filiberto.   Siete  troppo  arrogante. 

Riccardo.   Se  non  fossi  in  casa  vostra,   direi  di  peggio. 

Filiberto.  Vi  farò  vedere  chi  sono. 

Riccardo.  Non  ho  soggezione  di  voi. 

Filiberto.   Andate,   e  ci  parleremo. 

Riccardo.  Sì,  ci  parleremo.  (Ci  cascherà  un  giorno  nelle  mie 
mani.  Se  posso  trovarlo  in  fraude  di  un  menomo  contrabbando, 
giuro  al   cielo,   lo  voglio  precipitare).  (parte 
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SCENA  Vili. 

Monsieur  FILIBERTO,   por  Monsieur  de  la  CoTTERlE. 

Filiberto.   Villano,   zotico,  senza  civiltà,  impertinente.  {passeggianJo 

CoTTERIE.  (Le  altercazioni  seguite  mi  lusingano  che  gli  abbia 
data  la  negativa). 

Filiberto.   (Non   son  chi  sono,   s' io  non  te  la  faccio  vedere). 

COTTERIE.    Signore....  (a  Filiberto 

Filiberto.    Burbero,   animalaccio... 

CoTTERIE.    Viene  a  me  il  complimento  ? 

Filiberto.    Perdonatemi.    La  collera  fa  travedere. 

CoTTERIE.   Con  chi  siete  voi   adirato? 

Filiberto.   Con  quell'indiscreto  di  monsieur  Riccardo. 

CoTTERIE.  E  che  sì,  che  egli  non  acconsente  al  maritaggio  di  sua 
figliuola  ? 

Filiberto.  (Mi  dispiace  di  dover  dare  al  povero  tenente  questo 
nuovo  travaglio). 

Cotterie.   (Sia  ringraziato  il  cielo.   La  fortuna  vuole   aiutarmi). 

Filiberto.   Figliuolo  mio,  non  fate  che  la  bile  vi  guasti   il   sangue. 

Cotterie.    Ditemi  il  vero.   Ha  egli  ricusato  il  partito? 

Filiberto.   Gli  uomini  di  mondo  hanno  da  essere  preparati  a  tutto. 

Cotterie.   Io  sono  impaziente  di  sapere  la   verità. 

Filiberto.   (Oh  !   se  gliela   dico,   mi  muore  qui). 

Cotterie.   (Questa  è  una  seccatura  insoffribile). 

Filiberto.   (Eppure  conviene  che  egli  lo  sappia). 

Cotterie.   Signore,   con  vostra  buona  licenza.        ((Vi  atto  di  partire 

Filiberto.  Fermatevi.  (Non  vorrei  che  si  andasse  ad  affogar  per 
disperazione). 

Cotterie.   Ci  vuol  tanto  a  dirmi  quel  che  vi  ha  detto? 

Filiberto.  Non  vi  alterate,  figliuolo,  non  vi  disperate  per  questo, 
che  se  un  padre  avido,  piesontuoso,  ignorante,  nega  di  collo- 
care decentemente  la  figlia,  ci  può  esser  modo  di  averla  a 
dispetto  suo. 

Cotterie.  No,  signore.  Quando  il  padre  non  acconsente,  non  è 
giusto  che  io  persista  a  volerla. 
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Filiberto.   E  che  pensereste  di  fare? 

CoTTERIE.  Andai  mene  di  qua  lontano,  e  sagrificare  gli  affetti  miei 
all'  onestà,   al   dovere  ed   alla  quiete  comune. 

Filiberto.  Ed  avreste  cuore  di  abbandonare  una  fanciulla  che 
vi  ama  ?  Di  lasciarla  in  preda  alla  disperazione,  per  attendere 
quanto  prima  la  trista  nuova  della  sua  infermità,  o  della  sua 
morte  ? 

COTTERIE.  Ah  !  monsieur  Filiberto,  voi  mi  uccidete,  così  par- 
lando. Se  conosceste  il  peso  di  queste  vostre  parole,  vi  guar- 
dereste bene  dal   pronunciarle. 

Filiberto.  Le  mie  parole  tendono  al  vostro  bene,  alla  vostra  pace, 
alla  vostra  felicità. 

CotTERIE.  Ah  !  no,  dite  piuttosto  alla  mia  confusione,  alla  per- 
dita della  mia   vita. 

Filiberto.  Mi  maraviglio,  che  un  uomo  di  spirito  come  voi,  sia 
così  poco  capace  di  darsi  animo. 

Cotterie.   Se  sapeste  il  mio  caso,   non  parlereste  così. 

Filiberto.  Lo  so  benissimo  ;  ma  io  non  lo  prendo  per  disperato. 
La  fanciulla  vi  ama,  voi  1'  amate  teneramente.  Sarebbe  questo 
il  primo  matrimonio,  che  stabilito  si  fosse  fra  due  giovani 
onesti,   senza  il  consenso  del  padre? 

Cotterie.  Approvereste  voi  eh'  io  sposassi  la  figlia,  senza  il  con- 
sentimento del  genitore? 

Filiberto.  Sì,  nel  caso  in  cui  siamo,  esaminando  le  circostanze, 
r  approverei.  Se  il  padre  è  ricco,  voi  siete  nobile  ;  voi  ono- 
rate la  sua  famiglia  colla  nobiltà,  egli  accomoda  gì'  interessi 
vostri  colla   sua  dote. 

Cotterie.  Ma  !  signore,  come  potrei  io  sperare  la  dote,  sposandola 
in  colai  modo?  Il  padre  irritato  negherà  di  darle  verun  soc- 
corso. 

Filiberto.  Quando  è  fatta,  è  fatta.  Egli  non  ha  che  un'  unica 
figlia.  Gli  durerà  la  collera  qualche  giorno,  e  poi  farà  ancor 
egli  come  hanno  fatto  tanti  altri.  Vi  accetterà  per  genero,  e 
forse  forse  vi  farà  padrone  di  casa. 

Cotterie.   Tutto  questo  potrei  sperare? 
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Filiberto.  Sì,  ma  vi  vuol  coraggio. 

CoTTERIE.  Del  coraggio  non  me  ne  manca.  La  difficoltà  sta  nei 
mezzi. 

Filiberto.  I  mezzi  non  son  difficili.  Sentite  quel  che  mi  sug- 
gerisce il  pensiere.  Madamigella  Costanza  dev*  essere  ancora 
dalla  di  lei  zia.  Fate  quel  eh'  io  vi  dico,  sagrificate  il  pranzo 
per  oggi,  eh'  io  pure  in  grazia  vostra  farò  lo  stesso.  Anda- 
tela a  trovare.  Se  ella  vi  ama  davvero,  fate  che  si  disponga 
a  dimostrarvelo  con  i  fatti.  Se  può  sperare  la  zia  favorevole 
che  implori  la  di  lei  protezione,  e  se  vi  acconsente,  sposatela. 

CoTTERIE.   E  se  il  genitore  sdegnato  minacciasse  la  mia  libertà? 

Filiberto.   Conducetela  in   Francia  con  voi. 

CoTTERIE.   Con  quai  provvedimenti  ?  con  qual  denaro  ? 

Filiberto.    Aspettate.  {va  ad  aprire  un  bur'o 

COTTERIE.  (Oh  cieli  !  Ei  non  s' avvede  che  mi  anima  ad  una 
intrapresa,  il  di  cui  danno  potria  cadere  sopra  di  lui  me- 
desimo). 

Filiberto.  Tenete;  eccovi  cento  ghinee  in  danaro,  ed  eccovene 
quattrocento  in  due  cedole.  Cinquecento  ghinee  possono  essere 
sufficienti  per  qualche  tempo.  Accettatele  dall'  amor  mio.  Pen- 
serò io  a  farmele  restituire  dal  padre  della  fanciulla. 

CoTTERIE.  Signore,  io  sono  pieno  di  confusione... 

Filiberto.  Che  confusione?  Mi  maraviglio  di  voi.  Vi  vuole  spi- 
rito, vi  vuol  coraggio.  Andate  tosto,  e  non  perdete  i  momenti 
invano.  Io  intanto  andrò  ad  osservare  gli  andamenti  di  mon- 
sieur  Riccardo,  e  se  potrò  temere  eh'  ei  venga  a  sorpren- 
dervi, troverò  persone  che  lo  tratterranno.  Avvisatemi  di  quel 
che  accade,  o  in  persona,  o  con  un  viglietto.  Caro  amico, 
mi  pare  di  vedervi  già  consolato.  Giubbilo  per  parte  vostra. 
Addio.  La  fortuna  vi  sia  propizia.  (Non  vedo  1'  ora  di  veder 
fremere,   di  vedere  a  disperarsi  Riccardo),  (uà  a  chiudere  il  burò 

CoTTERIE.  (Mi  dà  il  consiglio,  e  mi  dà  i  denari  per  eseguido? 
Che  risolvo,  che  penso  ?  Prendasi  la  fortuna  per  i  capelli,  e 
non  si  dolga  che  di  se  stesso,  che  meditando  1'  altrui  cor- 
doglio,  procaccia  a  se  medesimo  la  derisione).  {parte 
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SCENA  IX. 

Monsieur  FlUBERTO. 

Veramente  mi  rimorde  un  poco  1'  interno  per  un  sì  fatto  sugge- 
rimento. Penso  che  ho  ancor  io  una  figliuola,  e  non  vorrei 
mi  venisse  fatto  un  simile  torto  ;  e  insegna  la  natura,  e  co- 
manda la  legge,  che  ad  altri  non  si  procuri  ciò  che  a  se  me- 
desimo non  piacerebbe.  Ma  sono  spinto  violentemente  da  più 
ragioni.  Una  certa  tenerezza  di  cuore,  inclinata  ali  ospitalità, 
all'  amicizia,  mi  trasporta  ad  amare  ed  a  favorire  il  tenente, 
e  ad  interessarmi  per  lui,  come  s'  ei  fosse  del  mio  medesimo 
sangue.  Il  maritaggio  mi  pare  assai  conveniente,  e  trovo  in- 
giusta la  resistenza  di  monsieur  Riccardo,  e  tiranmca  la  di 
lui  austerità  per  la  figlia.  Aggiugnesi  a  tutto  ciò  il  trattamento 
incivile  che  ho  da  lui  ricevuto,  e  la  brama  di  vendicarmi, 
e  la  compiacenza  di  vedere  avvilito  il  superbo.  Sì,  a  costo 
di  perdere  le  cinquecento  ghinee,  ho  piacere  di  veder  con- 
tento r  amico,  e  mortificato  Riccardo. 

SCENA  X. 

Madamigella   COSTANZA  e  dello. 

Costanza.   Eccomi   a  voi,   signore. 

Filiberto.    Che   fate   qui?  {con  inquietudine 

Costanza.   Non  mi  avete  invitata? 

Filiberto.   Avete  veduto   monsieur  de  la  Cotterie  ?        {come  sopra 

Costanza.  Non  1'  ho  veduto. 

Filiberto.   Ritornate   subito  da  vostra  zia.  {come  sopra 

Costanza.   Mi   discacciate  di   casa  vostra? 

Filiberto.   Non  vi  discaccio  ;  vi  consiglio,  vi  prego.  Andate  tosto, 

vi  dico. 
Costanza.   Vorrei   saper  la   ragione... 
Filiberto.   La  saprete,   quando  sarete  da  vostra   zia. 
Costanza.  Novità   ve  ne  sono? 
Filiberto.  Sì,  ve  ne  sono. 

m 
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Costanza.  Ditemele  dunque. 

Filiberto.   Ve  le  dirà  monsieur  de  la  Cottene. 

Costanza.  Dove? 

Filiberto.  Da  vostra  zia. 

Costanza.   Il  tenente  non  ci  è  mai  stato? 

Filiberto.   Ci  è  andato  in  questo  momento. 

Costanza.  A  far  che? 

Filiberto.   Tornateci,   che  lo  saprete. 

Costanza.   Avete  parlato  a  mio  padre? 

Filiberto.  Sì,  domandatelo   al   vostro  sposo. 

Costanza.  Al  mio  sposo? 

Filiberto.  Al  vostro  sposo. 

Costanza.  A  monsieur  de  la  Cottene? 

Filiberto.   A  monsieur  de  la  Cotterie. 

Costanza.   Posso  crederlo? 

Filiberto.   Andate  subito  da  vostra  zia. 

Costanza.    Ditemi   qualche  cosa  per  carità. 

Filiberto.   11  tempo  è  prezioso.  Se  perderete  il  tempo,  perderete 

lo  sposo. 
Costanza.   Oimè  !  corro  subito.   Vorrei  avere  le  ali  alle  piante. 

(parte 

SCìLNA  XI. 

Monsieur  FILIBERTO,   poi  Madamigella  GIANNINA. 

Filiberto.   Valeranno  più  due   parole   del   tenente,  che   diecimila 

delle  mie  ragioru. 
Giannina.  Signore,    è  egli  vero    quel  che  mi  ha    detto  monsieur 

de  la  Cotterie? 
Filiberto.  E  che  cosa  vi  ha  detto? 
Giannina.   L  avete    voi  consigliato    a    sposar    la  figlia    senza  del 

padre  ? 
Filiberto.   Vi  ha  fatto  egli  la  confidenza? 
Giannina.  Sì,  signore. 
Filiberto.   (Quest'  imprudenza  mi  spiace). 
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Giannina.  E  gli  avete  date  cinquecento  ghinee,  perchè  lo  mandi 
ad  effetto? 

Filiberto.   (Incauto  !   Mi   pento  quasi   d'  averlo  fatto). 

Giannina.   Chi  tace,   conferma  ;   è  la   venta  dunque  ? 

Filiberto.   Che  vorreste  dire  per  ciò? 

Giannina.  Niente,  signore  ;  mi  basta  di  aver  saputo  che  ciò  sia 
vero.   Serva  umilissima  del  signor  padre. 

Filiberto.    Dove  andate? 

Giannina.  A  consolarmi. 

Filiberto.  Di  che? 

Giannina.   Delle  nozze  di   monsieur  de  la  Cotterie. 

Filiberto.   Non  saranno  ancora  eseguite. 

Giannina.  Si  spera  che  succederanno  fra  poco. 

Filiberto.   Avvertite  di  non   parlar  di   ciò  con  nessuno. 

Giannina.  Non  vi  è  pericolo.  Si  sapranno  quando  saranno  fatte. 
E  voi  avrete  il  mento  di  averle  ordinate,  ed  io  sarò  conten- 
tissima che  siano  fatte.  (parte 

Filiberto.  Non  vorrei  che  si  formalizzasse  del  mal  esempio.  Ma 
non  vi  è  dubbio.  E  una  buona  fanciulla  ;  sa  distinguere,  quanto 
me,  i  casi  e  le  convenienze.  E  poi  so  come  l' ho  educata, 
e  sotto  la  mia  vigilanza  non  vi  è  pericolo  che  mi  accadano 
di  tai  disastri. 


Fine  dell'  Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Monsieur  FILIBERTO   e   MARIANNA. 

Marianna.  Signor  padrone,  scusate  s' io  torno  ad  importunarvi. 
Filiberto.   Verrai  a  dirmi  qualche  nuova  bestialità  ? 
Marianna.   Io  spererei  che  non  aveste  più  a  dirmi   sciocca. 
Filiberto.    Basta  che  non   ritorni   a   dire  delle  sciocchezze. 
Marianna.   Io  altro  non  dirò,  se  non  che  sono  al  caso  di    ma- 
ritarmi,  e  mi   raccomando   alla   grazia  vostra. 
Filiberto.    Hai  risoluto  di  farlo   prima   della   padrona? 
Marianna.  No,   signore.   S'  ella   lo  fa  oggi,   io  lo  farò  domani. 
Filiberto.  E  non  vuoi  eh'  io  ti  dica  sciocca? 
Marianna.   Ancora  me  lo  volete  tener  nascosto  ? 
Filiberto.  Che  cosa? 

Marianna.   Il  maritaggio  della  mia  padrona. 
Filiberto.   Sciocchissima. 
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Marianna.  Orsù,  per  farvi  vedere  che  non  sono  sciocca,  m'ac- 
cuserò d'  una  mancanza  commessa  per  curiosità.  Sono  stata 
dietro  la  portiera  a  udir  parlare  monsieur  de  la  Cotterie  colla 
mia  padrona,  ed  ho  sentito  che  si  è  stabilito  di  far  le  nozze 
segretissime,  e  che  voi  avete  sborsato  cinquecento  ghinee  a 
conto  di  dote. 

FlUBERTO.   A  conto  di  dote?  {rìdendo 

Marianna.  Io  credo  a  conto  di  dote.  Le  ghinee  le  ho  vedute 
con  questi  occhi. 

Filiberto.   Sì,  sciocca,   e  poi  sciocca,  e  tre  volte  sciocca. 

M.ARIANNA.  (Mi  fa  un  veleno,  che  lo  ammazzerei  colle  mie  pro- 
prie mani). 

FlLlBElRTO.  (Il  tenente  per  altro  si  è  condotto  assai  male.  Non 
doveva  parlare  di  ciò  con  mia  figlia,  e  molto  meno  col  pe- 
ricolo d' esser  sentito). 

Marianna.  Se  volete  celarmi  il  fatto,  temendo  che  da  me  si 
sappia,  fate  torto  alla  mia  onestà. 

Filiberto.  Bell'  onestà  !  andar  di  soppiatto  ad  ascoltar  gli  altrui 
fatti  !   e  poi  intender  male,   e  poi   dire  delle  sciocchezze  ! 

Marianna.  E  vero,  non  doveva  ascoltare  ;  ma  circa  all'  intendere, 
io  so  che  ho  inteso  la  verità. 

Filiberto.  Tu  vuoi  trarmi  di  bocca,  o  di  mano,  qualche  cosa 
che  ti  dispiaccia. 

Marianna.  Oh  cospettonaccio  !  dove  è  andata  poco  fa  la  pa- 
drona ? 

Filiberto.  Dove  è  andata? 

Marianna.   Non  è  andata  con  monsieur  de  la  Cotterie? 

Filiberto.  Dove? 

Marianna.   Intesi  dire,   che  andavano  da  madama  Geltruda. 
Filiberto.  Da  mia  sorella? 
Marianna.  Per  1'  appunto. 

Filiberto.   Ci  sarà  andata  Giannina,   non  il  tenente. 
Marianna.    Io  so  che  sono  sortiti  insieme. 

Filiberto.  Il  tenente  1'  avrà  accompagnata.  Mia  sorella  sta  poco 
lungi  dal    luogo    dove    egli    doveva    andare.    Mia  figlia    avrà 
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piacer  di  essere  più  vicina,  per  saper  le  nuove.  So  tutto,  va 
tutto  bene,   e  tu   sei   una  sciocca. 

Marianna.   (Sento   proprio  che  la   bile  mi   affoga). 

Filiberto.   Guarda   chi   e'  è  in  sala.   Ho  sentito  gente. 

Marianna.  (Oh,  la  sarebbe  bella  che  il  vecchio  rimanesse  gab- 
bato!  Ma  mi   pare  ancora  impossibile).  (parte 

SCENA  li. 

Monsieur   FILIBERTO    e    poi   GUASCOGNA. 

Filiberto.  Prego  il  cielo  che  la  cosa  abbia  buon  fine:  non  avrà 
mancato  però  dalla  imprudenza  del  tenente  il  cercar  di  pre- 
cipitarsi. La  gioventù  è  soggetta  a  simili  debolezze.  Io,  per 
grazia  del  cielo,  sono  stato  accorto  da  giovane,  e  lo  sono 
molto  meglio  in   vecchiezza. 

Guascogna.   Servitore  di   monsieur   Filiberto. 

Filiberto.  Buon  giorno,   amico.   Che  e'  è  di  nuovo  ? 

Guascogna.   11   mio  padrone  gh   fa   1   suoi   umilissimi  complimenti. 

Filiberto.  Dov'è  il  tenente?  Che  fa?  Che  dice?  Come  passano 
gì'  interessi  suoi  ? 

Guascogna.  Credo  che  da  questo  viglietto  potrete  essere  inte- 
ramente informato. 

Filiberto.  Sentiamo.  (apre  il  ciglietto 

Guascogna.  (Se  non  mi  dice  d'  andarmene,  ho  volontà  di  restare). 

Filiberto.  Vi  è  dentro  una  carta,  il  cui  carattere  mi  par  di  mia 
figlia.   Sentiamo  prima,   che  cosa  dice  1'  amico. 

Guascogna.  (Marianna  ascolta  dalla  portiera.  Ella  non  è  men 
curiosa  di   me). 

Filiberto.  Monsieur.  I  vostri  consigli  m'hanno  animato  ad  un 
passo,  che  io  non  avrei  avuto  coraggio  d' intraprendere  con 
tutte  le  sollecitazioni  dell'  amor  mio.  Sì,  certo,  egli  non  avea 
coraggio.  Ho  condotto  la  figlia  in  luogo  onesto  e  sicuro,  vale 
a  dire  in  casa  della  di  lei  zia  patema.  Dice  di  averla  con- 
dotta !  Avrà  incontrata  per  via  madamigella  Costanza,  e  si 
sarà  accompagnato   con  essa.    Ho   fatto   bene   io    a    sollecitarla 
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che  andasse.  Tutta  opera  mia.  Le  lacrime  della  fanciulla 
hanno  intenerito  la  buona  vecchia,  ed  ella  ha  condisceso  alle 
nostre  nozze.  Buono,  buono,  non  poteva  andar  meglio.  Si  è 
mandato  a  chiamare  un  nolaro,  ed  alla  presenza  di  due 
testimoni  abbiamo  celebrati  gli  sponsali.  Benissimo,  si  è  por- 
tato bene.  Non  posso  per  altro  esprimerci  la  mia  confusione, 
e  non  avendo  io  coraggio  d' impetrar  più  oltre  la  grazia 
Vostra,  suppliranno  i  caratteri  di  vostra  figlia,  a  cui  perdo- 
nerete forse  più  facilmente,  e  vi  bacio  le  mani.  Che  cosa  mai 
vuol  da  me,  che  non  ha  coraggio  di  chiedermi,  e  si  vale  di 
mia  figliuola  per  ottenerlo  ?  Leggiamo  1'  inclusa.  Convien  dire, 
eh'  egli  sia  andato  subito  da  mia  sorella  per  comunicare  il 
fatto  a  Giannina.  Che  dice  la  mia  figliuola?  Carissimo  Ge- 
nitore. Scrive  assai  bene,  ha  un  bel  carattere  mercantile.  Gran 
brava  fanciulla  !  Il  cielo  me  la  benedica.  'Permettetemi  che 
col  mezzo  di  questa  carta  mi  getti  a' vostri  piedi,  e  vi  do- 
mandi perdono.  Oh  cieli!  che  cosa  ha  fatto?  Assicurata  da 
voi  medesimo  del  consiglio  che  deste  a  monsieur  de  la  Col- 
terie,  e  del  denaro  somministratogli  per  V  effetto,  mi  sono  ab- 
bandonata alla  mia  passione,  ed  io  ho  sposato  il  tenente. 
Ah  mdegna  !  Ah  mentitore  !  Traditori,  ribaldi,  mi  hanno  as- 
sassinato. 
Guascogna.  Che  e*  è,  signore  ? 

SCENA  IH. 

Marianna  e  detti. 

Marianna.   Che  cosa  è  stato,   signor  padrone? 
Filiberto.  Aiutatemi,  sostenetemi.  Non  mi  abbandonate  per  carità. 
Marianna.    Che  cosa  può  far  per  voi   una   sciocca? 
Filiberto.   Hai    ragione.   Beffami,    vilipendimi,    bastonami    ancora. 

Io  lo  merito,  e  ti  do  licenza   di   farlo. 
Marianna.   No,   anzi   vi   compatisco. 
Filiberto.   Non  merito  di  essere  compatito. 
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Guascogna.  Signore,  non  vi  abbandonate  alla  disperazione.  Fi- 
nalmente il   mio  padrone  è  persona  onesta,   è  persona    nobile. 

Filiberto.    Ha  rovinato  mia  figlia,   ha  precipitate  le  mie  speranze. 

Marianna.   Voi   avete  il   modo  di   dargli  stato. 

Filiberto.    E  avrei   da   gettare  il   mio  in   cotal  modo? 

Guascogna.  Perdonatemi,  signore,  con  quelle  stesse  ragioni,  con 
cui  volevate  convincere  monsieur  Riccardo,  procurate  di  per- 
suader voi   medesimo. 

Filiberto.  Ah  maladetto  !  tu  mi  rimproven  con  malizia,  (a  Guascogna 

Marianna.  Parla  bene  Guascogna,  e  voi  non  Y  avete  da  rim- 
proverare, (a  Filiberto,  con  caldo 

Filiberto.  Sì,   insultami,   disgraziata. 

Marianna.   Vi  compatisco,  perchè  la  bile  vi  accieca. 

Guascogna.  Rimproverate  a  voi  stesso  il  frutto  di  un  cattivo 
consiglio. 

Filiberto.  Perchè  ingannarmi  ?  Perchè  farmi  credere  che  gli  amori 
dell'  uffiziale  tendessero  a  madamigella   Costanza  ? 

Guascogna.  Perchè  amore  è  ingegnoso,  e  insegna  agli  amanti 
celar  le  fiamme,  e  procurare  la  propria  felicità. 

Filiberto.  E  se  Riccardo  aderiva  alle  nozze  della  figliuola,  qiial 
figura  doveva  io  fare  in   un  tal   maneggio  ? 

Guascogna.    II  padrone  vi  ha  mai  pregato  di  farlo? 

Filiberto.   No,  ma  ha  acconsentito  eh'  io  lo  facessi. 

Guascogna.    Dite  piuttosto,   che  voi   non  1'  avete  capito. 

Filiberto.  In  somma  mi  hanno  tradito,  mi  hanno  ingannato.  Mia 
figlia  è  una  perfida.   Il  tenente  è  uno  scellerato. 

Guascogna.    Parlate  meglio,   signore,   di  un   uffiziale. 

Marianna.  Badate  bene,  che  i  militari  sono  avvezzi  a  tenere  la 
spada  in  mano. 

Filiberto.  Oh  la  sarebbe  bella,  che  per  giunta  mi  avesse  ancor 
da  ammazzare  ! 

Guascogna.  Il  mio  padrone  non  ha  sì  barbari  sentimenti.  Verrà 
a  domandarvi  perdono. 

Filiberto.    Non   lo   voglio   vedere. 

Guascogna.   Verrà  per  lui   vostra   figlia. 
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Filiberto.   Non   me  la  state  più   a  nominare. 

Marianna.   Il  vostro  sangue,   signore. 

Filiberto.   Ingrata!   Era  I'  amor  mio,   la  mia  unica  consolazione. 

Guascogna.   Al  fatto  non  vi  è  rimedio. 

Filiberto.   Lo  so,  insolente,   lo  so  pur  troppo. 

Guascogna.   Non  vi  riscaldate  con  me. 

Marianna.   Compatitelo.    La  passione  1'  opprime.    Povero  il  mio 

padrone.   Sperava    di   maritare    a    piacer    suo    la  figliuola,    ed 

averla   sempre  vicina,   e   veder  nascere  i  nipotini,   e  consolarsi 

neir  abbracciarli  e  nell*  allevarli   egli   stesso. 
Filiberto.   Mie  perdute  speranze  !   Mie  perdute  consolazioni  ! 
Guascogna.   Credete  voi,   signore,   che   un  genero,  buon  francese 

e  buon  militare,   non  vaglia  a  provvedervi  di  nipotini  ? 
Marianna.   Non    passa  un    anno,   che    vi    vedete    bamboleggiare 

d'  intorno  il  più   bel  ragazzino  del  mondo. 
Filiberto.    L'  odio  del  padre  mi  farebbe  odiare  anche  il   figlio. 
Marianna.   Eh  il  sangue,   signore,    fa  dimenticare  ogni  oltraggio. 
Guascogna.   Avete  un'  unica  figliuola  al  mondo,   e    avrete    cuore 

di  abbandonarla,   per  non  vederla  mai  più? 
Filiberto.   Ho  tale  angustia   di  animo,   che  mi   sento  morire. 
Marianna.   Guascogna.  (51  copre  la  faccia  colle  mani 

Guascogna.  Che  dite? 

Marianna.    Mi    avete    capito?  {gU  fa  cenno  che  vada 

Guascogna.  Ho  inteso. 

Marianna.  Ora  è  il  tempo. 

Guascogna.  Si  può  provare. 

Filiberto.  Che  cosa  dite? 

Marianna.  Dico  a  Guascogna  che  se  ne  vada,  che  non  v'  inquieti 
d' avvantaggio,   e  che  non  si  abusi  della   vostra  bontà. 

Fiuberto.   Sì,   lasciatemi  solo. 

Guascogna.  Vi  riverisco,  signore.  Se  più  non  vi  rivedessi,  scu- 
satemi se  in  casa  vostra  avessi  commesso  qualche  mal  termine. 
II  mio  padrone,  per  quel  ch'io  vedo,  sarà  forzato  a  partire, 
e  condurrà  seco  in  Francia  la  sposa.  Non  mi  dite  nulla  da 
dire  alla  vostra  povera  figlia? 
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Filiberto.  Credete  voi  eh'  egli  voglia  partire  sì  presto  ?  (a  Guascogna 

Guascogna.  Mi  disse,  che  se  non  aveva  da  voi  qualche  buona 
risposta,   andassi   pure  ad  ordinare  i   cavalli. 

Marianna.  Gran  dolor  per  un  padre  il  dire  :  non  vedrò  mai  più 
la  mia   figlia! 

Filiberto.  Vedete,  se  il  vostro  padrone  è  un  barbaro,  è  un  in- 
grato? Poteva  io  fare  per  lui  più  di  quello  che  ho  fatto? 
Ed  egli  può  usarmi  maggiore  barbarità  ?  Strapparmi  dal  cuore 
la   figlia,   senza  che  io  la  possa  nemmen  vedere? 

Guascogna.  Io  credo  eh'  ei  ve  la  condurrebbe  dinanzi  assai 
volentieri,   se  non  temesse  gli   sdegni   vostri. 

Filiberto.  Perfido  !  Ho  da  lodarlo  per  sì  beli'  azione  ?  Ho  da 
ringraziarlo  del  suo  tradimento?  Sfugge  i  rimproveri  di  un  padre 
offeso.   Gli   scotta  il   sentirsi  dir  traditore? 

Guascogna.   Ho   capito.   Con  permissione.  (in  allo  di  partire 

Filiberto.  Non  gli  diceste  mai,  che  ardissero  di  venir  da  me. 
Io  non   li   voglio,   io  non   li   desidero. 

Guascogna.   Ho   capito  benissimo.   (La   natura   non  può  mentire). 

{parte 

SCENA  IV. 

Monsieur  FILIBERTO  e   MARIANNA. 

Marianna.   (La   cosa  è  vicina  ad   accomodarsi). 
Filiberto.    (Mio  danno.   Mi   sta  bene.   Mio  danno). 
Marianna.   Signore,    per  divertirvi    un    poco,    posso    or    parlarvi 

degli  affari   miei? 
Filiberto.   Non    mancherebbe    altro    per    inquietarmi,   che    tu   mi 

parlassi    del    tuo    matrimonio.    Odio    questo    nome    fatale,     né 

vo'  sentirne  a  discorrere  fin  eh'  io   vivo. 
Marianna.   Voi  vorreste,  a  quel  eh'  io  sento,  che  finisse  il  mondo. 
Filiberto.  Per  me  è  finito. 
Marianna.   Povero  padrone  !   A  chi  anderanno  le  vostre   facoltà, 

le  vostre  ricchezze? 
Filiberto.  Il  diavolo  se  le  pigli. 
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Marianna.  Voi  morirete  ricco,  e  la  vostra  figliuola  viverà  mi- 
serabile. 

Filiberto.    Povera  disgraziata! 

Marianna.  E  vorrete  campar  con  quest'  odio,  e  morire  con  que- 
sto rimorso? 

Filiberto.   Ma  taci,  demonio,  taci.   Non  tormentarmi  di  più. 

SCENA  V. 

Madamigella  COSTANZA  e   delti. 

Costanza.   Monsieur  Filiberto,  vi  prendete  giuoco  di  me? 

Filiberto.   (Ci  mancava  ora  costei). 

Costanza.  Son  due  ore  che  r  aspetto,  e  non  si  vede  a  com- 
parire nessuno. 

Filiberto.   (Io  non  so  che  rispondere). 

Costanza.  Non  mi  eccitaste  voi  a  ritornar  dalla  zia,  dicendomi 
che  colà   sarebbesi   introdotto  il  signor  tenente? 

Marianna.  Vi  dirò  io,  signora,  come  andò  la  faccenda.  11  signor 
tenente  doveva  andar  dalla  zia,  e  dalla  zia  è  andato  :  do- 
veva intendersi  con  madamigella,  e  con  madamigella  si  è  in- 
teso. Ma  il  povero  galantuomo  ha  sbagliato  la  casa.  In  luogo 
di  portarsi  dalla  zia  Ortensia,  si  è  trovato  dalla  zia  Geltruda, 
e  invece  di  sposare  madamigella  Costanza,  ha  sposato  ma- 
damigella Giannina. 

Costanza.  Come  !  sarebbe  mai  possibile,  che  io  fossi  beffata  a 
tal  segno  ?  Parlate  voi,  monsieur  Filiberto  ;  sinceratemi  su  que- 
sto fatto,  e  non  mi  crediate  sì  vile  per  tollerare  un'  ingiuria. 

Filiberto.  Oh  cospetto  di  Bacco,  se  la  tollero  io,  l' avete  da  tol- 
lerare anche  voi. 

Costanza.   E  che  cosa  dovete  voi  tollerare? 

Filiberto.  Per  cagion  vostra,  ho  contribuito  alla  rovina  di  mia 
figliuola. 

Costanza.  Per  causa  mia? 

Filiberto.  Sì,  per  voi  si  è  alzata  una  macchina,  che  si  è  poi 
diroccata  sulle  mie  spalle. 
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Marianna.   Fortuna,   che   ha   buona  schiena  il   padrone. 
Costanza,   lo  di   tutto  ciò  non   capisco   niente. 
Filiberto.   Vi  dirò    io    netta    e  chiara    com'  è    la   cosa.    Sappiate 
dunque... 

SCENA  VI. 
Monsieur  RICCARDO  e  delti. 


Riccardo.   Che  fate  voi  qui?  (a  Costanza 

Filiberto.  (Ecco  il  resto). 

Costanza.  Signore,  voi  non  mi  avete  vietato  mai  di  frequentar 
questa   casa. 

Riccardo.  Principio  ora  a  vietarvelo.  So  perchè  ci  venite.  So 
gli  amori  vostri  col  forestiere,  e  so  che  qui  si  tendono  m- 
sidie  al  vostro  decoro  ed  alla  mia  autorità. 

Filiberto.  Voi  non  sapete  nulla,  e  se  sapeste  quel  che  so  io, 
non   parlereste   così.  (a  Riccardo,  con  sdegno 

Riccardo.  Fondo  il  discorso  mio  su  quel  che  mi  avete  detto, 
e  non  è  poco,  e  bastami  per  obbligare  mia  figlia  a  non  ve- 
nire più   in  questa  casa. 

Marianna.    Avete  voi  paura  che  ve  la  maritino  a  dispetto  vostro  ? 

Riccardo.    Posso  temere  ancor  questo. 

Marianna.  Sentite.   Se  non  isposa  il   padrone,    qui   non  e'  è  altri. 

Riccardo.   Dov'  è  il   francese  ?  Dov'  è  r  uflìziale  ? 

Marianna.  Signore,   permettete  eh'  io  glielo  dica?  (a  Filiberto 

Filiberto.  Ah  !   pur  troppo  si   ha  da  sapere. 

Marianna.  Sappiate  dunque,  che  il  signor  uffiziale  ha  brava- 
mente sposato  la  mia  padrona. 

Riccardo.    Eh  !  {con  ammirazione 

Filiberto.  Oh!  {con  dispetto 

Costanza.  Ecco  l' ingiuria  di  cui  temeva.  Ah  !  signor  padre,  ven- 
dicate r  insulto  che  mi  vien  fatto.  Si  sono  valsi  di  me  per 
mascherare  gli  affetti  loro  ;  mi  hanno  lusingata  per  dileggiarmi, 
e  r  affronto  che  è  fatto  a  me,  viene  ad  offendere  la  nostra  casa. 
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Riccardo.  Sì,  vendicherò  l'offesa  che  mi  vien  fatta.  Voi  sarete 
chiusa  fra  quattro  mura,  e  monsieur  Filiberto  mi  pagherà  1'  in- 
sulto col  rossore  di  se  medesimo. 

Filiberto.    (Mi   sta   bene.   Merito  peggio). 

Costanza.  (Meschina  di  me  !  A  quale  stato  mi  ha  condotto 
la   passione,   la  debolezza  e  l' inobbedienza  !) 

Filiberto.  Caro  amico,  scusatemi  de' miei  trasporti.  Conosco  l'in- 
giustizia eh  io  vi  faceva,  e  giustamente  il  cielo  mi  punisce 
delle  mie  cattive  intenzioni.  Ah  !  monsieur  Riccardo,  ho  per- 
duta la  mia  figliuola,  ed  io  medesimo  ho  procurato  la  mia 
disgrazia. 

Riccardo.   Perduta?  se  è  maritata,   non  è  interamente  perduta. 

Filiberto.  Dubito  di  non  vederla  mai  più.  Chi  sa  che  ora  quel 
cane  non  me  la  trasporti  lontano?  Io  medesimo  gli  ho  dato 
cinquecento  ghinee  per  portarmi  via  il  cuore.  La  mia  figlia,  la 
mia  unica  figlia,  1'  amor  mio,  1'  unica  mia  passione.  Ah  !  po- 
tessi abbracciarla  una  volta  almeno.  Vo'  saper  se  è  partita, 
vo'  procurar  di  vederla.  S'  ella  è  sparita,  mi  voglio  uccidere 
colle    mie    mani.  {andando  via  s'  incontra  colla  figliuola 

SCENA  VII. 

Madamigella  GIANNINA  e  detti. 

Giannina.  Ah  caro  padre! 

Filiberto.  Ah  ingratissima  figlia  ! 

Giannina.  Perdonatemi,   per  carità.  (s' inginocchia 

Filiberto.  Non  meriti  eh'  io  ti  perdoni. 

Giannina.  E   giustissimo  il   vostro  sdegno. 

Filiberto.  (Mi  sento  morire). 

Riccardo.  (Il  caso  è  compassionevole  per  tutti  e  due). 

Costanza.   (Sarei   vendicata,   se  il  padre  non  le  perdonasse). 

Filiberto.  Alzati. 

Giannina.  Non  mi  alzerò  senza  il   vostro  perdono. 

Filiberto.  E  avresti  O  cuore  di  darmi  un  sì  gran  dolore? 

(  1  )  Così  il  testo  ;   ma  probabilmente  è  da  leggere  aveitf. 
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Giannina.   Ah   signore,   il   vostro  consiglio... 

Filiberto.  Taci,  non  mi  tornnentar  di  vantagt^io.  Non  mi  parlare 
mai  più  della  mia  ignoranza,  della  mia  debolezza.  Alzati,  a 
questa  condizion   ti   perdono. 

Giannina.   Oh   amorosissimo  genitore!  {s'alza 

Costanza.   (Le  costa  poco   il   suo  pentimento). 

Giannina.  Deh,  signore,   sieno  le  grazie  vostre  compite... 

Filiberto.   Non  mi  parlare  di   tuo  marito. 

Giannina.  O  accettatelo  nel  cuor  vostro,  o  sarò  costretta  ad  ab- 
bandonarvi. 

Filiberto.   Perfida  !   così   parli   a   tuo  padre  ? 

Giannina.    La   fede  coniugale  mi  obbliga  a   quest'  eccesso. 

Filiberto.  (Oh  dura  legge  di  un  padre!  Ma  mi  sta  bene,  merito 
peggio). 

Riccardo.  Amico,  la  cosa  è  fatta,  non  vi  è  rimedio.  Vi  con- 
siglio ad  accomodarvi,  prima  che  si  sparga  per  la  città  il 
curioso  accidente  che  vi  è  accaduto. 

Filiberto.  Mi  raccomando  a  voi,  mi  raccomando  a  madamigella 
che  non  si  sappia,  per  1'  onor  mio,  per  il  mio  concetto.  Av- 
verti tu  non  pariare.  (a  Marianna)  Figlia  mia,  non  lo  dire  a 
nessuno.  (a  Giannina 

Giannina.  No,  per  amor  del  cielo,  che  non  si  sappia.  Presto, 
accomodiamo  tutte  le  cose,  prima  che  escano  da  queste  mura. 
Presto,  caro  sposo,  venite  innanzi,  gettatevi  a'  piedi  del  mio 
caro  padre,  domandategli  perdono,  baciategli  la  mano.  Ei  vi 
perdona,  vi  accetta  per  genero  e  per  figliuolo.  Presto,  e  zitto, 
che  nessuno  lo  sappia,  {fa  eseguire  con  violenza  tutte  le  cose  che 
ha  dette. 

Filiberto.   (Sono  stordito,   non  so  che  mi   faccia). 

Costanza.  (Non  ho  coraggio  di  resistere  alla  vista  di  quali'  in- 
grato !)  {parie 

CotTERIE.   Signore,   mi  avete  voi  perdonato?  {a  Filiberto 

Filiberto.    Pare  a  voi  di   meritare  eh'  io  vi   perdoni  ? 

Giannina.  Per  amor  del  cielo,  non  parliamo  più  oltre.  Badate  a 
non  far  saper  a  nessuno  quel  che  è  accaduto.   Preme   a   mio 
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padre  di  salvar  il  decoro  della  famiglia,  e  soprattutto  vi  av- 
verto, non  rammemoraste  mai  per  vostra  giustificazione,  che 
egli  vi  ha  consigliato  a  un  tal  passo,  e  che  vi  ha  dato  cin- 
quecento ghinee  per  1*  esecuzione. 

Filiberto.  Vi  ho  comandato  di  non  parlarne,  (a  Giannina,  con  sdegno 

Giannina.  Non  ho  fatto  che  partecipare  allo  sposo  il  vostro  co- 
mando. 

Riccardo.   E  bene,   monsieur  Filiberto,    siete  pacificato? 

Filiberto.  Che  volete  ch'io  faccia?  Sono  costretto  dalla  ne- 
cessità, dall'  amore,  dalla  dabbenaggine  mia  a  pacificarmi.  Non 
so  che  dire.  Siete  sposi,  siete  in  casa,  stateci,  che  il  cielo  vi 
benedica. 

Giannina.   Oh  consolazione  perfetta  ! 

CoTTERIE.  Signore,  spero  che  non  avrete  a  pentirvi  di  avermi 
compatito  e  beneficato. 

Marianna.   Zitto,   presto,   che  nessuno  lo  sappia. 

Filiberto.  Che  hai  ora? 

Marianna.  Vi  è  un'  altra  picciola  cosa  presto  e  zitto  da  ter- 
minare. Guascogna  ha  da  esser  mio  marito.  Con  licenza  di 
lor  signori. 

Guascogna.   Con  licenza  del   mio  padrone.  {si  danno  la  mano 

Marianna.   Zitto  e  presto,   che  nessuno   lo   sappia. 

Giannina.  Di  questo  tuo  matrimonio  non  vi  è  niente  che  dire. 
Del  mio  potrebbesi  mormorare,  confessando  da  me  medesima 
aver  trascorso  i  limiti  del  dovere,  mancando  del  dovuto  ri- 
spetto al  padre,  ed  esponendo  al  pericolo  il  decoro  mio  ed 
il  buon  nome  della  famiglia.  11  mondo,  che  ora  mi  vede  con- 
tenta, e  non  punita,  guardisi  dal  ritrarne  cattivo  esempio.  Dica 
piuttosto,  che  il  cielo  ha  voluto  mortificare  il  padre,  e  non 
esenta  dai  rimorsi  e  dai  timori  la  figlia.  Umanissimi  spetta- 
tori, sia  il  frutto  di  questa  nostra  rappresentazione  la  cautela 
nelle  famiglie,  e  sia  effetto  della  vostra  bontà  il  vostro  uma- 
nissimo aggradimento. 

Fine  della   Commedia. 


NOTA   STORICA 


Un  curioso  accidente  \'  autor  1'  ha  intitolata. 
Tratta  da  un  fatto  vero  nato  in  citta  olandese. 
E  ne  abbiam  testimoni  certissimi  in  paese. 
In  prosa  ella  fu  scritta  ;  è  gaia  e  concludente 
E  sperasi  che  possa  riuscir  felicemente. 

Cosi  annunciava  e  definiva  la  presente  commedia  Catterina  Bresciani,  nel- 
r  Introduzione  alle  recite  del  Teatro  di  San  Luca  per  1'  anno  comico  1  760  (cfr. 
N4alamani,  Nuovi  appunti  e  curiosità  goldoniane,  Venezia,  1887,  p.  I  73).  La  re- 
cita ebbe  luogo  la  sera  di  sabato  I  1  ottobre  di  quali'  anno,  come  si  legge  nella 
Gazzetta  Veneta  del  1 5  dello  stesso  mese.  Alla  notizia  l' estensore.  Gasparo 
Gozzi,  aggiunse  questo  breve  commento  :  «  La  trasse  il  signor  Dottor  Gol- 
doni da  una  storia,  che  gli  venne  dagli  amici  suoi  raccontata,  dandole  corpo, 
e  azione  comica,  e  vestendola  d'  un  Dialogo  naturale,  e  vivace  » .  Che  lo 
spunto  venisse  da  un  aneddoto  storico  e  detto  anche  nella  Premessa  e  ripe- 
tuto nelle  Memorie  (P.  Il,  cap.  XXX).  Non  isfugga  però  il  parallelismo,  av- 
vertito dal  De  Gubernatis.  tra  questa  commedia  e  il  Medico  olandese.  Al  polacco 
Guden,  venuto  a  consultarlo  per  una  sua  invincibile  nevrastenia,  il  dottor  Bainer 
[leggi  Boerhaave]  consiglia,  tra  altre  piacevolissime  cure,  anche  un  po'  d'  amore. 
Non  intende  a  sordo  il  cliente.  S' innamora  e  innamora  di  sé,  senza  perder 
tempo,  la  slessa  figliola  del  medico.  «  Cosi,  con  un  espediente  simile  a  quello 
del  Curioso  accidente,  anche  il  medico  olandese  si  fa,  in  casa  propria,  inav- 
vedutamente, mezzano  d'  amori  »  (De  Gubernatis,  C  G.  Corso  di  lezioni,  ecc., 
Firenze,  191  I,  p.  301).  Per  tutto  ciò  che  riguarda  le  simpatie  per  l'Olanda, 
sorte  e  nutrite  dalla  consuetudine  che  il  Goldoni  ebbe  a  Venezia  con  nego- 
zianti olandesi,  rimandiamo  alle  Note  che  accompagnano  /  mercanti  (voi.  IX, 
p.    187)  e  il  Medico  olandese  (voi.  XIV,  p.  93). 

Le  Memorie  anticipano  enoneamente  la  recita  di  ben  cinque  anni  e 
neir  esporre  1'  argomento,  confondendo  il  vero  nocciolo  storico  con  ciò  che  di 
suo  v'  aggiunse  la  fantasia  dell'  autore,  vogliono  presi  alla  realtà  anche  i  per- 
sonaggi di  Riccardo  e  Costanza  (cfr.  Premessa).  Ma  sono  esattissime  dove 
affermano  che  il  lavoro  ebbe  grande  successo.  Nel  metter  questa  tra  le  opere 
sue  più  care,  il  Goldoni  trova  il  consenso  di  spettatori  e  critici.  I  quali  della 
bella  commedia,  se  non  sempre  la  moralità,  levano  a  cielo  la  novissima  tro- 
vata, r  abile  condotta  che  tien  gli  animi  sospesi  fino  all'  ultimo,  e  tutte  le  veu'ie 
vivissime  figure.  Quasi  per  unanime  apprezzamento  questo  Curioso  accidente 
è  compreso  fra  i  capolavori  del  Veneziano.  Cosi  giudicano  Meneghezzi  {Della 
vita  e  delle  opere  di  C.  G.,  Mil.,  1827,  p.  132),  il  Brofferio  (/  miei  tempi, 
Torino,  1904,  voi.  Vili,  p.  125),  la  rivista  /  teatri,  non  sempre  benevola  al 
Nostro  (29  sett.  1829,  p.  371),  Giuseppe  Torelli  (C  G.  Profilo,  in  Paesaggi 
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e  profili,  Firenze,  1861,  p.  291),  Valentino  Carrera  (C.  G.  a  Torino.  To- 
rino. 1886,  p.  24),  il  Concari  (//  5e//ecen/o,  Milano,  Vallardi,  1900.  p.  1  18), 
Ausonio  Liberto  [Levantini]  (Articoli  vari  di  letteratura  e  d'arte,  anno  1907. 
Firenze,  p.  64).  il  Graf  (La  riforma  del  teatro  comico  italiano.  Carlo  Gol- 
doni [Lezioni  inedite],  p.  503).  il  Molmenti  (/  rusteghi.  Prefazione  Bibl. 
dell  Jldriatico,  Venezia.  Officine  Grafiche,  1908,  p.  IX),  il  Masi  {Lettere  di 
C.  e,  Bologna,  1880,  p.  52),  il  Giovagnoli  (C.  G.  in  Carlo  Goldoni,  Num. 
unico,  Roma.  Ferino.  1893.  p.  3).  A.  G.  Barrili  (C  C,  Discorso,  Genova, 
1893,  p.  13).  Ai  giudizi  laconici,  contenuti  in  un  eloquente  sostantivo  {capo- 
lavoro, gioiello  ecc.)  o  in  un  epiteto  che  al  sostantivo  fissa  il  grado  (classico, 
mirabile,  maggiore,  ecc.)  s'aggiungono  altri,  dove  la  lode  è  confortata  di  prove: 
«  Conosciamo  poche  commedie  del  Goldoni,  dove  sia  cosi  bene  piantata  la 
favola,  stretto  e  sciolto  l'intreccio  come  in  questa  »  {Neue  Bihliotbelf  der  schónen 
Wissenschaften  und  der  JreVen  Kiinste,  Leipzig,  1 766,  voi.  II,  sec.  parte)  ; 
«  Nel  Curioso  accidente  1'  accoppiamento  di  tipi  originali  e  situazioni  diver- 
tenti supera  tutto  ciò  che  v'ha  di  simile  in  altre  commedie.  E  mirabilmente 
delineato  il  contegno  dei  due  ricchi  signori,  1'  uno  di  fronte  all'  altro.  Nel 
produrre  i  contrasti  che  nascono  dal  conflitto  di  due  caratteri  affini  Goldoni 
mostrò  la  sua  maestria  »  (A.  S.  Kok,  C.  G.  en  bet  italiaanscbe  Blijspel.  Roer- 
monde,  1 874,  p.  1  1 4)  ;  «  Un  curioso  accidente  ha  innegabilmente  pregi  no- 
tevolissimi :  finezza  di  caratteri,  novità  e  ricchezza  d' invenzione,  e  il  quadro 
di  costumi  in  esso  è  tanto  vero,  che  piacerà  sempre  »  (C.  Roberto,  Prefazione 
a  una  sua  edizione  della  commedia.  Vienna,  Schràmbl  1829).  l,.a  commedia 
e  anche  per  Luigi  Carrer  tra  i  prodotti  più  felici  del  genio  goldoniano,  ma, 
facendo  suo  un  errore  dell'Andres  da  lui  citato  {Dell'  origine,  de'  progressi 
ecc.,  voi.  VI,  pagg.  53,  54),  crede  il  lavoro  composto  appena  a  Parigi,  e, 
altro  più  grosso  errore,  per  questo  ottimo  {Notizie  su  la  Comm.  Hai.  ovanti 
C.  G,  Parte  HI,  Venezia,  Tasso,  1825,  pagg.  108,  109).  No.  Gli  anni  glo- 
riosi del  Goldoni  son  proprio  gli  ultimi  del  soggiorno  in  patria.  Nacque  allora, 
tra  altre  bellissime,  pur  questa  e  m  questa  e  in  tutte  le  commedie  di  quel 
periodo  —  nota  Giuseppe  Ortolani  —  vi  hsmno  «  scene  di  grande  bellezza 
umana,  perchè  Goldoni  ci  annuncia  la  piena  matuntà  e  nell'assidua  fatica  crea 
1  arte  sua  per  1  avvenire  con  le  mai»  mconsapevoli.  come  un  fanciullo  i  suoi 
giochi  »  {Della  vita  e  delle  opere  di  C.  G.,  Venezia.  1907,  p.  1  14).  Scrive  H. 
C.  Chatfield-Taylor  :  «  //  curioso  accidente,  benché  la  scena  sia  in  Olanda,  è  una 
semplice  commedia  d' intreccio,  costruita  su  linee  convenzionali  senza  quella  fe- 
deltà d' ambiente  che  Goldoni  ci  offre  tanto  spesso  nelle  sue  commedie  veneziane. 
Pure  1  mtreccio  è  cosi  abilmente  intessuto  e  il  racconto  dell'  amore  trionfante  cosi 
simpatico  che  desta  ancora  l' interesse  del  pubblico  ;  perchè,  quando  anni  fa 
(1907-1908)  venne  recitato  a  Chicago  e  negli  Stati  del  Nord-Ovest  da  Do- 
nald Robertson,  quest'  ottimo  attore  trovò  che  questo  lavoro  piaceva  alla  massa 
degli  spettaton  più  che  qualunque  altro  di  Molière,  Calderon,  Ibsen,  Browning 
e  d  altri  ancora,  da  lui  eseguiti  in  quel  tempo  »  {Qoldoni.  A  hiography.  New 
York,  MDCDXIIl.  pp.  371.  372).  Per  F  agile  prontezza  onde  il  Goldoni 
«  intuisce  la  possibilità  di  combinazioni  strane  per  prolungar  gli  equivoci  » 
potrebbe  il  Curioso  accidente  —  secondo  il  Momigliano  —  servir  di  modello 
ai  moderni  auton  di  pochades.  E  nessuno  dissente  da  lui  quando  tra  le  opere 


79 


teatrali  ♦  che  han  per  tema  lo  svolgimento  d'  un  fatto  ben  determinato  »  e 
«  la  comicità  generale  »  n'  e  «  il  pregio  maggiore  »  scorge  —  molto  più  in 
alto  della  nostra  —  quel  Ventaglio  che  quale  commedia  d' intreccio  e  il  capo- 
lavoro dei  capolavori.  Alla  fine  analisi  del  Momigliano  difetti  non  isfuggono 
[velleità  d' eleganza  nella  lingua,  pesantezza  di  qualche  prolissa  parlata]  (// 
mondo  poetico  del  G.,  L'Italia  moderna,  15  marzo  1907,  pagg.  487.  489, 
490;  La  comicità  e  l'ilarità  del  Q.,  Giorn.  stor.  di  lett.  ital.,  voi.  LXl 
[1913],  p.  225).  Ma  più  di  tali  difetti,  non  peculiari  al  Curioso  accidente,  no- 
tiamo la  troppo  fragile  artifiziosita  dell'  intreccio.  Se  uno  solo  de  personaggi, 
abbandonando  la  circospezione  comandata  dall  autore,  non  già  dalla  natura- 
lezza del  discorso,  al  nome  generico  (fanciulla,  padre,  zia  ecc.)  sostituisce  il 
proprio,  r  imbroglio  si  sfascia  come  un  castello  di  carte  da  gioco.  E  Filiberto, 
come  r  autore  lo  presenta,  è  proprio  il  babbo  che  a  un  pregiudizio  di  casta  è 
pronto  a  sacrificare  la  felicità  dell'  unica  sua  figliola  ?  Ma  scrupoli  e  interrogativi 
di  tal  fatta  nascono  soltanto  nella  mente  del  critico  pedante  che  a  tavolino 
ripensa  e  vaglia  la  materia,  non  già  nello  spettatore  rapito  dall'  mesausta  festi- 
vità goldoniana  in  un  mondo  di  serena  purissima  ilarità. 

E  concorde  quasi  tutta  la  critica  nel  definire  il  Curioso  accidente  com- 
media d' intreccio  (cfr.  anche  Caprin  C  G.,  la  sua  vita,  le  sue  opere,  Mi- 
lano. 1907,  p.  292;  Dejob,  Les  femmes  dans  la  comédie  ecc.,  Peuis,  1899, 
p.  84).  Un  cosi  esclusivo  giudizio  non  diminuisce  troppo  la  figura  di  Filiberto, 
carattere  vero  e  proprio,  la  cui  esuberante  comicità  non  deriva  solo  da  gioco 
di  situazioni  ma  molto  dalla  contraddizione  tra  la  sua  natura  e  la  sua  presun- 
zione ?  Noi  per  parte  nostra  riteniamo  con  lo  Schmidbauer  che  questo  Curioso 
accidente  affacciatosi  alla  mente  del  poetu  quale  commedia  d'  intreccio  si  sia 
trasformato  in  parte,  in  commedia  di  carattere.  Processo  mverso,  si  sa,  fece  il 
Bugiardo  (SchmiàhaueT,  Das  Komische  bei  G.,  Mùnchen,  1906,  p.  21) 
Ammiratore  fervido  si  mostra  il  Nocchi,  del  quale  più  d  una  critica  stravagante 
registrano  queste  Note.  Accoglie  egli  la  commedia  nella  sua  Scelta  e  agli  scru- 
poli che  la  morale  non  lievemente  bistrattata  dal  soggetto  poteva  insinuare  ri- 
sponde :  •  La  reità  d'  un  atto  può  essere  attenuata  in  modo  da  lasciar  campo 
alla  piacevolezza  comica,  se  sia  compiuto  nella  sbadataggine  del  lasciarsi  an- 
dare a  disposizioni  d:  carattere  lievemente  viziose  e  ridicole  » .  Ragione  spe- 
ciosa che  può  giustificare  al  più  Filiberto  :  non  già  scuscire  il  contegno  del 
giovane  o,  meno  ancora,  quello  di  Giannina.  Erra  il  Nocchi  nel  ntenere  ca- 
ratteri identici  padre  e  figliola.  Se  impulsivo  il  genitore,  la  ragazza  sa  bene  ciò 
che  vuole  e  fa.  Non  cosi  il  tenente.  Al  Guerzoni  Cottene  e  Giannina  «  paiono 
veramente  innamorati:  lui  però  più  di  lei  »  e  la  correzione  giunge  opportuna. 
La  fanciulla  vuol  certo  bene  al  suo  ufficiale,  ma  in  lei  è  sempre  guiJi  al  cuore 
la  mente  (//  teatro  italiano  nel  secolo  XVIII,  Mil.,  1876,  p.  2\%  Preoccu- 
pazioni moralistiche  inducono  anche  altri  ammiratori  a  difendere  la  commedia,  come 
lo  stesso  autore  fa  per  entro  alla  stessa  e  nei  luoghi  ove  ne  parla.  Ne  definisce 
l'imbroglio  Domenico  Oliva  «  uno  scherzo  di  pessimo  genere,  ma  che,  ador- 
nato da  una  finezza  comica  superiore,  diverte  immensamente,  ed  è  approvato 
quasi  fosse  la  cosa  più  naturale  e  più  ragionevole  di  questo  mondo  »  ;  e  continua  : 
«  Come  da  un  niente  il  Maestro  abbia  cavato  tre  atti  che  sono  un  prodigio  di 
festività  e  di  spirilo,    io  non  starò    a  dire.  Ne  penso  che  certe    meraviglie  si 
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possano  analizzare.  Senza  dubbio  la  perfezione  tecnica,  il  dialogo  vivace,  la 
pittura  dei  caratteri,  basterebbero  per  dare  ragione  della  vita  cosi  lunga  della 
bellissima  commedia.  Ma  qui  dentro  e'  è  qualche  cosa  di  più  :  un  vecchio  scor- 
nato e  la  giovinezza  e  1'  amore  che  trionfano  allegramente  e  irresistibilmente... 
E  un  fondo  immorale,  si  sostiene.  Perchè  ridere  della  vecchiezza?...  Perchè 
la  giovinezza,  ingiustamente  o  giustamente,  è  tutto,  perchè  il  mondo  è  di  quelli 
che  si  avanzano  e  non  di  quelli  che  se  ne  vanno.  Per  questo  tessuto  poetico, 
per  questa  idea  fondamentale  ed  essenzialmente  umana  il  Curioso  accidente  fa 
vibrare  l'anima  dello  spettatore  »  {Noie  di  uno  spettatore,  Bologna,  [1911], 
pagg.  21,  22).  Lo  Schmidbauer,  entusiasta  dell  intreccio  e  del  modo  onde 
condotto  «  d'  effetto  comico  straordinario  »  e  degno  d'  «  un  commediografo 
genuino  •  aggiunge  :  «  Anche  la  giustizia  poetica  si  fa  valere.  Il  senso  incre- 
scioso che  questo  trucco  (la  gherminella  di  Giannina]  può  causare,  resta  para- 
lizzato perchè  un  istante  prima  che  tutto  si  scopra  vediamo  il  piacere  che  il 
vecchio  prova  d'essersi  burlato  del  compagno  e  quanto  goda  in  anticipazione 
della  sua  rabbia.  Per  questo  noi  ci  rallegriamo  del  suo  scorno  »  {Das  Komische 
bei  C,  Mùnchen,  1906.  p.  31).  Il  Rabany  rileva  altri  pregi  di  genuina  co- 
micità, ma,  a  parer  suo,  il  voler  coonestare  il  modo  d'  agire  de'  personaggi, 
come  r  autore  tenta,  non  fa  che  metterne  meglio  in  vista  l' indelicatezza.  «  II 
eùt  fallu  chercher  uniquement  à  nous  amuser  par  le  comique  des  situations  » 
(op.  cit.,  p.  165).  Superfluo  notare  che  il  buon  Schedoni  ha  piii  d'  ogni  altro 
giudice  severe  parole  per  la  condotta  di  Giannina  (Principii  morali  del  teatro 
ravvisali  da  P.  S.,  Modena,  1828,  pagg.  83,  219).  La  morale  offesa  indusse 
intorno  all'anno  1845  il  revisore  di  Firenze,  solo  di  essa  vigile  custode,  non 
di  ortodossia  politica  e  religiosa,  a  proibire  la  commedia  (Brofferio,  op.  cit. 
voi.  Vili,  p.  499).  Più  corrivo  s'  era  mostrato  un  suo  confratello  dell'  epoca 
napoleonica,  ammettendola  con  qualche  correzione  alle  scene  I  e  III  dell'atto  I 
(Elenco  delle  rappresentazioni  drammatiche  ammesse  pei  Teatri  del  Regno 
d  Italia.  Biblioteca  Marciana,  mise.  2752).  Le  correzioni  verisimilmente  col- 
pivano la  buona  notte  che  s'  augura  Guascogna  con  la  sua  vispa  Marianna, 
e  il  poco  affettuoso  accenno  di  Giannina  alla  morte  del  babbo. 

Del  Curioso  accidente  Alberto  Nota,  instancabile  nmpastatore  di  motivi 
e  intrecci  goldoniani,  si  giovò  in  alcune  scene  del  Progettista  (cfr.  Allocco- 
Castelline,  A.  N.,  ricerche  ecc.,  Torino,  1912,  pag.  161)  e  pur  VOspite  fran- 
cese pare  a  noi,  come  parve  al  Costetti  (//  teatro  italiano  nel  1 800,  Rocca 
di  S.  Casciano,  [1901],  p.  67),  una  rifrittura  fiacchissima  della  commedia  del 
Goldoni.  L' Allocco-Castellino  ammette  solo  un  parallelismo  dell'  antefatto 
{op.  cit.,  p.    175). 

Più  delle  opere  ben  morte  del  cavalier  Nota  vuol  la  nostra  attenzione 
una  curiosa  somiglianza  della  favola  goldoniana  con  un  episodio  del  Buco 
nel  muro,  graziosa  novella  di  F.  D.  Guerrazzi.  Un  ricco  borghese  —  vi  si 
legge  —  trae  dalla  miseria  un  artista,  lo  conforta  allo  studio,  gli  offre  asilo  in 
casa  sua  e  in  compenso  di  tutto  questo  il  giovine  gli  rapisce  la  figliuola.  II 
modo  del  rapimento  —  per  quel  che  ricorda  un  rivale  sprezzato  alla  stessa 
eroina  —  è  di  schietta  fonte  goldoniana.  «  Il  fraudolente,  mostrandosi  in  vista  a 
tuo  padre  disperato  un  giorno  peggio  dell'  altro,  lo  condusse  a  domandargli  la 
cagione  del  suo    segreto  affanno,    e  quegli    gli  disse    essere  colpa    l'amore  di 
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egregia  donzella  ;  anch'  ella  amantissima  e  disperata,  perchè  i  suoi  parenti  su- 
perbi di  nuova  fortuna  a  patto  alcuno  non  consentivano  le  nozze  ;  e  via  via 
mettendogli  m  tanta  mala  vista  il  divieto  paterno,  che  tuo  padre  irretito  nella 
insidia  lo  persuase  egli  stesso  a  menarsela  via  di  casa  per  condurla  a  sposa, 
e  lo  provvide  di  danari,  e  gì'  imprestò  fino  la  sua  carrozza  per  fuggire  »  (// 
Buco  nel  muro.  Storia  pubblicala  per  cura  di  F.  D.  Guerrazzi.  Seconda 
ediz.,  Milano,  Guigoni,  1862,  p.  122  [cap.  VI]).  Colpisce  ancora  l'affinità 
della  scena  capitale  tra  i  due  padn  pel  carattere  che  vi  spiega  il  durissimo  Omo- 
bono,  anch'  esso  «  arricchito  al  suono  delle  esclamazioni  del  popolo  »,  come 
r  avaro  e  arcigno  Riccardo. 

Una  coppia  amante  che  consegue  la  felicità  burlandosi  d'  un  vecchio  è 
r  imbroglio  tipico  dell'  opera  buffa.  A  comporre  un  Curioso  accidente  pensò 
prima  il  ni."  Luigi  Ricci  (figlio),  il  cui  lavoro  venne  rappresentato  al  Ccirlo  Felice  di 
Genova  nel  1871.  Ripresela  gioconda  tela  il  vicentino  Gaetano  Coronaro  su 
libretto  di  Cordelia  [Virginia  Tedeschi],  e  il  suo  Curioso  accidente  s'  eseguì 
con  ottimo  successo  1'  I  I  novembre  del  1903  al  \''ittorio  Emanuele  di  To- 
rino (\.  Musica  e  Musicisti.  15  gennaio  1904;  S.  Rumor,  Qli  scrittori  vicen- 
tini dei  secoli  XVIII  e  XIX  in  Mise  di  storia  veneta.  Sene  li,  tomo  XI, 
p.  I,  1905,  pagg.  488,  489). 

Meglio  che  recar  prove  all'  ininterrotta  xitalità  del  lavoro,  gradito  com'  è 
oggi  emcora  a  comici  e  a  pubblici,  rinnoveremo  i  fasti  di  qualcuno  tra  i  mag- 
giori suoi  interpreti.  Cosi,  pel  secolo  XVIII,  togliamo  alla  polvere  de'  libri  il 
nome  di  Francesco  Pinotti  (1736-1820),  del  quale  un  viaggiatore  tedesco,  che 
lo  senti  nel  1 790  a  Roma,  loda  la  straordinaria  naturalezza  e  1'  efficacia  co- 
mica, fatte  valere  particolarmente  ne'  Mercanti  e  nel  Curioso  accidente  (I.  F. 
Schink,  Dramaturgische  Mona/e,  Schwerin,  1791,  pag.  923;  lettera  da  Firenze 
in  data  2  ottobre  1 790  del  prof.  Meyer  di  Gòttingen).  Nel  secolo  seguente  questa 
commedia  acquistò  o  crebbe  fama  a  carattensti  quali  :  Gaetano  Gattinelli  (n. 
nel  1806)  che,  a  Parigi,  nella  compagnia  della  Ristori,  la  sera  del  26  maggio  1855 
le  procacciò  con  l'arte  sua  quel  successo  mancato  cola  settant'  anni  pnma  (v.  : 
Rasi,  voi.  I,  p.  1000,  ed  Ernesto  Rossi  [confonde  Gaetano  con  Luisi  Gat- 
tinelli]  in  Quarant'  anni  di  vita  artistica,  voi.  I,  p.  62  ;  e  a  stampa  il  sunto 
fremcese  della  commedia,  distribuito  agli  spettaton  [Bibliotbéque  nationale,  Pa- 
rigi, y  th  18596]  )  ;  Gaetano  Coltellini  (m.  nel  1883);  Pietro  Zoli  (1830-1899) 
[Rasi,  ad  nomina]  ;  Giuseppe  Moncalvo,  il  celebre  Meneghino,  che  in  parti 
promiscue,  come  in  questo  Curioso  accidente,  diventava  Beltramino  (Regli, 
Dizionario  biografico  ecc.,  Torino,  1860,  p.  339)  e  le  ultime  scene  recitava 
cosi  da  strappar  le  lagrime  (Petrai,  Lo  spirito  delle  maschere,  Torino,  1901, 
p.  55).  Famoso  sopra  ogni  altro  fu  il  Filiberto  di  Cesare  Rossi  (  1 829- 1 898). 
Anch' egli  nella  scena  della  lettera  mostrava  il  massimo  dell' ju-te  sua.  «  Sod- 
disfatto da  prima  di  aver  conseguito  il  suo  intento,  a  poco  per  volta  gli  si 
dipingeva  in  viso  il  dubbio  e  1'  ansia,  e  giungeva  allo  scoppio  di  una  dispe- 
razione cosi  vera,  cosi  naturale,  che  il  pubblico  se  ne  sentiva  commosso  » 
(Guastalla,  Antologia  Goldoniana,  Livorno,  1908,  p.  88).  Fu  in  questa  com- 
media eh  egli  la  sera  del  25  gennaio  1893,  nel  primo  centenario  della  morte 
(anticipato  come  si  vede  di  ben  tredici  giorni)  al  Valle  di  Roma  rese  onore 
al  Maestro,  pel    quale  nutriva  quasi  cieca  ammirazione.  Alla    recita  andarono 
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innanzi  una  commemorazione  del  Giacosa  e  parole  d'  occasione  dette  dallo 
stesso  Rossi.  Ricorda  il  Boutet  :  «  lo  lo  rivedo  in  quella  sera  di  commemora- 
zione goldoniana  al  Teatro  Valle.  Aveva  indossato  la  più  ricamata  e  au- 
tentica giamberga  settecento,  e  con  quale  tremolio  nella  voce,  egli  si  avanzò 
verso  il  busto  di  Goldoni,  in  una  gloria  di  lauri  e  di  fiori,  ed  esclamò  : 
—  Nessuno  più  di  noi  artisti  comici  può  sentire  la  reverenza  e  l' omaggio 
che  si  debbono  al  genio  di  Carlo  Goldoni,  che  non  solo  riformò  e  fu 
padre  della  commedia  italiana,  ma  riformò  e  fu  maestro  dei  suoi  interpreti 
modesti...  —  Pareva  che  egli  sciogliesse  il  voto  in  quell'  istante  :  si  inchinavano 
Don  Marzio,  Qeronte,  Filiberto,  Il  conte  di  Roccamarina  e....  Carlo  Goldoni, 
bonario,  ascoltava  »  {Cesare  Rossi,  La  Nuova  Rassegna,  Roma,  1894,  p.  183). 
Descrisse  con  calda  parola  la  bella  festa  anche  Enrico  Montecorboli  (Le  cen- 
tenaire  de  G.  en  Italie.  La  nouvelle  reoue  15  febbr.  1893,  p.  839).  Il  discorso 
del  Rossi,  un  suo  ritratto  [Filiberto  che  legge  la  lettera],  e  i  particolari  della 
serata  si  trovano  in  Centenario  in  onore  di  C.  G.  (Roma,  Ferino,  1893).  Tra- 
gica combinazione  volle  che  Cesare  Rossi  morisse  il  giorno  in  cui  a  Bari  doveva 
recitare  anche  una  volta  la  gloriosa  commedia  [I  novembre  1898  ;  Rasi,  voi.  Il, 
p.  441).  Oggi  ancora  il  pubblico  accorre  come  a  una  festa  al  Curioso  acci- 
dente se  artisti  quali  Ermete  Novelh,  Emilio  Zago,  Alfredo  De  Sanctis,  Ugo  Pi- 
perno  r  annunciano.  »  Poche  volte  avevo  visto  —  scrive  d  una  di  queste  recite 
Eugenio  Checchi  —  una  sala  di  spettacolo  più  affollata,  un  pubblico  più  lieto  e 
plaudente,  un  entusiasmo  più  schietto.  Il  protagonista  della  commedia  era  Ermete 
Novelli...  attore  insuperabile  tutte  le  volte  che,  memore  delle  prime  origini  della 
sua  fama....  ritorna  alle  schiette  manifestazioni  dell'arte  goldoniana,  vale  a  dire  alla 
ricerca  e  al  trionfo  della  verità  »  {Risveglio  goldoniano,  Fanjulla  della  dome- 
nica, 7  giugno  1 908).  Nelle  rappresentazioni  di  Cesare  Rossi  l' ambiente 
olandese  della  commedia  restava  lettera  morta  (Rasi,  "Per  la  interpretazione 
dell'opera  goldoniana.  Il  Marzocco,  25  febbr.  1913).  A  Ermete  Novelli  e 
ad  Alfredo  De  Sanctis,  pure  fine  ed  acclamato  Filiberto,  si  da  lode  di  aver 
rispettato  anche  questo  non  trascurabile  coefficiente  d'  una  perfetta  esecuzione 
(Oliva,  op.  cit.,  p.  22;  Qazzetta  di  Venezia,  14  genn.  1911).  Emilio  Zago 
recita  la  commedia  m  un  rifacimento  veneziano,  di  cui  si  dice  bene,  com  è 
assai  apprezzata  la  sua  interpretazione  fatta  di  verità  {Piccolo,  Trieste,  30 
agosto  1 907).  Fra  le  molte  dannine  che  gabbarono  l' ottimo  Filiberto  più 
che  sicure  del  suo  perdono,  non  vanno  dimenticate  Carlotta  Marchionni  (Ri- 
ghetti, Sludj  sull'arte  drammatica,  Torino,  1834,  voi.  II,  p.  146),  Graziosa 
Glech  (A.  Vitti,  G.  G,  ricordata  da  un  compagno  d' arte.  Scena  di  prosa, 
16  sett.,  1910),  e  quella  Teresa  Fini,  cantata  dal  Tommaseo,  del  cui  breve 
ma  fulgido  cammino  drammatico  decise  proprio  questa  commedia,  da  lei  ese- 
guita a  Legnago  in  mezzo  a  poveri  guitti,  ma  presenti  Anna  Pellandi  e  Paolo 
Belli-Blanes  (Rasi,  voi.  I,  p.  887).  Notiamo  ancora,  non  tra  i  fasti  dei  nostri 
comici,  che  il  Curioso  accidente,  ai  bei  giorni  in  cui  si  mutavano  ad  arbitrio 
i  titoli,  fu  ribattezzato  in  Padre  burlato  (Carletta  [Antonio  Valeri],  La  Com- 
pagnia Reale  Sarda,  La  nuova  rassegna,  Roma,    1893,  p.  395). 

Prolissa  quanto  1'  enumerazione  pur  di  sole  recite  per  un  riguardo  o  l'altro 
notevoli  sarebbe  la  sene  di  Scelte,  indigene  e  straniere,  di  ristampe  a  scopo  di- 
dattico, di  Antologie  con  riproduzioni    integre  o  parziali.  Solo  tra    le  edizioni 
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adorne  anche  di  illustrazioni  non  vorremmo  tacere  quella  con  sei  fjraziosi  figu- 
rini colorati,  rappresentanti  tutti  i  personaggi  della  commedia,  che  e  nella  Rao- 
colla  di  tragedie,  commedie  e  drammi  de'  piìi  illustri  scrittori  d' Italia  (Fa- 
scicolo II,  Firenze,   Lottini  e  C,    1843). 

Con  la  fortuna  della  commedia  sulle  nostre  scene  e  presso  la  critica  na- 
zionale ben  s'  accorda  il  favore  grande  onde  fu  accolta  fuon  d'  Italia.  Di  ben 
diciassette  versioni  in  altre  lingue  diamo  notizia  e  anche  questo  numero  e  forse 
inferiore  al  vero.  Per  la  sua  diffusione  oltr  alpe  il  Curioso  accidente  vien 
subito  dopo  il  Burbero,  la  Locandiera  e  il  Ser\>itore. 

La  Dupe  de  soi-méme,  24  maggio  1786.  al  Théatre  Ilalien.  La  tradu- 
zione di  un  «  homme  de  lettres  »  che  il  G.  non  conosceva  di  persona,  era 
parsa  discreta  a  lui,  autore,  e  i  comici  1' aveano  accolta  «  avec  acclamation  ». 
Invece  «  un  punto  della  commedia  che  era  piaciuto  grandemente  in  Italia  in- 
dispose il  pubblico  parigino  »  e  il  lavoro  andò  a  terra  {Memorie,  P.  Ili, 
cap.  XXXVII).  Non  la  sfuriata  di  Riccardo  contro  i  francesi  ne  fu  la  ra- 
gione, come  opina  il  Guastalla  (op.  cit.,  pag.  84,  85),  ma  la  morale  offesa. 
Questa  critica  del  D'  Origny  lo  prova  :  «Uva  dans  cette  pièce,  imitée  de 
G.,  du  mouvement,  des  situations,  une  grande  entente  du  théatre.  et  des 
scenes  intéressantes,  mais  elle  blesse  tout  a  la  fois  la  raison,  les  bienséances 
théatrales  et  1'  honnèteté  publique  :  aussi  a-t-elle  révolté  les  gens  de  goul,  et 
indigné  ceux  qui  conservent  encore  du  respect  pour  les  moeurs  »  {Annales  du 
théatre  italien.  Paris,  1788,  voi.  III,  p.  206)-  La  Correspondance  del  Grimm 
dice  la  traduzione  opera  dello  stesso  autore,  «  En  la  traduisant  lui  -  mème. 
il  a  cru  r  adapter  aux  convenances  particulieres  de  notre  theàtre  ;  mais  ce 
nouvel  essai  lui  a  mal  réussi.  Le  fond  de  1"  action  a  paru  si  peu  vraisem- 
blable  et  le  style  tellement  negligé,  qu'  on  a  été  beaucoup  plus  frappe  de  ce 
que  la  prévention  et  la  vengeance  du  principal  personnage  ont  de  bete  et 
d'  odieux  qu"  on  ne  I'  a  été  de  1'  exceilent  comique  de  situation  qui  en  resuite, 
et  qui  produit  au  moins  deux  ou  trois  scènes  d' imbroglio  assez  gaies  »  (ed. 
Tourneux,  Paris,  1878,  voi.  XIV,  p.  167).  Era  male  informato  il  Napoli -Si- 
gnorelli,  accennando  a  questo  Curioso  accidente  francese  come  a  una  tradu- 
zione fortunata  {Storia  critica  c/e' /ea/r/,  ecc.,  Napoli  I  790,  tomo  VI,  p.  237). 
Dell'  insuccesso  il  Goldoni  non  s'  addolorò  più  che  tanto,  affermano  le  Me- 
morie, e  fu  lui  a  consolarne  gli  amici. 

La  Dupe  de  soi  -  mème,  comédie  en  trois  acles  et  en  vers,  représentée, 
pour  la  premiere  fois,  par  les  Comédiens  Francois,  le  22  germinai  an  7 
[Il  aprile  1799].  Par  F.  Roger.  A  Paris,  chez  Huet,  An  VII.  Jean  Fran- 
cois Roger  (1  776-1842),  che  del  Goldoni  ridusse  pure  il  Servitore  e  V  Avvo- 
cato, tolse  all'  anonimo  traduttore,  cosi  poco  avventurato  al  Teatro  italiano, 
il  titolo.  A  risparmiare  la  suscettibilità  del  pubblico  qui  non  è  più  la  figliola 
che  canzona  il  suo  babbo,  ma  del  brutto  tiro,  solo  simulato,  sono  responsabili 
i  servi.  Tanto  pare  bastasse  a  mutar  le  sorti  del  nuovo  rifacimento  (v.  Rabany, 
op.  cit.,  p.  282). 

Le  plaisanle  avventure,  comédie  en  trois  acles  et  en  prose  in  Les  che] 
d"  oeuvres  dramatiques  de  C.  G.  traduits....  avec  le  texte  italien  à  coté  de 
la  Iraduclion....  par  M.  A.  A.  D.  R.  (Amar  Du  Rivier].  A  Lyon  et  a  Paris, 
Reymann,  jJn  IX  [1801],   Tome    troisième.    Versione  letterale  talvolta  fino 
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a  rendere  gli  strafalcioni  del  testo  originale,  scorrettissimo.  Precede  la  pre- 
messa dell'  ediz.  Pasquali,  cui  segue,  prima  e  dopo  la  commedia,  qualche  os- 
servazione del  traduttore  sulla  poca  moralità  del  soggetto.  A  pp.  36,  37  una 
nota  di  biasimo  per  Giannina  che  con  troppa  disinvoltura  tocca  della  morte 
di  suo  padre. 

Le  conseil  imprudent,  1799.  «  On  vient  de  donner  ces  jours  passés,  au 
Théàtre  de  Monsieur,  une  comédie  fran(jaise  qui  a  réussi,  le  Conseil  im- 
prudent ;  e' est  une  imitation  de  la  pièce  de  M.  Goldoni,  inlitulée  Un  cu- 
rioso accidente.  Le  sieur  Paillardelle,  qui  1'  a  traduite,  y  joue  le  principal  ròle, 
et  le  joue  avec  une  grande  verité  »  (Grimm,  op.  cit.,  [maggio  1 799],  voi.  XV, 
p.  456).  Stampata,  secondo  il  catalogo  dal  Museo  Britannico,  col  titolo  :  Le 
défi  imprudent,  comédie  en  un  acte  et  en  prose  par  *"  *  1 80 1 ,  8  (  1  1 738  a.  10  [2]). 

Le  vindicatif,  ou  l'esprit  de  vengeance,  comédie  en  Irois  actes,  en  prose, 
imitée  de  l  italien  de  Goldoni,  «  Un  curioso  accidente  »  par  M.  Touzet, 
de  Semur,  1820.  Bibliothèque  de  Semur,  80  (95).  Manoscritto.  Cosi  il  Ca- 
talogue  general  des  Manuscrits  des  Bibliothèques  publiques  de  france.  Dé- 
partements.  Tome  VI,  Paris,  Plon,    1787,  p.  323. 

Comedia  nueva.  El  prisionero  de  guerra.  En  tres  actos.  Por  el  Doctor 
Carlos  Goldoni.  Teatro  Espanol,  voi.  X,  num.  24.  Imprenta  de  Paolo  Nadel 
en  Barcelona.  In  versi  (Biblioteca  Marciana  75631,    IO). 

Carlos  Goldoni,  Un  lance  inesperaJo.  Traducida  al  espanol  por  D.  Te- 
lesjoro  Corada.  Con  una  testata  che  rappresenta  1'  ultima  scena.  Si  trova  a 
pagg.  826-852  del  Teatro  selecto  antiguo  y  moderno,  nacional  y  extranjero, 
coleccionado....  por  D.  Francisco  losé  Orellana.  Barcelona,  S.  Manero,  1866. 

Comedia  Nova  Intitulada  0  Veiho  Conseilheiro  contra  si  proprio.  Em  3 
Actos,  Drama  dos  mais  modernos  do  celebre  Douctor  Carlos  Goldoni.  Tra- 
duzida  em  Portugues  por  hum  dos  Melhores  Actores  que  leve  o  Theatro 
Nacional.  Manoscritto  della  Collezione  teatrale  di  Luigi  Rasi.  Porta  segnate 
le  date  della  censura  :  octubro  e  20  V""  1811.  In  At"  piccolo. 

Love,  Honor.aud  Interest,  Lont/on,  published  by  Henry  Colburn,  1814. 
New  british  theatre,  a  selection  oj  originai  Dramas  not  ^et  acted  ;  some  of 
mhicb  bave  been  offered  jor  representation,  but  not  accepled  :  wiih  criticai 
remarks  b^  the  editor.  Voi.  III.  Nella  stessa  Collezione,  almeno  in  parte  di 
lavori  rifiutati  come  si  legge  nel  loquace  frontespizio  —  s' era  già  pubblicata 
La  gelosia  di  Lindoro  [The  Word  of  Honor],  ma  il  Curioso  accidente  è 
lavoro  di  tutt' altro  carattere,  avverte  l'editore.  ♦  La  semplicità  della  favola, 
i  carattenstici  lineamenti  dei  personaggi  e  il  vero  sentimento  che  lo  pervade 
fanno  si  che  alcuni  critici  non  lo  ritennero  inferiore  all'  altro  quanto  a  inven- 
zione, e  più  adatto  asseii  all'  effetto  scenico  »   (ibid.,  p.  286). 

An  odd  mistake.  Italian  comedies.  Select  comedies,  translated  from  the 
Italian  of  Goldoni,  Giraud  and  Nota.  New  York  and  Philadelphia,  Ap- 
pleton  &  Comp.    1849.  (La  Scelta  contiene  anche  il  Burbero). 

A  curious  mishap  {Un  curioso  accidente)  A  comedy  in  tbree  acts.  The 
comedies  of  C.  G.,  edited  with  inlroduclion  il;  Helen  Zimmern.  London,  D. 
Scott,  1892.  Il  volume  contiene  ancora  il  Burbero,  il  Ventaglio  e  l' Avaro 
fastoso.  Di  questa  traduzione  si  servi  l'attore  Donald  Robertson  [ricordato  più 
sopra]  come  cortesemente  ci  comunica  il  prof.  Kenneth  Mckenzie  di  New  Haven. 
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An  odd  iiiisunderstanding.  Transl.  by  Lloyd,  Charles.  In  the  Fiorentine 
ed.  oj  the  Literature  oj  Italy,  16  vois  (notizia  favoritaci  da  Mr.  Chatfield- 
Taylor).  E  ben  possibile  che  due,  magari  tutte  e  tre  queste  traduzioni  inglesi 
sieno  identiche,  ma  noi  potemmo  vedere  solo  quella  del  1892,  che,  d'accordo 
coi  prof.   Mckenzie,  non  esitiamo  a  dire  pessima. 

Tifaeidet  ar  Ket  (il  caso  ha  ragione].  Di  questa  traduzione  danese  tro- 
viamo notizia  a  pag.  59  del  volume  Qoldoni  og  Gozzi  di  Schandorph  [Ko- 
penhagen,  1874].  Fu  recitata  ia  prima  volta  il  5  giugno  1856,  traduttore  P. 
Th.  Thielemann,  a  quel  Teatro  Reale.  Vi  si  distinsero  1'  attore  IVlantzius  e 
I'  attrice  Heiberg. 

Una  traduzione  svedese  attribuita  ad  Albert  Lichtenberg,  eseguita  al 
Teatro  popolare  di  Stoccolma,  e  ricordata  in  Quaranl'  anni  di  vita  artistica 
di  Ernesto  Rossi  (Firenze,  voi.  il,  1887,  pag.  293),  ma  le  ricerche  da  noi 
fatte  per  confermare  questa  notizia  del  malfido  centone  riuscirono  infruttuose. 

Dar  sellsame  Ziifail  in  Des  Herrn  C.  G.  Sammtliche  Lustspiele.  Leipzig, 
Eisfeld,  1767,  voi.  I.  Traduttore  Justus  Heinrich  Saal.  Si  valsero  forse  di  questa 
versione  i  comici  che  secondo  G.  Schaz  {Des  Herrn  C.  Goldoni  Beobachtungen 
in  Italien  und  Franl^reich.  Leipzig,  Dylc,  1789,  voi.  Ili,  p.  187)  recitarono 
1  anno    1 767  a  Lipsia  per  la  prima  volta  ia  commedia  in  Germania. 

Geschwind,  eh  es  jemand  erfahrt.  Hamburgisches  Theater.  Hamburg, 
Bode,  1776-81,  voi.  11.  Il  riduttore  Johann  Christian  Bock,  poeta  addetto  alia 
Compagnia  Ackermann  di  Amburgo,  trasse  li  titolo  dalle  parole  —  presto  che 
nessuno  lo  sappia  —  con  le  quali  Marianna  si  burla  del  padrone  (uit.  scena). 
Di  questo  rifacimento  ci  sono  parecchie  ristampe,  il  Bock  ridusse  ancora,  va- 
lendosi delie  traduzioni  dei  Saal  altro  dei  Nostro  e  trasportò  sempre  in  Germania 
luoghi  e  personaggi.  Di  che  ebbe  lodi  spinte  taivoite  a  ridicoli  eccessi.  Dei 
suo  Curioso  accidente  si  scnsse  :  «  L'originale  goldoniano  non  era  molto  più 
di  niente,  e  a  chiunque  altro  sarebbe  riuscito  difficile  farne  qualche  cosa  » 
(I.  F.  Schink  Dramaturgische  Fragmente,  2^^  voi.,  Graz,  1781,  p.  446).  F. 
L.  W.  IVleyer  defini  questo  lavoro  un  «  modello  di  ben  riuscito  adattamento  » 
e  aggiunge  :  «  Sta  più  in  aito  deli'  originale  »  {F.  L.  Schròder,  Beitras  zur 
Kunde  des  Menschen  und  des  Kiinstlers,  I,  Hamburg,  1819,  p.  209).  Al 
Meyer,  e  per  lui  ad  altri,  rispose  Ludwig  Tieck,  tra  i  critici  del  Goldoni  in 
Germania  il  più  giusto  e  il  più  sereno,  condannando  con  sode  ragioni  ogni 
tentativo  di  adattare  le  commedie  dei  Veneziano  ad  altri  paesi  e  costumi 
{Kritische  Schrijten,  Leipzig,  1 898,  p.  219  segg).  A  parer  suo  la  traduzione 
del  Saal  per  quanto  disadorna  (e  non  sempre  fedele,  poteva  aggiungere)  ma 
perchè  letterale,  doveva  preferirsi  a  ogni  altra.  Il  Saal  invece  ebbe  ben  scarsa 
fortuna,  e  dell  opera  sua  i  riduttori  si  giovarono  come  materiale  greggio.  Nel 
rifacimento  del  Bock,  il  Curioso  accidente  ebbe  in  Germania  immensa  fortuna. 
Al  solo  Burgtheater  di  Vienna  dal  9  agosto  1  777  all' 8  agosto  1806  si  recitò 
48  volte  (Otto  Rub.  Das  Burgtheater,  Statistischer  Ruckblick,  Wien,  1913, 
pp.  7,  301).  Attori  di  gran  fama,  quali  Ekhof,  Schròder,  Iffiand  gareggiarono 
nei  dar  vita  ai  personaggio  di  Hieronimus  Billerbeck.  [Filiberto]  (v.  :  Iffiand, 
Uber  meine  theatralische  Laufhahn,  Heilbronn,  1886,  pp.  25,42;  F.  Walter, 
Archiv  u.  Bibliothek  des  Nationalthealers  in  Mannheim,  Leipzig,  1899,  p.  264, 
Sulger-Gebing,  in  Zschr.  f.  vergi.  Lilteraturgesch.,  Weimar,   1897,  p.   495). 
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Der  besoadere  Zufall.  Traduttore  Johann  Joachim  Christoph  Bode.  Re- 
citata, ma  salvo  errore,  medita  {Thealer  -  Kalender  auf  das  Jahr  1780. 
Gotha,  p.    107.   N"  era  compilatore   H.  A.   O.  Reichard). 

h'ia  wunderlich  Spici,  Lustspiel  in  drei  Aì^ten  con  Goldoni,  in  das 
Deutsche  ùbertragen  von  Wolfgang  E\>ening.  Manoscritto  dei  princ.  del  sec. 
XVllI.  (Coiiez.  di  E.  M.). 

Il  Curioso  accidente,  fu  rilevato,  ha  qualche  non  insignificante  affinità  nel 
disegno  dei  personaggi  con  la  Minna  del  Lessing  (Maddalena,  Lessing  e  Q., 
Qiorn.  slor.  di  leti.  ital.  1896,  voi.  XLVII,  pp.  208-210;  Wihan,  Lessings 
«  Minna  con  Barnhelm  »  und  Goldonis  Lustspiel  «  Un  curioso  accidente  » 
Prag,  1903).  Quando  non  siano  rapporti  voluti  dal  caso,  il  Lessing  per  gio- 
varsene sarebbe  tornato  sull  opera  sua.  compiuta  o  quasi  allorché  intorno  al 
1765  usci  il  \'II  voi.  del  Pasquali  dove  per  la  prima  volta  la  commedia  gol- 
doniana si  pubblicò. 

Nel  1 789  il  Moratin  a  Parigi  chiedeva  qua  e  là  del  Goldoni,  ma  nes- 
sun francese  ne  sapeva  nulla  «  por  que  comò  no  tiene  el  honor  de  ser  fran- 
cés  —  commenta  una  sua  lettera  —  se  cuidan  poco  de  su  mèrito,  y  qualquier 
gabachuelo  escntorcillo  insipido  de  madrigales  y  vaudevilles,  tiene  aqui  mas 
fama  que  el  Molière  veneciano  »  {Cartas  de  Moratin  à  Jovellanos.  La  Lectura, 
Madrid,  1910,  n.  I  18,  p.  127).  Fra  i  Francesi  che  le  amare  parole  dello  scrit- 
tore spagnuolo  non  toccano  è,  primo,  il  dedicatario  della  presente  commedia, 
Charles  Simon  Favart,  celebre  autore  di  applaudite  commedie  e  fortunati  li- 
bretti. Nato  a  Parigi  nel  1710,  aveva  tre  anni  meno  del  Goldoni.  Suo  padre, 
gran  bontempone,  gì'  insegnò  la  morale  e  altre  utili  dottrine  mettendo  tutto 
in  musica.  11  rampollo,  cantando  col  genitore,  riteneva  facilmente  ogni  cosa. 
Amantissimo  poi  del  teatro  papa  Favart  coltivava  consimili  disposizioni  nel  figlio. 
Morendo  lasciò  debiti  in  copia  e  con  questo  la  famiglia  in  miseria.  A  venti- 
quattr  anni  Simone  dovette  provvedere  a  sé  e  ai  suoi.  Se  la  vita  allegra, 
I  amore  giande  per  1'  arte  scenica  e  scarso  per  1'  economia  domestica  accostano 
idealmente  papà  Favart  a  Giulio  Goldoni,  il  caso  volle  unire  i  due  loro  ge- 
nialissimi  figlioli  con  vincoli  di  stima  e  d' affetto  che,  stretti  verisimilmente 
prima  che  il  Nostro  si  recasse  a  Pangi,  durarono  saldi,  fino  alla  loro  più  tarda 
vecchiaia.  Forse  non  erriamo  dando  il  mento  di  si  bella  unione  al  maestro 
Egidio  Romualdo  Dani  (n.  a  Matera  nel  1 709  —  m.  a  Parigi  nel  1 795),  per 
il  quale  il  Goldoni  nel  i  756  alla  Corte  di  Parma  scrisse  la  Buona  figliola 
(Memorie,  P.  II,  cap.  XXXI).  Il  Duni  già  vissuto  a  Parigi  conosceva  bene  il 
Favart  per  averne  musicato  qualche  libretto  (D'.Angeli,  C.  Goldoni  e  E.  "7^. 
Duni,  Gazzetta  di  Venezia,  3  marzo  1913).  Se  l'ipotesi  calza,  per  tanto 
simpatica  mediazione  il  Duni  avrebbe  maggiori  titoli  ancora  alla  nostra  rico- 
noscenza che  non  suggerendo  al  Goldoni  —  lui  curato  con  brillante  esito  dal 
celebemmo  Boerhaave  —  lo  spunto  a  una  onginalissima  commedia  [//  medico 
olandese  ;  v  :  voi.  XIV,  pag.  93  di  questa  ediz.]. 

La  fonte,  abbastanza  copiosa  e  quasi  unica,  di  notizie  sull'  amicizia  tra 
i  due  commediografi  è  nei  tre  preziosi  volumi  di  Mémoires  et  correspondance 
littéraires  del  Favart,  pubblicati  dal  nipote  (Paris,  Collin,  1808).  Dove  si  scorge 
con  quanto  affettuoso  interessamento  egli  accompagnasse  la  varia  fortuna   del- 
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r  amico  italiano  sul  teatro  e  a  corte.  Nelle  trattative  che  parevano  già  mature 
per  l'andata  del  Nostro  a  Vienna  ilFavart  ebbe  certo  parte  non  piccola  (cfr. 
voi.  Il,  p.  189)  e  quando  a  mento  di  fortunate  ricerche  sarà  dato  far  un  pò 
di  luce  suir  invito  giunto  al  Goldoni  da  Parigi,  non  ci  stupiremo  di  leggere 
tra  i  nomi  dei  mediatori  quello  del  Favart  e  accanto  al  suo  quello  del  Duni. 
Anche  in  mezzo  ai  torbidi  della  rivoluzione,  più  fatali  che  mai  ai  due  vegliardi 
che  per  essi  avevano  perduto  i  benefizi  della  Corte,  1'  amicizia  li  conforto.  Ai 
due  era  rimasto  compagno  fedele  un  altro  scrittore  ottuagenario,  il  Laplace 
(v  :  Premessa).  L' abate  Cosson,  poeta  e  professore,  brindò  un  giorno  alla 
salute  dei  tre  vegliardi  cosi  : 

Quoique  auteurs  connus,  bien  que  vieux, 
On  peut  s'  en  aimer  encor  mieux  : 
La  preuve  en  est  rare  et  bien  chère  ! 
Célébrons  donc  tous,  à  plein  verre, 
L'  amitié  qui  rassemble  ici 
Fatìarl.  Laplace  et  Goldoni. 

(ihid..  voi.  I,  p.  LXXXIIl). 

Pochi  mesi  innanzi  la  morte,  Simon  Favart  diresse  «  au  Molière  de  1'  Italie, 
Digne  nourisson  de  Falle  >,  al  suo  «  très-cher  Goldoni  »  un  grazioso  invito 
in  versi  (ibid.,  pag.  LXXXIV).  L'anno  1790  «  le  trois  Nestors  de  la  littera- 
ture,  Goldoni,  Favart,  et  La  Place  »  s' adoperarono  per  ottenere  una  legge 
che  fissasse  la  proprietà  letteraria  (De  Soleinne,  Bibliolhèque  dramatique,  Paris, 
1843,  voi.  V  p.  36,  n.  156),  non  senza  frutto  (Favart,  Mémoires,  ecc.,  voi.  I, 
p.  LXXXIIl).  A  questo  loro  passo  si  riferisce  un  decreto  della  stessa  As- 
semblea (1792)  «  honorant  des  temoignages  de  son  estime  MM.  Laplace, 
Goldoni  et  Favart,  qui  viennent  réclamer  sa  justice  au  nom  de  toute  la  litté- 
rature  et  dramatique,  chargeant  son  Comité  d'  mstruction  publique  de  lui  pre— 
senter  jeudi  8  février,  un  rapport  sur  cet  objet  »  (Italie  et  la  France,  5  aprile 
1907,  p.  116). 

Da  parte  del  Goldoni  il  miglior  attestato  d'  affettuosa  stima  al  Favart  è 
in  questa  sua  dedicatoria.  Dove  egli  rende  omaggio  pure  alla  moglie  dell'amico, 
Justine  Duronceray,  delta  la  Chantilly  (n.  nel  l727,  m.  nel  1777),  famosa 
attrice,  cantante,  autrice,  nel  cui  vasto  bagaglio  artistico  troviamo  l' Isle  des  Fous, 
parodia  dell'  Arcifanfano,  e  i  Caquets,  la  nota  imitazione  dei  'Pettegolezzi 
(Pougin,  Madame  Faoart,  Paris,  Fischbacher,  1912,  p.  62).  Di  più  vi  si  fa 
simpatica  menzione  di  tutto  quel  gruppo  di  letterati  e  amici  che  s'  adunavano 
la  domenica  a  lieto  simposio,  offerto  a  volta  a  volta  da  ciascuno  di  loro  (v  : 
anche  le  Memorie,  p.  Ili,  cap.  V  e  le  ottime  note  di  G.  Mazzoni  a  pagg. 
424,  425  (voi.  IIj  della  sua  ediz.  ;  Componimenti  minori,  ed.  Pasquali,  voi. 
II,  p.  238).  N  erano  escluse  le  donne  (come  dal  casino  delle  Donne  curiose 
e  dal  banchetto  dei  Morbinosi  alla  Giudecca  !),  ma  riusci  a  rompere  la  con- 
segna la  celebre  Sophie  Arnould.  Perche  le  Memorie  tacciono  questo  nome  ? 
Al  fascino  della  sua  ventenne  bellezza  e  del  suo  canto  i  nove  commensali 
s  arresero  a  discrezione. 

Solo  tre  fuggevoli  accenni  al  Favart  contengono  le  Memorie.  Dispersi  i 
domenicali,  se  ne  legge  il  nome  tra  quelli  della  comitiva  che  si  raccoglievano  una 


188 


volta  la  settimana  alla  Spada  di  legno  a  bocca  e  borsa  (P.  IH,  cap.  X).  1 
compagni  erano  undici  :  degli  antichi,  col  Goldoni  e  il  Favarl,  solo  il  La  Place 
e  il  Louis.  Un'  ultima  volta  troviamo  ricordato  il  Favart,  in  un  breve  collettivo 
elogio,  assieme  ad  altri  poeti  dell'  Opera  comique  (P.  111.  cap.  XIII).  Resta 
ancora  una  lettera  del  Goldoni,  dove  questi  ringrazia  l'amico  dell'  mvio  dei 
Moissonneurs  e  gli  loda  1'  opera  {Mém.  et  corresp.  cit.,  voi.  II,  pagg.  424-426). 
D'  un'altra  lettera  abbiamo  solo  la  data  [16  mars  1758]  e  1'  incipit  nel  citato 
Catalogo  Soleinne  (voi.  V,  p.  31,  32).  Dove  sarà? 

E.  M. 


Il  Curioso  accidente  fu  stampato  la  prima  volta  a  Venezia  nel  t.  VII  dell' ed.  Pasquali, 
nel  1 764  e  l' anno  stesso  fu  ristampato  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino).  Uscì  inoltre  a 
Torino  (Guibert  e  Orgeas  VII,  1773),  di  nuovo  a  Venezia  (Savioli  e  Pitteri  XII,  1774; 
Zatta  ci.  1,  VII,  1789;  Garbo  II.  1 794).  a  Lucca  (Bonsignori  XI.  1 789).  a  Livorno  (Masi 
XVII,  1 790)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  —  La  presente  ristampa  seguì  le  edizioni  Pa- 
squali e  Zatta.  Valgono  le  solite  avvertenze,  come  per  le  precedenti  commedie. 


1^^ 


T.nu 


LA 
DONNA  DI  MANEGGIO. 

COMMEDIA 

DI    TRE     ATTI     IN     PROSA. 

Rappresentata   per    la  prima  volta   in   Venezia    nel- 
l'Autunno dell'Anno  MDCCLX. 
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ALLA  CELEBRE  E  VIRTUOSA 

LA    SIGNORA    DU-BOCAGE 

Delle  Accademie  di  Roma,  di  Bologna, 
DI  Padova  e  di  Lione  ecc.  (I) 


SAREI  troppo  mal  conoscitore  del  merito,  s'io  non  rendessi 
omaggio  al  vostro  sapere  e  alla  vostra  virtù,  e  sarei  troppo 
vile  ed  ingrato,  s' io  non  vi  dessi  una  pubblica  testimonianza  della 
mia  divota   riconoscenza. 

Son  guidato  egualmente  dall'  amor  proprio  e  dall'  amor  della 
verità,  e  l' una  e  l'altra  di  queste  guide  mi  conducono  a  voi 
direttamente,  e  mi  assicurano  di  essere  bene  accolto.  Come  Donna 
di  lettere,  accetterete  un'offerta,  che  male  o  bene  si  approssima 
a  questa  classe;  e  come  particolarmente  inclinata  a  favorirmi  e 
ad  onorarmi,  non  isdegnerete  proteggere  la  Commedia,  che  ho 
r  onore  di  presentarvi.  Questa  mia  lusinga  è  fondata  sulle  riprove 
della  vostra  bontà.  Voi  me  ne  avete  dato  le  prime  testimonianze 
in  Venezia  (2),  allora  quando  ebbi  V  onor  di  conoscervi  in  Casa  di 
Sua  Eccellenza  il  Signor  Filippo  Farsetti  (3).  Vi  compiaceste  poscia 
ricordarvi  di  me  nelle  vostre  lettere,  colle  quali  faceste  la  più 
giudiziosa  descrizione  de'  vostri  viaggi,  e  mi  colmaste  di  gentilezze 
in  Parigi,  ammettendomi  alla  vostra  amabile  conversazione.  Così 
avess' io  potuto  profittarne  più  spesso,  che  certamente  non  potea 
derivarmene  che  un' abbondante  messe  di  cognizioni  e  di  erudizione, 
per  la  facile  comunicativa  del  vostro  genio  e  del  vostro  talento, 
e  per  la  società  numerosa  de'  Letterati  che  vi  stimano,   e  che  vi 

(I)  La  seguente  lettera  di  dedica  fu  stampata  in  testa  alla  commedia  nel  t.  Vili  dell' ed. 
Pasquali  di  Venezia,  l'anno  1765.  (2)  11  Cradenigo  nei  Nolatorj  annuncia  ai  14  maggio 
1757  l'arrivo  a  Venezia  della  signora  Anna  Du  Boccage,  che  alloggiò  alla  Regina  d'In- 
ghilterra e  €  fu  favorita  da  varie  Dame,  e  dal  Conte  Gasparo  Gozzi  ».  (3)  Si  vedano  i 
Mémoires  del  Goldoni,  parte  seconda,  cap.  34,  e  la  nota  del  Mazzoni  p.  384.  voi.  Il,  ed. 
Barbèra.  Firenze,  1907.  Il  Gradenigo  cit.,  in  data  27  maggio,  ricorda  1'  «  Accademia  letteraria 
in  Palazzo  del  Patrizio  Filippo  Farsetti  Abbate  con  l' intervento  di  madama  di  Boccas  (sic), 
et  altre  Donne  viituose  trattate  a  lauto  pranzo  ^. 
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frequentano.  La  vastità  di  Parigi,  le  quotidiane  mie  occupazioni 
mi  privano  di  questo  bene,  ma  leggo  le  vostre  opere,  non  solo 
per  ammirarle,  ma  per  istudiarvi  sopra,  ed  apprendere.  Non  crediate 
ch'io  voglia  farvi  la  corte;  parlo  sinceramente  con  tutti,  e  voi 
non  siete  fatta  per  soffrire  le  adulazioni.  Trovo  nelle  vostre  opere 
quelle  verità  e  quella  facilità  che  m'incanta,  e  che  è  la  sola 
ch'io  vorrei  saper  imitare. 

La  Commedia  che  io  vi  dedico,  ha  per  titolo  La  Donna  di 
Maneggio.  Voi  intendete  la  nostra  lingua  perfettamente:  sapete 
che  Donna  di  maneggio  vuol  dire:  una  Dama  di  autorità,  che 
ha  delle  conoscenze  e  delle  buone  amicizie,  e  fa  Valere  il  suo 
credito,  per  ottener  delle  grazie  in  favore  delle  persone  ch'ella 
ama  o  protegge,  ed  è  in  caso  di  rendere  il  cambio  a  chi  la  stima 
e  la  favorisce.  Non  vorrei,  che  riconoscendo  voi  stessa  in  questo 
ritratto,  malgrado  la  vostra  modestia,  v'immaginaste  ch'io  avessi 
avuto  intenzione  di  lavorar  la  Commedia  sopra  di  voi.  Quand' io 
l'ho  data  al  Teatro,  non  avea  V  onor  di  conoscervi  che  per  fama  ('), 
e  se  ora  dovessi  trattare  un  tale  argomento,  e  avessi  in  animo  di 
arricchirlo  coli' immagine  di  un  originai  come  il  vostro,  o  avrei 
disperato  di  potervi  riuscire,  o  l'avrei  con  altri  colori  pili  vivi  e 
più  brillanti  adornato.  La  mia  Donna  di  Maneggio  e  un  quadro, 
e  non  e  un  ritratto.  Trovo  che  voi  l' assomigliate  nella  grandezza 
dell'  animo,  nella  bontà  di  cuore,  nella  nobiltà  de'  pensieri,  e  per 
questa  parte  la  credo  degna  di  essere  da  voi  protetta.  Ve  la  of- 
ferisco dunque  umilmente,  e  vi  prego  di  accoglierla  con  quella 
umanissima  cortesia,  colla  quale  vi  degnate  di  trattar  l'Autore, 
che  a  voi  s'inchina,   e  si  protesta  pieno  di  ammirazione  e  rispetto. 

Madama, 


Vostro  Devotiss.  Obbligatiss.  Servitore 
Carlo  Goldoni. 

{I)  L'aveva  tuttavia  veduta  tre  anni  prima  nella  casa  del  Farsetti. 
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L'AUTORE 

AGHI    LEGGE('). 


QUESTA  Commedia  ha  molto  serio,  unito  a  molto  ridicolo  : 
due  cose  difficili  ad  unirsi  insieme  perfettamente.  I  due  gran 
contrapposti  di  una  Moglie  saggia  e  di  un  Marito  pazzo  baste- 
rebbero per  una  Commedia  giocosa,  e  non  mancano  ongmali.  Tutti 
i  Personaggi  episodici  contribuiscono  ad  arncchirla  m  cimbidue  i 
generi  che  la  compongono,  e  gli  accidenti  la  sostengono  coli'  in- 
teresse e  la  sospensione.  Non  manca  ella  di  critica  e  d' instruzione. 
L' amore  vi  è  trattato  in  più  modi.  La  vanità  è  messa  nella  sua 
situazione  più  comica,  e  l' avarizia  fa  il  chiaro  scuro  colla  nobile 
liberalità.  Il  dialogo  è  proporzionato  agli  Attori.  Vi  è  qualche 
squarcio  di  erudizione,  vi  è  qualche  formulario  di  lettere,  vi  è  del 
politico  e  dell'economico;  in  somma....  pare  ne  venga  per  con- 
seguenza :  questa  è  una  Commedia  perfetta.  Ma  (dirà  alcuno)  tu 
sei  diventato  pazzo.  Tu  fai  il  più  grand' elogio  di  questa  Commedia, 
cosa  che  non  hai  fatto  di  verun'  altra.  Sapete  perchè  lo  faccio  ? 
Perchè  la  Commedia  non  ha  incontrato;  e  se  io  non  ne  dico  bene, 
nessuno  forse  ne  vorrà  dire.  Leggetela,  e  dite  in  vostra  coscienza 
tutto  quel  che  vi  pare. 


(I)  Questa  breve  prefazione  fu  stampata  in  testa  alla    commedia   nel    t.   Vili    (1765) 
dell' ed.  Pasquali  di  Venezia. 
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PERSONAGGI 

Don  PROPERZIO. 

Donna  GIULIA,  sua  consorte. 

FABRIZIO,   segretario. 

Donna  ASPASIA. 

Donna  AURELIA. 

Don  ALESSANDRO. 

Don  RIDOLFO,  poeta. 

PASQUALE,  mastro  di  casa. 

ORAZIO,   cameriere  senza  impiego. 

LISETTA,  cameriera  di  donna  Giulia. 

Servitori. 

Un  notaro. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Napoli. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  donna  Giulia,  con  tavolino  e  sedie. 
Donna  GIULIA  e  FABRIZIO,   ambi  seduli  al  tavolino. 

Fabrizio.  Questa  è  la  lettera  che  va  al  marchese  di  Cappio. 

Giulia.  Sentiamo.  Illustrìssimo  Signore,  Signor  mio  colendissimo. 
Perchè  non  ci  avete  messo  il   Padrone  ? 

Fabrizio.  Perdoni  ;  mi  pare  che  scrivendo  una  dama  ad  un  ca- 
valiere che  non  è  più  di  lei,  non  le  convenga  usare  questo 
titolo  di   umiliazione. 

Giulia.  No,  no,  io  penso  diversamente.  Se  esaminiamo  i  titoli 
che  si  danno,  e  quelli  che  si  usano  nelle  soscrizioni,  sono  per 
lo  più  eccedenti  alla  verità,  e  qualche  volta  contrari  all'animo 
di-  chi  scrive.  Ma  dall'  uso  ne  è  derivato  1'  abuso.  Mio  Signore  e 
m  0   Padrone    suonano  1'  istessa    cosa,  e  siccome  questo   titolo 
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duplicato  a  me  niente  costa,  e  niente  reca  di  più  a  chi  scrive, 
io  soglio  usarlo  prodigalmente.  Molto  più  volentieri  abbondo 
in  termini  di  rispetto  e  di  umiliazione  con  quelle  persone  dalle 
quali  desidero  qualche  cosa,  e  spesse  volte  un  titolo  rispettoso, 
un'  espressione  di  stima,  move  l' animo  di  chi  legge,  e  ricom- 
pensa r  onore  col  benefizio.  Io  son  contenta  finora  del  mio 
sistema.  Non  ho  mai  trovato  che  la  cortesia  mi  pregiudichi. 
Ho  riscosso  dagli  altri  quella  civiltà  medesima  che  ho  praticata. 
Ho  mantenute  non  solo,  ma  aumentate  di  giorno  in  giorno  le 
corrispondenze,  e  sono  a  portata  di  far  piacere  agli  amici,  di 
far  del  bene  ai  raccomandati,  e  di  superare  qualunque  impegno. 

Fabrizio.  Savissimo  è  il  pensamento  della  padrona  ;  ma  mi  permetta 
il  dirle,  che  il  signor  don  Properzio  pensa  molto  diversamente. 

Giulia.  Sì,  mi  è  noto  il  costume  di  mio  marito.  Ei  scrupoleggia 
sopra  tutte  le  cose. 

Fabrizio.  Io  non  mi  pregio  di  essere  un  buon  segretario  ;  ma  per 
il  lungo  uso  di  tal  mestiere,  mi  lusingo  di  saper  formare  una 
lettera.  Eppure  qualunque  volta  ho  avuta  Y  occasion  di  ser- 
virlo, mi  è  convenuto  correggere,  mutare,  ricominciare  da  capo. 
Parlo  con  tutto  il  rispetto,  egli  è  sofistico  al  maggior  segno  (o 
per  meglio  dire,   è  il  maggior  seccatore  di  questo  mondo). 

Giulia.  Sì,  avete  ragione.  Ma  lo  soffro  io  ;  lo  potete  soffrire  anche 
voi.  Sentiamo  che  cosa  avete  scritto  al  Marchese.  Sono  sen- 
sibilissima alla  cortese  maniera  ed  alla  singolare  prontezza, 
con  cui  V.  S.  Illustrissima  si  è  compiaciuta  di  favorire  il  mio 
raccomandato.  Egli  riconosce  dalla  di  lei  protezione  la  carica 
di  Auditore  che  ha  conseguito,  ed  io  le  resto  in  debito  per 
quella  benignità  con  cui  le  è  piaciuto  d' accogliere  e  di  se- 
condare le  mie  premure.  Si  accerti  che  niente  più  desidero, 
oltre  il  fortunato  incontro  di  corrispondere  coli'  esecuzione  di 
qualche  di  lei  comando,  e  di  manifestarmi  coli'  opere,  quale 
piena  di  stima  e  di  rispetto  ho  l'onore  di  protestarmi.  Va  be- 
nissimo, {vuol  sottoscrivere 

Fabrizio.  Perdoni.  Non  vuol  eh'  io  rifaccia  la  lettera  per  la  man- 
canza del  titolo  di  Padrone? 
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Giulia.  No,  no,  la  penna  ed  il  temperino  possono  di  quel  secondo 
Signore  formar  Padrone.  Farmi  che  la  fatica  v'  incresca,  e  non 
vorrei  che  mi  diceste  sofistica,  con  quella  facilità  con  cui  l'avete 
detto  al   padrone.  {sottoscrive 

Fabrizio.  (Ha  saputo  trovar  il  tempo  per  rimproverarmi.  Donna 
Giulia  è  una  dama  di  spirito.  La  servo  assai  volentieri  ;  ma 
con  suo  marito  non  si  può  vivere). 

Giulia.  Rispondete  a  quest'altra  lettera.  Il  barone  di  Sciamechoff 
mi  scrive,  come  vedrete,  che  la  Corte  di  Peterburgh  ha  bi- 
sogno di  un  poeta  drammatico,  e  siccome  l' ho  io  servito  in 
altre  occazioni  di  sua  premura,  mi  fa  la  finezza  in  quest'  in- 
contro di  riportarsi  a  me  nella  scelta.  Scrivetegli  eh'  io  lo  rin- 
grazio, che  cercherò  di  servir  la  Corte  e  le  di  lui  premure 
nel  miglior  modo,  e  che  quanto  prima  ne  avrà  sicuro  riscontro. 

Fabrizio.  Perdoni.  Crede  ella  che  potessi  io  esser  degno  di  tal 
impiego  ? 

Giulia,   lo  non  ho  mai  saputo  che  voi  siate  poeta. 

Fabrizio.  Ho  qualche  diletto  per  la  poesia. 

Giulia.   Drammi  ne  avete  fatti? 

Fabwzio.  Per  dire  il  vero,  non  mi  sono  in  ciò  esercitato.  Ma  con 
un  poco  di  lettura  ed  un  poco  di  studio,  credo  non  sia  dif- 
ficile poter  riuscire  in  un  paese  dove  non  vi  può  essere  tutta 
la  delicatezza  italiana. 

Giulia.  No,  no  ;  vi  consiglio  di  abbandonare  questo  pensiero.  Se 
avete  piacere  di  essere  impiegato  ad  una  Corte,  cercherò  di 
procurarvi  qualche  occasione  più  adattata  all'  abilità  vostra.  La 
Corte  di  Moscovia  è  assai  colta  per  distinguere  i  buoni  ed 
i  cattivi  poeti,  e  noi  dobbiamo  cercare  di  mantenere  presso 
degli  esteri  la  riputazione  del  nostro  paese,  e  non  mandar  per- 
sone che  ci  facciano  scomparire. 

Fabrizio.  Dice  benissimo,  signora.  Confesso  il  mio  torto,  e  mi 
raccomando  alla  di  lei  proteidone. 

Giulia.  Prima  per  altro  che  rispondiate  a  questa  lettera,  s' ha  da 
rispondere  ad  un'  altra,   che  mi  mette  in  maggior  pensiere. 

Fabrizio.   Procurerò  di  farlo  colla  maggior  attenzione. 
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Giulia.  Mi  preme  tanto  r  affare  di  questa  lettera,  che  ne  voglio 
prima  r  abbozzo,  non  solo  per  ridurla  a  quel  punto  che  io 
desidero,   ma  per  conservarne  presso  di  me  la  memoria. 

Fabrizio.   Ella  sarà  servita,  come  comanda. 

Giulia.  E  necessario  eh'  io  v*  informi  del  fatto,  perchè  possiate 
capire  la  mia  intenzione.   Voi   conoscerete  don  Alessandro. 

Fabrizio.  Sì,  signora.  Non  è  quegli  che  dee  maritarsi  con  donna 
Aspasia  ? 

Giulia.  Sì,  è  desso,  che  mi  vuol  mettere  nel  maggior  imbarazzo 
del  mondo.  Ho  maneggiato  io  quest'affare,  e  dopo  infinite  dif- 
ficoltà ho  condotto  a  buon  termine  il  maritaggio.  Ora  questo 
giovane  cavaliere  trova  ogni  dì  de'  pretesti  nuovi  per  dilazionare 
i  sponsali.  Veggio  in  lui  un  raffreddamento  sensibile,  e  non 
trovando  nelle  sue  parole  di  che  compromettermi  con  sicurezza, 
voglio  scnvere  a  don  Sigismondo  suo  padre,  protestandogli  che 
non  soffrirò  in  verun  modo  veder  esposta  la  dama  e  me  me- 
desima ad  un  insulto.  Questo  dev'essere  il  sentimento  della 
lettera,  e  siccome  in  una  materia  sì  delicata  devonsi  misurare 
i  termini,  per  non  eccedere  e  non  mancare;  così,  com' io  diceva, 
me  ne  farete  la  mala  copia. 

Fabrizio.   Sarà   obbedita.  {si  pone  a  scrivere 

Giulia.  (Fabrizio  ha  del  talento,  è  molto  a  proposito  per  gli  affari 
miei,  tuttavolta  non  lascierò  di  privarmene,  se  avrò  l' incontro 
di  poter  fare  la  sua  fortuna).  {da  sé 

SCENA  II. 

Lisetta  e  detti. 

Lisetta.  Signora,    un   giovane    forestiere    ha    una   lettera    da  pre- 
sentarle. 
Giulia.   Che  persona  è? 
Lisetta.  Non  mi  pare  di  condizione. 

Giulia.   Fatti  consegnare  la  lettera,   e  digli  che  si  trattenga. 
Lisetta.    Sarà  servita.  {in  allo  di  partire 

Giulia.   Don  Properzio  è  in  casa?  (a  Lisetta 
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Lisetta.   Sì,  signora.   Stnlla   al   solito  col  mastro  di   casa. 

Giulia.  Se  strilla,   avrà  ragion  di  strillare.    Che  c'entri    tu  a  sin- 
dicare ? 

Lisetta.   Perdoni.    (Conosce  meglio  di   me  le  di    lui   stravaganze, 
ma  lo  vuol   difendere  per  riputazione).  {parte,  e  poi  ritoma 

Giulia.   (Duro  fatica  a  tenere  in  freno  la   servitù.   Mio  marito  fa 
di  tutto  per  farsi  odiare). 

Lisetta.    Ecco   la   lettera.  (dà  la  lettera  a  donna  Giulia 

Giulia.  Segretario,  sospendete  di  scrivere,  e  sentiamo  se  questa 
lettera  esige  pronta  risposta,  (apre  la  lettera)  Il  Conte  di  Trap- 
pani.  (osservando  la  soscrizione)  Madama,  siccome  non  vi  è  niente 
nel  mondo,  che  sia  più  amabile  della  vostra  persona,  reputo 
per  me  felice  qualunque  istante  che  seco  voi  mi  trattenga. 
Non  cesserò  mai  di  dar  lode  a  chi  ha  suggerito  alla  società 
il  commercio  di  lettere,  traendo  io  da  un  tale  provvedimento 
il  bene  di  presentarvi  la  mia  osservanza,  a  dispetto  di  cento 
e  cinquanta  miglia  che  ci  dividono.  Il  comparire  dinanzi  a 
voi  senza  chiedervi  grazie,  sarebbe  un  torto  alla  vostra  sin- 
golare bontà,  (leggendo  fa  rimarcare  la  sua  maraviglia  per  lo  stile 
caricato)  Quindi  è,  che  neW  atto  di  rinnovarvi  V  ossequiosa 
mia  servitù,  vi  presento  nelV  onorato  latore  di  questo  foglio  un 
novello  risalto  alla  vostra  autorevole  protezione.  Orazio  Zap- 
pafiori  inclina  all'onore  di  esercitare  la  sua  attività  nel  ser- 
vire in  codesta  Metropoli,  ed  è  sicuro  di  una  invidiabil  for- 
tuna, se  lo  producono  i  vostri  rispettabili,  generosi  auspici. 
Degnatevi  di  risguardare  in  lui  il  mio  qualunque  siasi  rive- 
rentissimo  uffizio,  e  concedetemi  eh'  io  vaglia  ad  accumulare 
fra  le  innumerabili  grazie  vostre  quella  che  or  vi  domando, 
e  pieno  di  vero  ossequio  mi  arrogo  la  inestimabile  felicità  di 
umdmente  soscrivermi,  quale  mi  pregio  riverentissimamente  di 
essere  e   di  protestarmi. 

Che  cosa  dite  di  questa   lettera  ?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Io  dico,  signora  mia,  che  alcuni  si  affaticano  estrema- 
mente scrivendo,  niente  per  altro  che  per  esser  derisi.  Se  quei 
che  scrivono  si  figurassero  di   parlare  colla  persona   a  cui  seri- 
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vono,  e  usassero  le  parole  e  le  frasi  che  userebbono  in  ragio- 
nando, farebbono  essi  minor  fatica,   e  sarebbero  meglio  intesi. 

Giulia.  Così  è  ;  verità  e  chiarezza  bastano  a  formare  una  buona 
lettera,  e  chi  non  ha  l' abilità  di  piacere,  non  si  affatichi  per 
disgustare.  Continuate  la  lettera  che  vi  ho  ordinato.  E  tu  di* 
a  quel  giovane  che  venga  innanzi.  (a  Lisetta 

LlSETFA.  Sì,  signora.  (Almeno  la  mia  padrona  è  sempre  occupata. 
Poco  tempo  le  resta  per  divertirsi.  E  vero  che  spende  molto 
in  lettere,  ma  s' ella  in  vece  di  scriver  tanto,  si  occupasse  a 
giuocare  un'ora  di  giuoco  le  potrebbe  costar  più  di  un  anno 
di  posta).  {parte 

SCENA  Ili. 
Donna  Giulia,  Fabrizio,  poi  Orazio. 

Giulia.  Converrà  che  mi  adoperi  con  premura  per  impiegar  que- 
st*  uomo.  Il  Conte  mi  ha  fatto  de'  piaceri  consimili  più  di  una 
volta. 

Orazio.   Umilissimo  servidore  di  V.   S.    Illustrissima. 

Giulia.  Siete  voi  che  mi  ha  recato  la  lettera  del  conte  de'  Trap- 
pani  ? 

Orazio.   Per  obbedirla. 

Giulia.   Orazio,   non  è  egli  vero? 

Orazio.   Per  obbedirla. 

Giulia.   Di  che  paese  siete? 

Orazio.  Romano,   per  obbedirla. 

Giulia.   Che  fa  il  conte  de'  Trappani  ? 

Orazio.   Per  obbedirla. 

Giulia.  Non  sapete  dir  altro,  che  per  obbedirla? 

Orazio.   Perdoni. 

Giulia.   In  che  cosa  vorreste  voi  impiegarvi? 

Orazio.  Per  cameriere. 

Giulia.   Avete  più   servito? 

Orazio.   Per  obbedirla. 

Giulia.   Che  cosa  sapete  fare? 
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Orazio.   Un  poco  di  tutto,   per  obbedirla. 

Giulia.  Per  far  piacere  al  Conte,  io  cercherò  d' impiegarvi  ;  è 
necessario  però  eh'  io  sappia  fin  dove  si  estende  la  vostra 
abilità  ;  ma  se  ho  da  farvi  dell'  altre  interrogazioni,  io  non  posso 
soffrire  la  seccatura  dell'  obbedirla. 

Orazio.    Perdoni. 

Giulia.  Sì,  perdoni.  Per  quel  eh'  io  sento,  il  vostro  vocabolario  è 
molto  ristretto.   Sapete  voi  assettare  il  capo? 

Orazio.   Per  obbedirla. 

Giulia.   Sapete  preparare  una  tavola? 

Orazio.   Servirla. 

Giulia.   Spendere  ? 

Orazio.   Per  obbedida. 

Giulia.   (Costui  è  una  caricatura).   E  dove  avete  servito? 

Orazio.  Ho  servito  a  Roma,  ed  ho  servito  a  Bologna,  ed  ho 
servito  in  Ancona,   e  in   altri   luoghi  ho  servito,  per  obbedida. 

Giulia.  Amico,  mi  dispiace  dovervi  dire,  che  io  non  sono  in 
grado  di  offerire  a  nessuno  una  simile  caricatura. 

Orazio.   Perdoni. 

Giulia.   Come  siete  venuto  ? 

Orazio.   A  piedi,  per  obbedida. 

Giulia.  Sarete  stanco. 

Orazio.  Servirla. 

Giulia.   Trattenetevi  qui  per  oggi. 

Orazio.   Per  obbedirla.  (si  ritira  un  poco 

Giulia.  (Mi  maraviglio  del  Conte,  che  mi  abbia  mandato  uno  sto- 
lido di  questa  sorte).   Avete  ancor  terminato?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Com'  era  mai  possibile,  signora  mia,  eh*  io  scrivessi,  con 
questo  pappagallo   che  m' intronava  le  orecchie  ? 

Giulia.  Vi  compatisco  ;  sollecitatevi,  (a  Fabrizio  che  si  pone  a  scrivere) 
E  voi,   riposatevi;  e  poi,  se  non  troverete  qui  da  servire... 

(ad  Orazio 

Fabrizio.   Ecco  il  padrone,   signora.  (a  donna  Giulia 
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SCENA  IV. 
Don  Properzio  e  detti. 

Properzio.   Servitore  umilissimo,   signora  donna  Giulia. 

Giulia.   Serva,   signor  consorte. 

Properzio.  Impedisco  ? 

Giulia.  Oh  niente. 

Properzio.  Si  può  venire? 

Giulia.   Padrone. 

Properzio.   Scrive  troppo,   signora. 

Giulia.  Non  crederei  che  il  mio  scrivere  le  dovesse  dar  dispiacere. 

Properzio.    La  troppa  applicazione  può  pregiudicar  la  salute. 

Giulia.    Io  sto  benissimo,   grazie  al   cielo. 

Properzio.   E  poi  troppo  tempo  consuma  nella  segretaria. 

Giulia.   Non  sarebbe  peggio  impiegato  il  tempo  alla  tavoletta,  al 

giuoco,   al  passeggio? 
Properzio.   Ho  pagato  ora  la  lista  delle  lettere  del  mese  scorso. 
Giulia.   Benissimo. 

Properzio.   Sei  scudi,   quattro  paoli  e  sette  baiocchi. 
Giulia.  Non  mi  pare  sia  tale  spesa  da  rovinar  la  famiglia. 
Properzio,   lo  non  dico  che  la  spesa  sia  molto  grande.   Ma  per 

non  imbrogliar  i  miei  conti,  potrebbe  ella,   signora  donna  Giulia, 

aver  la  bontà  di  pagar  le  lettere  colla  sua  mesata. 
Giulia.   Ben  volentieri  :   quando  a  lei  sia  d' incomodo,   supplirò  del 

mio  senza  alcuna  difficoltà. 
Properzio.   Questi  sei  scudi,   quattro  paoli   e  sette    baiocchi    vuol 

ella  pagarli,   o  vuole  che  li  paghi  io? 
Giulia.    Faccia  come  le  piace. 

Properzio.  Senza  che  s'incomodi,  li  posso  mettere  alla  di  lei  partita. 
Fabrizio.  (Che  sordidezza  !) 

Giulia.   Tiene  scrittura  doppia  per  la  mia  mesata? 
Properzio.   Eh  !  un  picciolo  conterello. 
Giulia.   Faccia  pur  come  vuole.  Basta   che   nelle   mie   camere   si 

compiaccia  di  lasciarmi  la  mia  libertà. 
Properzio.   E   troppo  giusto  ;   non  ho  niente  che  dire. 
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Giulia.    Perdoni.   Ho  qualche  lettera  di   premura. 

Properzio.  Ma  vossignoria  mi  tiene  tutto  il  giorno  il  segretario 
occupato. 

Giulia.  Vuol  ella  ch'io  supplisca  al  di  lui  salario  colla  mia  mesata? 

Properzio.   Non  dico  questo.   Ma  vorrei  servirmene  ancora  io. 

Giulia.   Basta   eh'  ella  lo   dica,   sarà   a  servirla. 

Properzio.  A  proposito.  Vossignoria  che  ha  tante  corrispondenze, 
le  darebbe  l' animo  di  scrivere  a  Roma  a  qualcheduno,  che 
mi  provvedesse  di   un  buon   cameriere? 

Giulia.  Per  lei? 

Properzio.  Per  me. 

Giulia.  Non  ha  il  suo? 

Properzio.  Ho  stabilito  di   licenziarlo. 

Giulia.  Perchè? 

Properzio.  Perchè  è  un  ladro. 

Giulia.   Le  ha  rubato  qualche  cosa? 

Properzio.    Non  mi  ha  rubato,   ma   aveva  intenzion  di   rubarmi. 

Giulia.   E  come  ha  potuto  raccogliere  questa  sua  intenzione? 

Properzio.  Questa  mattina  sono  uscito  di  casa,  e  mi  sono  scor- 
date le  chiavi  sul  mio  tavolino.  Egli  mi  ha  lasciato  partire 
senza  avvisarmi,   e  senz  altro  ha  avuto  in  animo  di  rubarmi. 

Giulia.   Perdoni  ;  può  essere  eh'  egli  neppure  se  ne  sia  avveduto. 

Properzio.  Eh  !  se  n'  è  avveduto  benissimo,  e  tanto  se  n'  è  av- 
veduto,  che  tornato  in  casa,  aveva  egli  le  chiavi  in  tasca. 

Giulia.   Le  avrà  levate  dal  tavolino  per  maggior  cautela. 

Properzio.   Signora  no,   le  levò  per  rubare. 

GiLIA.   Le  manca  niente? 

Properzio.  Niente. 

Giulia.   Dunque  non  ha   voluto  rubare. 

Properzio.  Dunque,  dunque;  ella  ha  sempre  i  suoi  dunque,  e 
vuol  ritorcere  ogni  mio  argomento  col  dunque,  e  mi  vuol 
dare  del  babbuino  col  dunque.  Dunque,  dunque  ;  mi  voleva 
rubare  dunque,  e  se  io  lo  dico,  è  cosi  dunque  ;  con  permis- 
sione del  dunque,   e  con  rispetto  del  dunque.  {alterato 

Giulia.   (Ci  vuole  una  gran  sofferenza). 
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Fabrizio,    (lo  gli  darei  un  dunque  nel  grugno). 

Properzio.  Compatisca,  signora  donna  Giulia,  compatisca  veh.  Non 
pensi  che  io  le  voglia  perdere  il  rispetto.  Conosce  il  mio  tem- 
peramento. Ho  tutta  la  stima.  Ho  tutta  la  venerazione  per  lei. 

Giulia.  Sì,   signore,  sono  molto  ben  persuasa  delle  di  lei  finezze. 

Properzio.  A  chi  possiamo  noi  scnvere  per  ritrovar  questo  camenere? 

Giulia.  Eccolo.   Se  ne  vuole  uno,  è  qui  pronto,     (accenna  Orazio 

Orazio.    {Fa  una  profonda  riverenza. 

Properzio.    E   chi   è   costui?  (a  donna  Giulia 

GlULLA.  E  uno  che  mi  viene  raccomandato  dal  conte  de'  Trappani. 

Properzio.  A  qual  fine  le  viene  raccomandato? 

Giulia.  Acciò  gli  tro\'i  impiego  per  cameriere. 

Properzio.  Per  cameriere  ?  Sente  eh'  io  ho  di  bisogno  di  ccime- 
riere,  e  mi  lascia  dire,  e  non  si  cura  di  presentarmelo,  e  in 
luogo  di  preferir  me  ad  ogni  altro,  fa  la  protettrice  del  ladro, 
e  mi  favorisce  col   dunque?  {alterato 

Giulia.  Signor  don  Properzio,  si  ricordi  che  ho  l'onorg  di  essere 
sua  consorte  ;  ma  che  sono  anch'  io  nata  dama,  e  che  ho  il 
mio  caldo  al  pari  di  lei,  e  che  non  m'  impegno  di  soffrir  sem- 
pre il  di  lei  difficile  temperamento.  {con  caldo 

Properzio.  Sentiamo,  se  si  contenta,  le  abilità  di  questo  suo  rac- 
comandato. 

Giulia.  Si  serva  pure.   Lo  conduca  seco  e  lo  interroghi. 

Properzio.  Vuol  eh'  io  stia  in  sala  ? 

Giulia.  Non  può  andare  nelle  sue  camere? 

Properzio.  Non  conduco  nelle  mie  camere  chi  non  conosco. 

Giulia.   Ma  io  ho  da  terminar  una  lettera  che  mi  preme. 

Properzio.   Faccia  pure.   Venite  qui,   galantuomo.  {ad  Orazio 

Giulia.   Vuol  restar  qui? 

Properzio.  Se  si  contenta. 

Giulia.   E  se  non  ne  fossi  contenta? 

Properzio.  Ci  starei  tant'  e  tanto,  per  insegnarle  che  il  marito  è 
padron  di  star  dove  vuole  ;  e  la  signora,  sia  detto  con  ogm 
buona  riserva,   non  ha  da  dire  ch'io  me  ne  vada. 

Fabrizio.    (Ma  che  maniera  obbligante  !) 
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Giulia.   (Sento  che  la  testa  mi  si  riscalda).    Io  dunque  posso  an- 
darmene quando  voglio. 
Properzio.   Maraviglio  dunque  :   è  padrona. 

Giulia.    Fabrizio,   andiamo.  {si  alza  sdegnosa 

Properzio.  Mi  lasci  qui  il  segretario. 
Giulia.  Lo  vuol  per  lei  ? 

Properzio.   Se  me  lo  permette  !  {con  riverenza 

Giulia.  Anzi  ;  si  serva  pure.  Ella  è  il  padrone;  io  in  casa  non 
conto  nulla.  Non  posso  compromettermi  d'altro  da  lei,  che  di 
riverenze  sguaiate  e  di  complimenti  stucchevoli.  Tiriamo  innanzi, 
fin  che  si  può.  Ma  pensi  bene,  signore,  che  se  un  giorno  arri- 
verò a  dire  risolutamente  un  dunque,  sarà  un  dunque  che  le 
porrà   la   testa  a  partito.  {parie 

SCENA  V. 
Don  Properzio,  Fabrizio  ed  Orazio. 

Properzio.  Pah  !  Teh  !  Ih  !  Uh  !  Ha  creduto  di  spaventarmi.  Se- 
gretario,  scrivete.  {siede 

Fabrizio.   (A  buon  vederci  a  mezzogiorno  sonato). 

Properzio.  Molto  illustre  e  colendissimo  Signore,  e  Signore  e  Padrone 
venerandissimo.  {delia  adagio  e  pensando 

Fabrizio.   (Un  formulario  alla  moda).  (con  ironia 

Properzio.   Ehi  !  che  nome  avete  ?  {ad  Orazio 

Orazio.   Orazio,   per  obbedirla. 

Properzio.  La  patria? 

Orazio.   Romano,   per  obbedirla. 

Properzio.  Volete  impiegarvi? 

Orazio.   Per  obbedirla. 

Properzio.  Avete  fatto?  {a  Fabrizio 

Fabrizio.   Per  obbedirla.  {imitando  Orazio 

Properzio.  Scrivete.   Napoli,   li  24  Decembre    1760. 
Fabrizio.  Ho  fatto. 
Properzio.  Mi  do  V  onor  di  rispondere  al  di  lei  veneratissimo  foglio. 

Fabrizio.  {Scrive. 
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Properzio.  Al  di  lei  oeneralissimo  foglio  dei  due  di  Agosto  prossimo 

passato. 
Fabrizio.   Perdoni.   Questa  lettera  va  in  Persia  o  alla  China? 
Properzio.   Va  a  Roma,  a  Roma.  Va  a  Roma,  e  non  in  Persia 

o  alla    China  ;    va  a   Roma.   Perchè    mi  domandate    se   va   in 

Persia  o   alla  Chma  ? 
Fabrizio.  Perchè  dall'  agosto  al  decembre  sono  passati  cinque  mesi. 
Properzio.  Seccatore  !    1    pari   miei    rispondono   quando   possono, 

quando  vogliono,   e  quando  se  ne  ricordano. 
Fabrizio.   Verissimo.   Non  ci  aveva  pensato. 

Properzio.   Scrivete.  (pensa 

Fabrizio.  Scrivo,   (aspetta,  poi  dice)  Vuole  che  scriva  ? 
Properzio.  Siete  lesto? 
Fabrizio.  Son  qui,  detti  pure. 
Properzio.   Come  dice  il  principio  della   lettera? 
Fabrizio.  Mi  do  l'onor  di  rispondere  al  di  lei  verìeratissimo  foglio 

dei  due  d'Agosto  prossimo  passato. 
Properzio.   Prossimo  passato.   Tanto  più,  che  mostrando  ella  una 

premura  estrema... 
Fabrizio.   (Se  aveva  premura,   è  stato  servito  bene).  (scrive 

Properzio.   Avete  più  servito  ?  (ad  Orazio 

Orazio.   Per  obbedirla. 
Properzio.  E  chi  avete  servito? 
Orazio.    Ho    servito    il    conte    degli  Utili,    il    conte    Spergoli,    il 

marchese  Docili  per  obbedirla. 
Properzio.   Cosa  abbiamo   scritto?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.    Tanto  più,  che  mostrando  ella  un'estrema  premura.... 
Properzio.    Un'estrema  premura...  (pensa 

Orazio.  Ho  servito... 
Properzio.  Tacete,  (ad  Orazio)  ...di  conseguire  la  carica  di  Cassiere 

delle  finanze.  (dettando 

Fabrizio.  Delle  finanze. 

Properzio.   Dove  avete  servito  ?  (ad  Orazio 

Orazio.   A   Roma,   per  obbedirla. 
Properzio.    E  chi  avete  servito  ?  (ad  Orazio 
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Orazio.  Ho  servito... 

Properzio.    Avete   fatto?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Ho  fatto. 

Properzio.  Non  mancherò  di  procurarle  questo  onorevole  impiego. 

{^dettando 
Fabrizio.  Signore,  quest'impiego  è  stato  dato  che  saranno  tre  mesi. 
Properzio.   Seccatore  !   che  importa  a  voi  ?  Non  posso  procurarlo 

per  dopo   la  morte  di   quello  che  è  stato  fatto? 
Fabrizio.   Verissimo.  {seme 

Properzio.  Che  cosa  sapete  fare  ?  {ad  Orazio 

Orazio.    Un  poco  di   tutto,   per  obbedirla. 
Properzio.    Ehi  !  {chiama    alla    scena 

Servitore.  Comandi. 

Properzio.   Il  mastro  di  casa.  {al  servitore 

Servitore.   Sarà  servita.  {parte 

Properzio.   Avete  fatto?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Ho  fatto. 

Properzio.   Che  cosa   abbiamo  detto?                               (a  Fabrizio 

Fabrizio.  (Gran  pazienza  ci  vuole!)  Non  mancherò  di  procurarle... 

SCENA  VI. 
Pasquale  e  detti. 

Pasquale.  Sono  qui  a'   suoi  comandi. 

Properzio.  Avete  fatta  la  spesa  che  vi  ho  ordinato? 

Pasquale.   Perdoni,   quale  spesa  intende  di  dire? 

Properzio.  Sciocco  !  stolido  !  smemorato  !  non  v*  ho  io  commesso 
di  comperare  della  cioccolata? 

Pasquale.  Signor,  mezza  libbra. 

Properzio.  E  non  l'avete  presa? 

Pasquale.  L'  ho  presa. 

Properzio.   E  quanto  l'avete  pagata? 

Pasquale.   A  ragione  di  quattro  paoli  la  libbra. 

Properzio.  Quattro  paoli  la  libbra?  Siete  pazzo?  Siete  ubriaco? 
Quattro  paoli  la  libbra  la  cioccolata?  Voi  non  tendete  che 
a  rovinarmi.   Non  sapete  spendere.   Vi  caccerò  via. 

P 
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Pasquale.   Non  si  scaldi,   che  ci  vado  subito. 

Properzio.  Dove? 

Pasquale.   A  liberarla  dal  mio  cattivo  servizio. 

Properzio.  Avete  da  aspettare  il  mio  comodo,  e  non  il  vostro. 

Vi  licenzierò  quando    vorrò  io.  Avete  da  servirmi  fin  che  mi 

pare,   e  i  miei  danari  imparate  a  spenderli  meglio. 
Pasquale.    Ma  in  questa  maniera,   signore... 
Properzio.    E  buona  la  cioccolata  che  avete  preso? 
Pasquale.   E  perfettissima.    Ne  ho  comprato  varie  libbre  per  la 

signora,  ed  è  rimasta  contenta. 
Properzio.   La  mia    tenetela  separata.    La    signora  donna  Giulia 

dà  la  cioccolata  a    tutti  quelli  che    vengono,  e  se    manca    la 

sua,  non  voglio  che  s'abbia  a  prevaler  della  mia. 
Pasquale.   Non  dubiti  ;   non  e'  è  questo  pericolo. 
Properzio.   E  buona  questa  cioccolata? 
Pasquale.  Vuol  provarla? 
Propef<ZIO.   Sì,  sbattetene  una  mezz'oncia.   La  beveremo  insieme 

col   segretario. 
Fabrizio.  Obbligatissimo  alle  di  lei  grazie.  Non  bevo  mai  cioccolata. 
Properzio.   Fate  bene.   La  cioccolata  riscalda. 
Pasquale.   Ma  se  la  facciamo  sì  lunga,  non  potrà  sentire  il  sapore. 
Properzio.   Fatela  ristretta.   Io  la  bevo  in  una  chicchera  da  caffè. 

Sono  dell'  opinione  del  segretario  ;  non  voglio  che  mi  riscaldi. 
Pasquale.  Sarà  servita. 
Properzio.  Andate. 

Pasquale.  Se  mi  permette,   avrei  da  dirle  una  cosa. 
Properzio.  Andate  via,  vi  dico.   Ho    da  scrivere  una  lettera  di 

premura. 
Pasquale.   Come  comanda.  (va  per  partire 

Properzio.    Che  cosa  abbiamo  scritto?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Noti  mancherò  di  procurarle... 
Properzio.  Ehi.  (a  Pasquale 

Pasquale.  Signore. 
Properzio.   Che  cosa  volevate  dirmi? 
Pasquale.  11  sarto  ha  portato  una  polizza. 
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Properzio.  Una  polizza?  Per  me  una  polizza?  Il  sarto  ha  por- 
tato per  me  una  polizza  ?  Sono  cinqu'  anni  che  non  ispendo 
un  baiocco  in  vestiti,   e  il  sarto  mi  porta  una  polizza? 

{alterato,  e  si  alza 

Pasquale.  Perdoni.  E  il  sarto  da  donna,  per  fatture  per  la  signora. 

Properzio.  Che  c'entro  io  colla  signora  ?  Chi  ha  ordinato,  paghi  ; 
chi  ha  comandato,  soddisfaccia  ;  chi  è  bestia,  suo  danno,  lo  le 
do  dieci  scudi  il  mese.  Altri  cinque  ne  ha  per  un  legato  del 
padre.  Ha  più  di  me,  sta  meglio  di  me,  e  vorrebbe  che  io 
supplissi  ai  di  lei  capricci,  alle  di  lei  vanità?  Date  qui  quella 
polizza.  Sette  scudi  ?  Sette  scudi  in  fattura  ?  Io  con  sette  scudi 
mi  faccio  un  abito,  e  pretenderebbe  che  io  li  pagassi  ?  Dov  è 
la  signora  ?  Donna  Giulia  dov'è  ?  Vo'  che  mi  senta  ;  vo'  che 
m'intenda;  vo*  che  le  passi  la   voglia  di  mandare  i   sarti  da  me. 

{in  atto  di  partire 

Fabrizio.  La  lettera... 

Properzio.    Aspettatemi.  (a  Fabrizio 

Orazio.    Signore...  {a  Jori  Properzio 

Properzio.   Non  mi  seccate.  {aJ  Orazio 

Pasquale.    La   cioccolata...  {a  don  Properzio 

Properzio.   Il  diavolo  che  vi   porti.  {parte 

Pasquale.   (Non  ci  starei,  se  mi  pagasse  il  doppio).  {parte 

Fabrizio.   (Sarei  ben  stolido,   se  r  aspettassi).  {partendo 

Orazio.   Signore...  {a  Fabrizio 

Fabrizio.  Che  cosa  volete? 

Orazio.   Mi  raccomando   a  lei. 

Fabrizio.   Non  so  che  farle  ;   per  obbedirla.  {parte 

Orazio.   Maledettissimo,  per  istirparla.  {parte 

SCENA  VII. 

Altra  camera. 
Donna  GlULIA  e  LISETTA. 

Giulia.   Sì,  per  oggi  vo'  trattenermi  in  quest'  appartamento  teneno. 
Lisetta.   Fa   benissimo.   Così   sarà  più  lontana  dalle  seccature. 
Giulia.   Da  quai  seccature? 
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Lisetta.   Mi  può  intendere  senza  eh'  io  parli. 

Giulia.   Non  vuoi  desistere? 

Lisetta,    lo  non  nomino  alcuno. 

Giulia.  Ma  ti  capisco. 

Lisetta.   E  segno  dunque  ch'io  do  nel  vero. 

Giulia.   Ma  il  vero  sempre  non  si  ha  da  dire. 

Lisetta.  Io  non  lo  dico. 

Giulia.  Ma  lo  pensi. 

Lisetta.   11  pensiere  non  si  può  impedire. 

Giulia.  Orsù,  acchetati,  e  va  a  vedere  se  il  signor  don  Properzio 

si  è  servito  del  segretario,  e  se  può  venire  da  me. 
Lisetta.  Chi? 
Giulia.  Il  segretario. 

Lisetta.   Voleva  dire  io,  che  avesse  volontà  di  una  seccatura. 
Giulia.  Lisetta,   meno  lingua,  e  più   giudizio. 
Lisetta.   (Di  lingua  so  che  sto  bene,  di  giudizio  poi  cosi  e  così). 

{parie 

SCENA  Vili. 
Donna  Giulia,  poi  Lisetta. 

Giulia.  Posso  far  quant'  io  voglio  per  coprire  i  difetti  di  don 
Properzio,  sono  troppo  visibili  a  tutto  il  mondo,  e  quantunque 
usi  per  me  medesima  ogni  cautela  per  tollerarli,  qualche  volta 
scappami  la  pazienza,   e  non  ho  valore  per  superarmi. 

Lisetta.  La  signora  donna  Aspasia  manda  l' imbasciata  per  esser 
qui  a  riverirla.   Ci  vuol  essere,  o  non  ci  vuol  essere? 

Giulia.   Fatele  dir  che  è  padrona. 

Lisetta.   Vuol  riceverla  qui? 

Giulia.  Sì,  la  riceverò  qui.  Ella  vien  per  affari,  e  non  mi  vo'  pren- 
dere soggezione. 

Lisetta.  Anche  questa  signora  ha  un  bel  carattere  stravagante. 

Giulia.  Sì,  non  dici  male. 

Lisetta.  E  il  signor  don  Alessandro  non  buda.  Se  si  sposano 
insieme,  formeranno  una  bella  coppia.  (parte 
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SCENA  IX. 
Donna  Giulia,  poi  donna  ASPASIA. 

Giulia.  Spiacemi  ora  r  impegno  in  cui  mi  ha  posto  don  Ales- 
sandro, e  non  vorrei  che  donna  Aspasia  penetrasse  il  di  lui 
cambiamento. 

Aspasia.   Serva,   donna  Giulia. 

Giulia.   Serva  umilissima,   donna  Aspasia.   Accomodatevi. 

Aspasia.   Quant'  è  che  non  avete  veduto  don  Alessandro  ? 

Giulia.  E  stato  da  me  ieri  sera. 

Aspasia.    Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Giulia.  (Dubito  che  qualche  cosa  ella  sappia).  Ieri  e'  è  stato  da  voi  ? 

Aspasia.  Ieri  no. 

Giulia.  E  l' altrieri? 

Aspasia.  Mi  pare  di  no. 

Giulia.   Quant'  è  che  non  viene  da  voi  ? 

Aspasia.   Non  me  ne  ricordo. 

Giulia.   Non  ve  ne  ricordate  ?  Dev'  esser  molto  dunque. 

Aspasia.  No,  non  è  molto. 

Giulia.   Spiacemi   eh'  egli   vi   scarseggi   le  visite. 

Aspasia.  Oh  !  a  me  non  dispiace  niente. 

Giulia.   Non  vi  preme  di  veder  sovente  Io   sposo? 

Aspasia.   Considero  che   1'  avrò  da   vedere  anche  troppo. 

Giulia.  (Se  non  si  curasse  di  lui,  sarebbe  facile  lo  scioglimento). 
In  fatti  la  libertà  è  la  migliore  cosa  del  mondo  (').  E  vero  qualche 
soggezione  l' abbiamo  sempre  d' avere  ;  ma  la  peggio  di  tutte 
è  quella   del  matrimonio. 

Aspasia.  Non  so  davvero.  Ne  soffro  tanta  in  casa  degli  zii  dove 
sono,   che  più   non   ne  potrei  avere. 

Giulia.   Desiderate  dunque  di   essere  maritata  ? 

Aspasia.  Che  interrogazione  ridicola!  Non  ho  io  forse  da  mari- 
tarmi ?  Non  deve  essere  don  Alessandro  il  mio  sposo  ?  Non 
è  qui  venuto  per  questo? 

(1)  Pare  che  dovessero  seguire  nel  manoscrilto  alcune  parole  di  Aspasia,   poiché   l'ed. 
Pasquali  attribuisce  per  errore  ad   Aspasia  le  parole  che  qui  seguono. 
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Giulia.   E  tutto  vero,  ma  se  ora  pensaste  diversamente... 

Aspasia.  Bella  davvero  !  Mi  maraviglio  di  voi,  che  mi  parliate 
in  tal  modo.  Se  non  aveste  maneggiato  voi  quest'  affare,  vi 
compatirei.  Sapete  in  qual  impegno  io  sono,  anzi  in  quale  im- 
pegno siete  voi  medesima,  e  avreste  cuore  di  mettere  le  mie 
nozze  in   dubbio? 

Giulia.  Mi  spiacerebbe  che  lo  faceste  per  impegno,  e  che  an- 
noiata dalle  di  lui  affettate  caricature,  non  vi  sentiste  portata 
ad   amare  don   Alessandro. 

Aspasia.  Chi  vi  ha  detto,  che  io  non  l' ami  ?  Chi  vi  ha  detto, 
che  mi   dispiaccia? 

Giulia.    Giudicava  ciò... 

Aspasia.  Oh  !  giudicate  assai  male.  Siete  una  donna  di  spirito  ; 
ma  non  credo  che  abbiate  1'  abilità  di  penetrar  nel  cuore  delle 
persone. 

Giulia.  Ma  dalle  vostre  parole  medesime... 

Aspasia.  Le  parole  sono  parole,   e  i  fatti  sono  fatti. 

Giulia.   (Ancora   non   arrivo  bene  a  capirla). 

Aspasia.  Quando  pensate  voi  che  si  abbiano  a  concludere  queste 
nozze  ? 

Giulia.  Per  quello  che  mi  disse  l' altrieri  vostro  zio  Eugenio, 
egli  vorrebbe  procrastinate. 

Aspasia.   Per  qual  motivo? 

Giulia.   Io  credo  che  non  sia  in  ordine  per  la  dote. 

Aspasia.  Come  !  vi  hanno  da  essere  difficoltà  per  la  dote  ?  La 
mia  dote  mi  fu  assegnata  dal  mio  genitore.  Ed  è  in  effetti 
costituita,  e  non  si  ha  da  ritardare  un  momento  per  questo  capo. 

Giulia.  Per  dir  la  verità,  donna  Aspasia,  io  non  vi  credeva  in- 
namorata a  tal  segno. 

Aspasia.  Né  io  vi  ho  detto  quanto  sia  innamorata,  ne  voi  do- 
vete far  r  indovina. 

Giulia.  Il  vostro  ragionamento,  la  vostra  ansietà,  la  vostra  sol- 
lecitudine sono  manifesti   segni   d' amore. 

Aspasia.  Non  vi  parrebbe  cosa  giusta  ed  onesta,  eh'  io  amassi 
don  Alessandro? 
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Giulia.   Anzi  giustissima,   s  egli   ha   da  essere  il   vostro   sposo. 
Aspasia.   E  che  cosa  direste,  s'  io  non   1'  amassi  ? 
Giulia.   Che  fareste  male. 
Aspasia.   E  se  non  potessi   amarlo? 
Giulia.  Vi  compatirci. 
Aspasia.   E  se  non  lo  volessi  amare? 

Giulia.   Ma,   cara   donna   Aspasia,   l'amate,   o   non  l'amate? 
Aspasia.   Voi  mi  fate  ridere.  Che  interrogazione  curiosa  ! 
Giulia.   Io  non  vi  capisco. 
Aspasia.  Non  so  che  farvi. 
Giulia.   Bramate  eh'  io  solleciti   queste  nozze? 
Aspasia.   Io  vi   lascio   in   pienissima   hbertà. 
Giulia,   in  libertà  di   scioglierle,   se  occorresse? 
Aspasia.  Voi  dite  cose  questa  mattina,  che  mi  fanno  maravigliare. 

(si  alza 
Giulia.  E  voi  rispondete  in  un  modo,  che  non  si  può  capire,  {si  alza 
Aspasia.  Parlo  pure  italiano. 
Giulia,  il  vostro  italiano  è  più  oscuro  dell'  arabo. 
Aspasia.  Eh  !  via,  donna  Giulia,  non  mi  fate  arrabbiare  per  carità. 
Giulia.  Pagherei  moltissimo  a  non  essermi  impicciata  in  un  tal  affare. 
Aspasia.    Mi  dispiace    del   vostro    incomodo  ;   ma    ci   siete,   e  per 

punto  d'onore  dovete  starvi. 
Giulia.   Concludiamo  dunque. 
Aspasia.  Concludiamo. 

Giulia.   Volete  eh'  io  mandi  a   chiamare  don   Alessandro? 
Aspasia.   Mandate  pure. 

Giulia.   Sentiremo  in  che  disposizione  si   trova. 
Aspasia.  Sì,  sentiremo. 
Giulia.  (Voglio  uscirne.  O  che  si   sciolgano,  o  che  si  concluda). 

Chi  è  di  là? 
Servitore.  Comandi. 

Giulia.   Va  a  ricercare  don   Alessandro,   e  digli... 
Servitore.   Perdoni.  Ho  veduto  ora  dalla  finestra,  eh'  ei  viene  qui. 
Giulia.   Benissimo,   subito  eh*  egli  arriva,   fa  che   passi    senz'  altra 

imbasciata. 
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Servitore.  Sarà  servita.  {parie 

Aspasia.   Donna  Giulia,   a  buon  rivederci. 
Giulia.  Andate  via? 

Aspasia.   Sì,   è  tardi,   e  sono  aspettata. 

Giulia.   Non   volete  sentire  don  Alessandro? 

Aspasia.  Sentitelo  voi. 

Giulia.   Non  volete  esser  presente? 

Aspasia,   lo  non  ho  quella  gran  curiosità. 

Giulia.   E  se  si  deve  concludere? 

Aspasia.  Concludete. 

Giulia.  E  se  don  Alessandro  inclinasse  alio  scioglimento? 

Aspasia.   Non  lo  crederei  così  ardito. 

Giulia.  E    se  si    stabilissero    le  nozze,    ora,    subito,  questa    sera, 

domani  ? 
Aspasia.   Ehi  !  mi  credete  cotanto  ansiosa  di  maritarmi  ? 
Giulia.   Donna  Aspasia,  non  vi  capisco. 

Aspasia.  Eccolo.    Permettetemi  eh'  io  vada  da  quest'  altra  parte. 

{incamminandosi 
Giulia.  Perchè  non  vi  volete  incontrare... 
Aspasia.   Serva;  ci  rivedremo.  {parie 

SCENA  X. 

T)onna  GIULIA,  poi  don  ALESSANDRO. 

Giulia.  Io  credo  essere  la  calamita  dei  pazzi.  In  casa  mia  non 
ci  piovono,  ci  tempestano.  Che  capo  particolare  ha  costei  ? 
Non  mi  pare  di  essere  tanto  sciocca;  eppure  non  arrivo  a 
capirla.  In  sostanza  questo  matrimonio  deve  seguire,  e  don 
Alessandro,  o  per  amore,  o  per  forza,  mi  dee  mantener  la  pa- 
rola. So  che  il  trattare  con  lui  è  una  cosa  incomoda,  per  le 
sue  infinite  caricature  ;  ma  soffrirò  tutto  per  non  rimanere  pre- 
giudicata. 

Alessandro.   Servidore  umilissimo  della  mia  riverita  padrona. 

Giulia.  Serva,  don  Alessandro. 

Alessandro.   Come  avete  voi  riposato  la  scorsa  notte? 
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Giulia.  Non  molto   bene.   Ho  avuto  delle  inquietudini. 
Alessandro.   Oimè  !   voi  mi  avete  mortalmente  ferito.   Le  vostre 

inquietudini  mi  piombano  sul   cuore. 
Giulia.   In  fatti,   se  fossero    le  vostre  espressioni    sincere,  sarebbe 

giusto  il  vostro  rammarico,   sapendo  esser  voi   stesso   la   cagion 

che  m'  inquieta. 
Alessandro.   Oh  cieli  !  Sarà  egli  possibile,   che  le  avverse  stelle 

mi   rendano    sì   sfortunato,    eh'  io    giunga   a  turbar    la   pace  di 

quell'anima  peregrina,   ch'io  venero,  e  stimo,   ed  onoro? 
Giulia.   Signore,    io  vorrei    meno  venerazione  ;    ma    un   poco  più 

di  zelo  per  il  mio  carattere  e  per  il  vostro  onore. 
Alessandro.  Spargerei  il  mio  sangue  per  la  delicatezza  dell'onor 

vostro  e  dell'  onor   mio. 
Giulia.   Siete    voi    disposto    a    rendermi    quella    giustizia    che    vi 

domando  ? 
Alessandro.  Il  dubitarne  è  un  insulto  ;  il  temerne  è  un  oltraggio. 
Giulia.   Preparatevi  dunque  alle  nozze  di  donna   Aspasia. 
Alessandro.   Questo  è  un  fulmine  che  mi  atterrisce. 
Giulia.   Un  cavalier  d'onore  non  dee  mancare  alla  sua  parola. 
Alessandro.   Le    regole  della  cavalleria  mi    son  note  ;   ma    note 

mi   sono  ancor  le  appendici. 
Giulia.  Tutte    le  appendici    in  materia    d' onore   non    fanno    che 

accrescere  i  doveri  del  cavaliere. 
Alessandro.   Dirò  meglio.   So  le  regole  e  le  eccettuazioni. 
Giulia.  Non  si  dà  eccettuazione  in  una  materia  sì  delicata. 
Alessandro.  Ah  !   madama,   nel  caso  mio  la  ritrovo. 
Giulia.  Come  potete  voi  distruggere  la  massima  generale  di  dover 

mantener  la  parola? 
Alessandro.   Con  un'  altra    massima   generale,    che    la    combatte 

e  la  annichila. 
Giulia.   E  qual  è  questa  massima? 
Alessandro.   Che  in  materia  d' amore  non  siamo  padroni   di   noi 

medesimi.   Che    il   cuore  è  libero    nell'  amare.   Che    il  vincolo 

degli  sponsali  non  può  distruggere   l' antipatia  dell'  oggetto.  Che 

non  è  azione  onorata  il   sagrificare  una   sfortunata  fanciulla  ;   e 
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che  mi  credo  in  debito  di  manifestare  la  mia  avversione,  an- 
ziché armar  di  lusinghe  la  verità,  e  preparare  il  martirio  a  due 
vittime  sagrificate  all'idolo  dell'interesse    o  dell'ambizione. 

Giulia.  Tutti  questi  saggi  riflessi  sarebbono  stati  opportuni  prima 
di  promettere. 

Alessandro.  Perdonatemi,  vi  chiedo  scusa.  Ditemi  per  grazia, 
per  gentilezza,  chi  parlò,   chi  stabilì,  chi  ha  promesso? 

Giulia.  Per  voi  lo  fece  chi  per  voi  potea  farlo.  La  parola  è  di 
vostro  padre. 

Alessandro.  Ah  viva  il  cielo  !  Chi  ha  parlato,  risponda  ;  e  chi 
ha  promesso,   mantenga. 

Giulia.  Sì,  manterrà  vostro  padre  quel  che  ha  promesso,  e  voi 
sarete  sposo  di  donna  Aspasia. 

Alessandro.  Venero  i  sensi  vostri  qualunque  sieno.  Profonda- 
mente all'  autorità  vostra  m' inchino  :  una  sola  cosa  vi  dico,  se 
mi  concedete  di  dirla. 

Giulia.  Parlate  pure. 

Alessandro.   Non  isposerò  donna   Aspasia. 

Giulia.  No? 

Alessandro.  Con  tutto  l' ossequio,  vi  replico  umilissimamente  di  no. 

Giulia.    Ed  io  vi   dico  ossequiosamente  di  sì. 

Alessandro.   Deh,  per  tutti  i  numi  del  cielo... 

Giulia.  Qual  motivo  potreste  addurre,  per  esimervi  con  decoro  da 
un  tale  impegno  ? 

Alessandro.    Molti  potrei  annoverarne.  Ve  ne  dirò  uno  solo. 

Giulia.   Ditelo,  e  se  sarà  ragionevole... 

Alessandro.   Sentite,  se  la  ragione  è  fortissima. 

Giulia.  E  qual  è? 

Alessandro.  L'  antipatia  del  mio  cuore  col  cuore  di  donna  Aspasia. 

Giulia.  Eppure,  quando  giungeste  in  Napoli,  diceste  che  vi  piaceva, 
e  ne  parlaste  con  dell'  amore. 

Alessandro.   Madama,   Sapienlis  est  mutare  consilium. 

Giulia.  Di  grazia,  signor  sapiente,  sarebbe  mai  derivata  la  mu- 
tazione del  vostro  consiglio  dalle  lusinghe  di  qualche  amante 
novella  ? 
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Alessandro.  Oh  chiaro  intelletto  !  oh  perspicacissima  mente  !  Giunse 
la  vostra  penetrazione  là  dove  la  verecondia  custodiva  l'arcano. 

Giulia.   E  chi  è  quest'  idolo  che  v'  innamora  ? 

Alessandro.  Aimè,  dirlo  non  posso  senza  intenerirmi  ;  ma  la 
speranza  mi  anima,  ed  il  dover  mi  costrigne.  L'  idolo  de'miei 
pensieri,  la  fiamma  di  questo  seno,  è  collocata  nei  bellissimi 
occhi  di   donna   Aurelia. 

Giulia.  (Mi  farebbe  ridere  a  mio  dispetto).  Ed  ella  vi  corri- 
sponde ? 

Alessandro.  Oh  dolcissimo  mio  tesoro!  langue,  muore,  si  di- 
legua per  amor  mio. 

Giulia.   E  che  pensate  di   fare? 

Alessandro.   O  morte,    o  nozze.   O  Aurelia,   o  morire. 

Giulia.   Ed  io  vi  dico  :   o  morte,  o  Aspasia  ;  o  Aspasia,  o  crepare. 

Alessandro.    No,    madama.  {con  tenerezza 

Giulia.    Sì,    monsieur.  {caricandolo 

Alessandro.  Per  carità.  {come  sopra 

Giulia.   Per  giustizia.  {come  sopra 

Alessandro.  Compatitemi. 

Giulia.  Non  vi  è  rimedio. 

Alessandro.   Eccomi   a*  vostri  piedi.  (s' inginocchia 

Giulia.  Eh!  alzatevi.  {risoluta 

SCENA  XI. 
Don  Properzio  in  disparte,  e  detti. 

Properzio.  (Che  cos'è  quest'imbroglio?)  {vedendo  don  Alessandro 
in  ginocchio. 

Giulia.  Alzatevi,  dico. 

Alessandro.    Movetevi  a  pietà  di   un   amante.  {alzandosi 

Properzio.  (Amante?) 

Giulia.    Mi   trovereste  fors'  anche  disposta  a  compiacervi,   se    non 

vi  andasse  dell'  onor  mio. 
Properzio.   (L'  onor  suo  ?  E  il  mio   non  lo  conta  per  niente  ?) 
Alessandro.  Ah!    sì,   trovate    voi   il    modo    di    consolar  le    mie 

fiamme,  e  di  porre  in  salvo  il  decoro. 
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Properzio.  (Sì,  è  una  signora  di  spirito.  Lo  troverà  ella  il  modo. 
Non  vorrei  far  nascere  un  precipizio). 

Giulia.   Non  si  accheterà  donna  Aspasia. 

Alessandro.   Perdonerà,   se  una   maggior  bellezza  mi  accende. 

Properzio.   (Donna  Giulia  le  par  più  beila  di  donna  Aspasia?) 

Giulia.   (Mio  marito?)  Signore,   perchè  non  venite  innanzi? 

Properzio.   Non  vorrei  disturbare  gli  affari  suoi. 

Alessandro.  {Va  facendo  delle  riverenze  a  don  Properzio,  il  quale  gros- 
samente gli  corrisponde. 

Giulia.  Gli  affari  miei  e  gli  affari  vostri  non  devono  essere  fra 
noi  comuni? 

Properzio.  Non  signora  ;  non  vorrei  che  fossero  le  cose  nostre 
tanto  comuni. 

Giulia.  E  bene,  dunque.  Se  i  miei  impegni  v'infastidiscono,  non 
venite  dappertutto  a  perseguitarmi. 

Properzio.   Se  vengo,   vengo  perchè  mi  ci  fa  venire  l' onore. 

Giulia.  Che  onore  ?  Che  dite  voi  dell'  onore  ?  In  che  cosa  v'  in- 
teressa l'onore?  Ardireste  voi  di  pensare  villanamente?  Una 
dama  della  mia  qualità  non  ha  bisogno  di  custodi  dell'  onor 
suo.  Posso  tollerare  tutte  le  inquietudini  che  mi  arrecate,  ma 
quest'  insulto  mi  eccita  a  dichiararvi...  (con  sdegno 

Properzio.    E   perchè   V.    S.    si   riscalda?  (con  sdegno 

Giulia.   E  voi,  che  cosa  intendete  di  dire?  (come  sopra 

Properzio.  Dico  di  questa  polizza  del  sartore,  che  vuol  esser 
pagato,  che  l' onore  vuol  che  si  paghi,  e  che  io  non  intendo 
di  pagar  per  lei. 

Giulia.  Date  qui,  signore,  (gli  strappa  il  conto  di  mano)  Mi  maraviglio 
di  voi,   e  delle  vostre  insoffribili  stravaganze.  {parte 

SCENA  XII. 

Don  Alessandro  e  don  Properzio. 

Alessandro.   Ossequiosissimo  servidore.  {a  don  Properzio 

Properzio.    La  riverisco  divotamente. 

Alessandro.   Con  permissione.  {incamminandosi 
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Properzio.    Dove   va,    padron   mio?  {arrestandolo 

Alessandro.  A  congedarmi   dalla   signora. 

Properzio.  Non  s' incomodi. 

Alessandro.  So  il  mio  dovere. 

Properzio.  Non  occorre. 

Alessandro.  E  indispensabile. 

Properzio.  L'  assolvo  io. 

Alessandro.  Non  tocca  a  lei. 

Properzio.   Chi  è  il  padrone  di  questa  casa  ?  (riscaldato 

Alessandro.   Servidor   suo  ossequiosissimo,  {incammmandosi  per  uscir 

di  casa. 
Properzio.   Padrone  mio  riveritissimo. 
Alessandro.  A'  suoi  comandi. 
Properzio.  Alla  sua  obbedienza. 
Alessandro.    Mi   raccomandi   alla  di   lei   veneratissima  sposa. 

Properzio.  Io? 

Alessandro.  Ah  !  sì,  da  essa  dipende  o  r  apice  delle  mie  con- 
tentezze, o  r  abisso  delle  mie  sventure.  Vi  supplico  della  vostra 
umanissima  protezione,  e  vi  bacio  le  mani,  e  vi  faccio  umi- 
lissima riverenza.  (parte 

SCENA  Xlll. 

Dori  Properzio  solo. 

Mediatore  io?  Che  non  sappia  costui  che  io  sono  il  marito  di 
donna  Giulia  ?  Poffar  il  mondo  !  mediatore  io  ?  Ma  di  che  ? 
Penserò  mal  di  mia  moglie  ?  Dubiterò  di  una  dama  ?  Eh  co- 
spetto di  bacco  !  era  ingmocchiato  a*  suoi  piedi....  Fuoco,  lite, 
separazione.  Sì,  principiamo  da  questo:  sospensione  della  me- 
sata dei  dieci   scudi.  (parte 


Fine  deli  Alto  Primo. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  donna  Giulia  con  tavolino  e  sedie. 
Donna  GIULIA  e  FABRIZIO. 

Giulia.  Si,  sì,  terminiamo  pure  la  lettera  che  si  è  principiata. 
Vo*  che  sappia  il  padre  di  don  Alessandro,  in  quale  imba- 
razzo cerca  di  pormi  il  di  lui  figliuolo.  Anzi  aggiungete  alla 
lettera,  ch'io  credo  necessario  ch'ei  venga  iv  Napoli,  per  poner 
hreno  alla  sua  novella  passione. 

Fabrizio.  Va  benissimo,  signora  ;  ma  intanto  che  il  padre  si  di- 
spone a  venire,  il  figlio  potrebbe  mandare  ad  effetto  segreta- 
mente la  sua  intenzione. 

Giulia.  Ho  già  pensato  di  ripararvi.  Manderò  a  chiamar  donna 
Aurelia.  Ella  è  una  povera  figlia,  che  ha  il  padre  all'armata, 
e  la  madre  inferma.   La  compatisco,   se  desidera  collocarsi,  e 
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spera  far  valere  la  gioventù  e  l' avvenenza   in  luogo  di  dote. 

M'interesserò  per  ritrovarle  marito,  e  mi  lusingo  di  guadagnarla. 
Fabrizio.  Saggiamente  ella  pensa  ;  ma  la  consiglio  non  perder  tempo, 

sapendo  io  di    certo    che    don  Alessandro    è  innamoratissimo, 

e  passa  con    essolei  tutte    le  ore  del  giorno,    e  le  cose    sono 

molto  avanzate. 
Giulia.   Manderò  subito  da  donna  Aurelia.   Chi  è  di  là? 

SCENA  li. 

Lisetta  e  detti. 

Lisetta.  Signora. 

Giulia.  Un  servitore. 

Lisetta.   Un  servitore?   Qual  servitore,   signora? 

Giulia.   O   1'  uno,  o  l' altro  di  loro.  O  il  cameriere,  o  alcuno  degli 

staffieri. 
LlSETT.A.  Non  sa  niente? 

Giulia.  Che  cosa  ho  io  da  sapere  ?  Non  e'  è  nessuno  in   casa  ? 
Lisetta.   Non  lo    sa    che    il    padrone    li   ha  licenziati    tutti,   che 

li  ha  cacciati  via  sul   momento,  e  che  in  casa  non    e'  è    più 

nessuno  ? 
Giulia.   Perchè  una  simile  risoluzione? 
Lisetta.   Glielo  direi;  ma  se  glielo  dico,   va  in  collera. 
Giulia.   EXllo  pure-,  quel  che  è  di  fatto,   non  si  può  celare. 
Lisetta.   E  di  fatto,   che  il  padrone  ha  licenziata   la  servitù,   ed 

è  di  fatto,  eh'  egli   l' ha  fatto  perchè  è  soffistico  e  stravagante. 
Giulia.   Ma  con  tutte  le  sue  stravaganze,   una  ragione    ci  ha  da 

essere  stata. 
Lisetta.    Mi  accorda  che  è  stravagante? 
Giulia.   Per  accordartelo,    convien  eh'  io  sappia,    se    a    ciò    l' ha 

mosso  stravaganza  o  ragione. 
Lisetta.  Sa  ella  perchè  li  ha  licenziati? 
Giulia.  E  perchè? 
Lisetta.   Perchè  dice  che  portano  ambasciate  per  la    padrona  a 

persone   che   a   lui  non  piacciono  ;  perchè  introducono    libera- 
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mente  tutti  quelli  che  vengono,  senza  eh'  egli  lo  sappia,  e  spe- 
cialmente don  Alessandro,  e  ha  detto  cose  che  non  conven- 
gono ne  al  suo  carattere,  né  al  di  lei  decoro  ;  e  perchè  vo- 
leano  giustificarsi,  li  ha  cacciati  via  subito,  e  li  ha  minac- 
ciati,  se  non  partivano. 

Giulia.  Ah  !  don  Properzio  vuol  stimolarmi  a  qualche  strana 
risoluzione. 

Lisetta.   È  stravagante. 

Giulia.  Sì,   è  stravagantissimo. 

Lisetta.  Lodato  il  cielo. 

Giulia.   Dunque  non   e'  è   nessuno  ? 

Lisetta.   Nessuno. 

Giulia.  E  il  mastro  di   casa? 

Lisetta.   Può  essere  che  quegli  ci  sia. 

Giulia.  Se  e'  è,   digli   che  venga  qui. 

Lisetta.  Basta  eh'  egli  non  sia  con  quel  soffistico  del  padrone. 
Se  è  con  lui,  non  gli  parlo.  Ha  una  maniera  il  padrone,  che 
fa  rabbia,  che  non  si  può  soffrire.  Non  credo  che  m  tutto  il 
mondo  vi  sia  un  uomo  più  inquieto,  più  stravagante  di  lui. 
(Almeno  ora  la  padrona  mi  lascia  dire.  Aveva  una  volontà 
di  sfogarmi,   che  mi   sentiva  crepare).  {parte 

SCENA  III. 

Donna   GlULIA  e   FABRIZIO. 

Giulia.  Che  dite  eh?  Mi  ha  licenziato  la  servitù.  Ho  da  ser- 
virmi da  me  medesima?  Non  ho  da  poter  mandare  un'  am- 
basciata dove  mi  pare  ? 

Fabrizio.   Se  altri  non  vi  sono,  anderò  io  ad  avvisar  donna  Aurelia. 

Giulia.  Mi  farete  piacere.  Ma  spero  che  potrò  valermi  del  mastro 
di  casa. 

Fabrizio.  Vuol  sentire  come  ho  principiato  a  scrivere  a  don 
Sigismondo  ? 

Giulia.  Sì,  lo  sentirò  volentieri.  (siedono 
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Fabrizio.  Con  quanto  piacere  ho  incontrato  l'onore  di  render  ser- 
vigio a  lei  ed  al  figlio,  con  altrettanto  rammarico  mi  trovo 
in  grado  di  dovermene  ora  pentire. 

Giulia.    Benissimo  detto. 

Fabrizio.  //  signor  don  Alessandro,  poco  ricordevole  degl'  im- 
pegni suoi  e  delle  mie  attenzioni... 

Giulia.  Sospendete.   Ecco  il  mastro  di  casa. 


SCENA  IV. 

Pasquale  e  detti. 

Pasquale.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Sono  fuori  del  maggior  impiccio 
di  questo  mondo. 

Giulia.  11  padrone  ha  licenziata  la  servitù,  ed  io  ho  bisogno  di 
valermi  di  voi  per  un'  ambasciata. 

Pasquale.  S-gnora,  in  questo  momento  ho  avuta  la  fortuna  di 
essere  licenziato  ancor  io. 

Giulia.  Anche  voi? 

Pasquale.  Ancor  io. 

Giulia.  E  per  qua!  motivo? 

Pasquale.  E  venuta  Lisetta  a  domandarmi  per  ordine  suo.  Ei 
r  ha  sentita.    E  montato  in  bestia,  e  mi  ha  licenziato. 

Giulia.   A  me  un  simile  trattamento? 

Pasquale.  Perdoni  se  in  qualche  cosa  ho  mancato,  mi  racco- 
mando alla  di  lei  protezione,  e  le  faccio  umilissima  riverenza. 

Giulia.   Volete  voi  partir  subito? 

Pasquale.  Subito. 

Giulia.  Non  volete  farmi  il  piacere  di  un'  imbasciata  ? 

Pasquale.  Per  carità  mi  dispensi.   Sa  con  chi  abbiamo  da  fare. 

Giulia.  Andate. 

Pasquale.   Mi  piange  il  core  per  lei  ;  ma  vi  vuol  pazienza,  (parte: 
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SCENA  V. 
Donna  GlULIA   e   FABRIZIO. 

Fabrizio.  Signora,  adoperi,  or  piucchè  mai,  la  di  lei  virtù.  Norj 
si  lasci   abbattere  da   una   persecuzion   Manifesta. 

Giulia.  No,  non  mi  perdo  di  animo.  Le  cose,  quando  giungono 
agli  estremi,  sono  prossime  al  cambiamento.  Don  Pioperzio 
vorrebbe  mettermi  al  punto  di  qualche  precipitata  risoluzione, 
che  avesse  poscia  da  ridondare  in  avvantaggio  della  sordida 
sua  avarizia.  Sono  in  impegno  di  deludere  le  sue  speranze,  e 
di  condurmi  per  una  strada  da  lui  sconosciuta.  Grazie  al  cielo, 
in  tutti  i  maneggi  più  spinosi  e  difficili  ne  sono  uscita  con 
gloria,  e  spero  che  mi  abbia  a  valere  per  me  medesima  quella 
condotta  che  mi  ha  giovato  per  altri.  Vedrete  che  don  Pro- 
perzio si  pentirà  d'  avermi  insultata,  e  saprò  forse  assicurarmi 
senza  violenze  e  senza  rumori  la  mia  tranquillità.  Intanto  non 
perdiamo  di  vista  don  Alessandro.  Fatemi  voi  la  finezza  di 
far  in  modo  eh'  io  possa  parlare  con  donna  Aurelia.  Vedetela, 
e  sappiatemi  dire  se  ha   difficoltà  di   venir   da   me. 

Fabrizio.  Terminata  che  avrò  questa  lettera,  non  mancherò  di 
servirla. 

SCENA  VI. 

Don  Properzio  e  delti. 

Properzio.   Servidore  umilissimo  della   signora. 

Giulia.  Serva  sua. 

Properzio.  Signor  segretario,   una  parola. 

Fabrizio.  Comandi.  {$'  alza 

Properzio.   Venga    qui.   Si   contenti    di   venir  qui.   Si   compiaccia 

d'incomodarsi,   e  di  venir  qui. 
Giulia.   Via,   andate.   11  padrone  comanda,   andate.         (a  Fabrizio 
Fabrizio.   (Oh   se  non  fosse  per  lei,   non   ci   starei   un  momento. 

(s' avuia  alla  Volta  di  don  Properzio 
Giulia.  (Non  vi  vuol  poco  a  dissimulare).  {da  sé 
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Fabrizio.   Eccomi  a'  suoi   comandi.  (a  don  Properzio 

Properzio.  Sa  ella,  signor  segretario,  che  cosa  le  devo  dire? 

Fabrizio.   Se  non  me  lo  dice,   non  saprei  indovinarlo. 

Properzio.  Devo  dirle,  ascolti  bene,  le  devo  dire  che  casa  mia 
non  è  più  per  lei  ;  che  il  suo  servizio  non  fa  più  per  me, 
che  favorisca  di  andarsene  in  questo  punto,  e  che  non  me  lo 
faccia  dire  due  volte. 

Fabrizio.    Ha    sentito  ?  (a  dontìa  Giulia 

Giulia.    Ho  sentito.   Comanda  chi  puote,   obbedisca  chi  deve. 

Properzio.   Viva  la  sapientissima  mia  signora. 

Giulia.  Non  è  tempo  ora  ch'io  gli  nsponda.  Verrà  il  momento 
ancora  per  me.  Scriverò  io  la  lettera  a  don  Sigismondo. 

{va  a  scrivere 

Fabrizio.   Posso  sapere  almeno  per  qual  ragione  mi  licenzia? 

(a  don  'Properzio 

Properzio.^  Non  è  necessario  ch'io  ve  la   dica. 

Fabrizio.  E  necessario  che  si  sappia,  per  il  mio  decoro,  per  la 
mia  onoratezza. 

Properzio.    Vi  farò   un   benservito. 

Fabrizio.    Me  lo  faccia  dunque. 

Properzio.  Ve  lo  farò. 

Fabrizio.  Me  lo  faccia  ora. 

Properzio.  Non  ho  tempo  presentemente  da  spendere  due  o  tre 
ore  a  stendere  un  benservito. 

Fabrizio.   Questo  è  una   cosa  che  si  fa  in   un  momento. 

Properzio.  Voi  fate  le  cose  in  un  momento.  Vada  ben,  vada 
male,  si  fa  in  un  momento.  Io  le  cose  mie  non  le  faccio  in 
momenti.  Un  attestato  non  è  una  lettera.  Si  fa  presto  a  scrivere 
una  lettera  d' invito  ad  un  cavaliere,  un  viglietto  di  appunta- 
mento per  ritrovare  la  dama,  una  risposta  graziosa  ad  un  ap- 
passionato servente  ;  queste  sono  cose  che  si  scrivono  in  un 
momento,  perchè  la  mano  è  avvezzata,  perchè  l' abilità  del 
segretario  in  simili  affari  è  eccellente. 

Fabrizio.   Signore,   capisco  il  senso  del  vostro  ragionamento. 

Properzio.   Ed  io  ho  piacere  di  esser  capito. 
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Fabrizio.    Mi  vergognerei  a  giustificarmi. 

Properzio.    Io  non  ci   penso    che    vi    giustifichiate  ;    mi    basta  che 

ve  n'  andiate. 
Fabrizio.    I   nostri   conti,   signore. 
Properzio.   Per  questo  non  preme.    Io  non  intacco  la   vostra  pon- 

tualità. 
Fabrizio.   Son  creditore  di  cinque  mesi. 
Properzio.   Non    so  niente.    A  me    non    avete   servito    sei   volte 

r  anno.  Se  mi  seccherete,   non  vi   farò  il   benservito. 
Fabrizio.   Me  lo  faccia,  o  non  me  lo  faccia,   son  conosciuto.    Mi 

paghi,  o  non  mi   paghi,  sarò  lo  stesso.   Faccio  il     mio  dovere 

colla  signora,   e  gli   levo  l' incomodo  immediatamente. 
Properzio.   La  signora  non   ha  bisogno  di  complimenti. 
Giulia.   Andate,   Fabrizio,   vi  dispenso  da  qualunque  uffizio. 
Fabrizio.   (Povera  sfortunata  !)  Servidore  umilissimo,  {a  don  Properzio 
Properzio.  La  riverisco.  (o  Fabrizio 

Fabrizio.   (Mi   piange    il   cuore  a  lasciare    una  padrona  di    tanto 

merito  e   di   tanta   bontà).  {parte 

SCENA  VII. 

Dorina   GlULIA  e  dori   PROPERZIO. 

Properzio.   Signora,   compatisca  se   r  ho  privata   del  segretario. 
Giulia.   Tutto  quello  ch'ella  fa,   è  ben   fatto.  {scrivendo 

Properzio.  Se  ha   bisogno  di  scrivere,   la  servirò  io. 
Giulia.   Obbhgatissima.   So  far  da   me,  quando  occorre. 
Properzio.    Non  vorrà   che  io  sia   a  parte  de'  suoi   segreti  ? 
Giulia.    Io   non   ho   segreti,   signore.  {piega  la  lettera 

Properzio.   Ha    una   gran    premura    di   piegar  quella    lettera.    Ha 

timor  eh'  io   la  vegga  ? 
Giulia.   No,   signore,   se  comanda,   si   serva.  {gliela  presenta 

Properzio.  Oh  !  io  non  seno  curioso. 
Giulia.   Crederei  che    di   una    dama,    qual   io    mi    sono,    non   gli 

dovessero  venire  in  capo  sinistri  sospetti,  {seguita  a  piegar  la  lettera 
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Properzio.  Oh  !  che  dice  mai  ?  Davvero  si  vede  che  non  ha  la 
mano  a  piegar  le  lettere.  E  avvezza  col  segretario.  Vuole 
che  faccia  io? 

Giulia.  Via,   mi  farà  piacere.  {si  alza 

Properzio.  Lo  farò  volentieri.  Osservi,  non  faccio  per  dire,  ma 
la  piegatura  non  va  bene,  {apre  la  lettera)  Non  creda  già  eh  io 
abbia  intenzione  di   leggere. 

Giulia.  Oh!  son  persuasissima.  Son  certa  che  non  ha  veruna 
curiosità,  che  supporrà  la  mia  lettera  mdifferente,  e  che  si 
compiacerà,  senza  leggerla,  di  piegarla,  di  sigillarla,  di  farle  la 
soprascritta. 

Properzio.  A  chi  è  diretta? 

Giulia.  A  don  Sigismondo,  padre  di  don  Alessandro  degli  Ales- 
sandri. Lo  conosce? 

Properzio.  Lo  conosco  benissimo.  E  il  padre  di  quel  civilissimo 
cavaliere,   che  per  rispetto  s'  inginocchia  a'  pie  delle   dame. 

Giulia.   Appunto  quello. 

Properzio.    Sarà   servita.  {procurando  di  leggere  furtioamente 

Giulia.   Se  mi  permette,  vado  per  un  picciolo  affare,  e  poi  torno. 

Properzio.  S'  accomodi. 

Giulia.   Intanto  avrà  la  bontà  di  chiudere  e  sigillare. 

Properzio.  Senz'  altro. 

Giulia.   Se  vuol   leggere,   legga  ;  ma  non  vi  è  bisogno. 

Properzio.   Oh  !   non  perdo  il  tempo  sì  inutilmente. 

Giulia.   Con  sua  licenza. 

Properzio.  Vada  pure. 

Giulia.  (Legga  pure  il  curioso,  s'illumini  l'indiscreto,  e  si  prepari 
a  pagarmi  caro  l' insulto).  {parte 

SCENA  Vili. 

Don  Properzio  solo. 

Sciocca  !  Si  persuade  eh'  io  non  voglia  leggere  ?  Non  vorrei  che 
mi  stesse  a  vedere,  {osserva  intorrìo)  Ma  potrebbe  anche  essere 
una   lettera  fatta  con  malizia,  perchè  io  credessi  una  cosa  per 
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l'altra.  Basta,  me  ne  accorgerò.  Qui  vi  è  un  fascio  di  lettere, 
vedrò  i  suoi  carteggi,  scoprirò  i  suoi  raggiri.  Leggiamo  questa 
frattanto,  {torna  ad  osservare,  poi  legge)  Monsieur.  Con  quanto 
piacere  ho  incontralo  V  onore  di  servir  Lei,  ed  il  Signor  Don 
Alessandro  di  lei  Figliuolo,  con  allrellanto  rammarico  mi  trovo 
in  grado  di  dovermene  ora  pentire.  In  che  cosa  doveva  servire 
questi  signori?  Sentiamo.  Ella  sa  quanta  pena  mi  e  costato 
ridurre  a  termirìe  il  maritaggio  con  donna  Aspasia,  ed  ora  il 
giovane  mostra  esserne  renitente,  e  minaccia  di  voler  mancare 
alla  sua  parola.  Sì,  vuol  mancare  a  donna  Aspasia  per  la 
buona  grazia  di  donna  Giulia,  ed  io  ho  da  essere  il  mediatore. 
Don  Alessandro  si  è  invaghito  di  certa  giovane,  nobile  di 
qualità,  ma  povera  di  fortune .  .  .  Non  credo  niente.  Ed  è 
questa  donna  Aurelia  Pansecchi.  Non  credo  niente.  Ella  vede, 
Signore,  che  V  onor  mio  e  V  onor  suo  sono  interessati  egual- 
mente, che  però  la  consiglio  non  solo,  ma  la  prego  e  la  eccito 
pel  suo  decoro,  e  per  la  mia  estimazione,  venire  in  Napoli 
personalmente,  a  por  freno  al  di  lei  figliuolo,  slaccarlo  dalla 
conversazione  di  donna  Aurelia,  e  costringerlo  a  mantenere 
l'impegno  con  donna  Aspasia.  Corpo  di  bacco!  Questo  è 
qualche  cosa  di  concludente.  Se  chiama  ed  eccita  a  venire 
in  Napoli  don  Sigismondo,  deve  esser  vero  che  don  Alessandro 
vuol  distaccarsi  da  donna  Aspasia,  perchè  è  innamorato  di 
donna  Aurelia.  Può  anche  essere  che  s' mgmocchiasse  a  mia 
moglie,  per  persuaderla  a  non  iscrivere  al  di  lui  padre,  e  che 
per  lo  stesso  effetto  si  raccomandasse  alla  mia  mediazione.  Se 
la  cosa  fosse  così,  avrei  fatto  la  bella  capocchieria.  Ma  sarà 
così  senza  dubbio.  Ella  mi  lascia  in  libertà  tutte  le  sue  scntture, 
e  non  lo  farebbe  se  vi  fosse  cosa  da  sospettare.  Maladetto 
vizio  che  ho  io  di  pensar  male  !  Ecco  qui,  ho  irritato  l' animo 
di  donna  Giulia,  ed  è  una  dama,  per  dir  la  verità,  che  non 
merita  di  essere  maltrattata.  Vo'  vedere,  s' io  posso,  d' acco- 
modarla. Presto,  presto,  pieghiamo  la  lettera,  e  mostriamo  di 
non  averla  nemmeno  letta  ;  si  chiami  donna  Giulia,  e  si  procuri 
di  pacificarla.   Chi  è  di   là  ?  {piega  la  lettera)   Ehi,  chi  è  di  là  ? 
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{la  sigilla)  Chi  è  di  là,  ehi  !  {fa  la  soprascrilta)  Ehi?  e'  è  nessuno? 
Ma  stolido  ch'io  sono!  Chi  ci  ha  da  essere,  se  ho  licenziata 
tutta  la  servitù  ?  Ci  dovrebbe  essere  almeno  la  cameriera.  Ehi  ! 
Lisetta. 

SCENA  IX. 

Lisetta  e  dello. 

Lisetta.  {In  mantiglia)  Signore. 

Properzio.  Dov'  è  la  padrona  ? 

Lisetta.  Si  è  serrata  nel  suo  gabinetto. 

Properzio.  Valle  a  dire  che  la  lettera  è  chiusa,  e  che  con  suo 

comodo  venga  qui,   che  le  ho  da  parlare. 
Lisetta.   Perdoni,   io  non  ci  posso  più  andare. 
Properzio.  E  perchè? 

Lisetta.    Perchè  la  padrona  mi   ha  licenziato  dal  suo  servizio. 
Properzio.  Ti  ha  licenziato? 
Lisetta.  Sì,  signore,   ed  eccomi  in  mantiglione  per  andarmene  per 

i  fatti  miei. 
Properzio.    Ma  per  qual  ragione  ti  ha  licenziato? 
Lisetta,    lo  non  la   so,  non  me  la  vuol  dire  :   vuole   eh'  io   parta 

subito,  e  che  più  non  le  comparisca  dinanzi. 
Properzio.   Fermati,   vedrò  io  d' aggiustarla. 
Lisetta.  Perdoni  :   ho  risoluto  d' andarmene,  e  non  ci  resterei  se 

mi  desse  cento  zecchini. 
Properzio.  Dove  vai? 
Lisetta.   A  procacciarmi   miglior  fortuna. 
Properzio.   No,   non  voglio  che  tu  te  ne  vada. 
Lisetta.   Anzi  vo'  partire  in  questo  momento. 
Properzio.   Resta  almeno  per  qualche  giorno. 
Lisetta.   Anzi  vo'  partir  subito. 
Properzio.  Ti  pagherò. 
Lisetta.   Non  ho  bisogno  del   suo  denaro.   (La  mia  padrona    mi 

ha  provveduta  bastantemente).  {da  sé,  con  allegrezza 

Properzio.   Ma  chi  vuoi  che  ci  dia  da  pranzo? 
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Lisetta.   Vada  all'osteria. 

Properzio.  E  la  padrona? 

Lisetta.   Che  stia  a  digiuno. 

Properzio.   Hai  un  cuore  di  bestia. 

Lisetta.  Ed  ella,  signore,  ha  il  più  bel  cuore  del  mondo.  Con 
sua  licenza. 

Properzio.  Fermati. 

Lisetta.  La  riverisco.  (La  mia  padrona  sa  quel  che  fa,  ed  io 
la  deggio  obbedire).  (parte 

Properzio.  Si  è  ricattata,  come  va,  la  signora.  Se  si  potesse  star 
soli,  e  far  tutto  da  se,  senza  mangiapani,  la  disgrazia  non  sa- 
rebbe sì  grande.  Ma  il  punto  si  è  che  qualcheduno  ci  vuole. 
E  da  chi  ho  da  farmi  servire  ?  Dal  cane  ?  Da  una  parte,  donna 
Giulia  ha  ragione.  Sono  stato  io  un  animale.  Anderò  a  ritro- 
varla ;  ma  fino  che  ha  il  sangue  caldo,  non  vo'  arrischiar  di 
far  peggio.  Sarà  meglio  eh'  io  vada  in  traccia  di  qualcheduno 
che  venga  a  servire.  Ma  chi  troverò  io?  Qualche  ladro? 
Qualche  briccone  ?  Il  mondo  è  pieno  di  tristi,  di  vagabondi  ; 
non  si  sa  di  chi  potersi  fidare.  Almeno  aveva  in  casa  gente 
onorata.  E  perchè  privarmene?  Mi  sta  bene,  merito  peggio.  Ma 
donna  Giulia  non  doveva  licenziare  Lisetta.  Una  moglie  non 
si  ha  da  vendicar  col  marito.  Sono  io  il  padrone,  comando. 
Sì,   comando,   comando,  e  non  c'è  nessun  che  mi  serva,  [parte 

SCENA  X. 

Gabinetto  con  finestra  e  sedie. 
Donna  GlULIA  sola  alla  finestra. 

S),  sì,  Lisetta,  ho  capito.  Ti  sei  portata  benissimo,  vattene,  e  non 
temere  che  la  mia  protezione  ti  manchi.  Quando  ti  vorrò,  ti 
farò  da  qualcheduno  avvisare.  Addio,  (si  ritira  dalla  finestra)  Ho 
piacere  che  sia  riuscita  sensibile  a  don  Properzio  la  mia  bizzarra 
nsoluzione.  Questo  non  è  che  un  principio  de'  miei  studiati 
risentimenti,   e  se  mi  riesce,  vo'  senza  strepito  illuminarlo.  Avrà 
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letta  la  lettera,  avrà  inteso  ciò  che  m' interessa  rapporto  a  don 
Alessandro,  e  arrossirà,  io  spero,  de'  suoi  ingiuriosi  sospetti.  Se 
verrà  alcuno  a  visitarmi,  secondo  il  solito,  uscirò  di  casa,  e  farò 
accompagnarmi,  o  in  carrozza,  o  a  piedi,  come  potrò.  Fra  le 
inquietudini  del  marito,  non  vo*  perder  di  vista  il  maritaggio  di 
donna  Aspasia.  Ho  mente  che  vai  per  tutto,  e  posso  prov- 
vedere agli  affari  miei,  senza  scaldarmi  il  capo.  Farmi  di  sentir 
gente.  Converrà  eh'  io  apra,  e  che  mi  serva  da  me  medesima  ; 
ma  mi  consolo  che  il  signor  manto  farà  lo  stesso. 

(va  ad  aprire  la  porta 

SCENA  XI. 

Donna  AuRELlA  e  la  suddetta. 

Giulia.   Oh!   donna  Aurelia,  che  onore  è  questo  che  m'impartite? 
AuRELlA.   Il  vostro    segretario  mi   ha  fatto    sapere    che    desiderate 

parlarmi,   e  non  ho   tardato  a   ricevere  i  vostri   comandi. 
Giulia.   Sono  molto  tenuta  alle  vostre  finezze. 
Aurelia.  Mi  ho  fatto  accompagnare  fin  qui  dal  signor  don  Ridolfo 

Presemoli .  . . 
Giulia.   Permettete  eh*  io  vi   prenda  una  sedia ... 
Aurelia.   E  sono  restata  sola,   e  non  ho  trovato  nessuno . .  . 
Giulia.  Scusate  se  non   vi   è   un  servitore . . . 
AuFlELIA.  E  sono  salita  le   scale  cosi  da  me  . . . 
Giulia.   Per  una  certa  avventura . . . 
Aurelia.   Ho  chiamato,  e  non  rispondendo  nessuno . .  . 
Giulia.  Trovandomi  senza  la  cameriera . . . 
Aurelia.   E  così   a  caso  sono  venuta  innanzi. 
Giulia.   Accomodatevi. 
Aurelia.  Che  cosa  avete  da  comandarmi? 
Giulia.   Donna  Aurelia,   voi  sapete  che  ho   per   voi   della   stima, 

e  che  professandomi  vostra  amica . . . 
Aurelia.   Mia  madre  m' ha  imposto  di  farvi  i  suoi  complimenti. 
Giulia.   Obbligatissima.   Che  fa  donna   Fulgida? 
Aurelia.  Al  solito.  Sempre  male. 
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Giulia.  Povera  signora,  me  ne  dispiace.  Ora,  figliuola  mia,  per- 
mettetemi  eh'  io  vi  dica  .  .  . 

AuRELIA.  Da  quindici  giorni  a  questa  parte  ha  moltissimo  peggiorato. 

Giulia.  Se  il  ciel  vorrà,  starà  meglio.  Parliamo  ora  di  ciò  che  preme. 

AuRELIA.  lo  credo  che  i  medici  non  abbiano  conosciuto  il  suo 
male. 

Giulia.   Sentite  quel  che  ho  da  dirvi . . . 

AuRELIA.  Chi  dice  una  cosa,  chi  dice  un'  altra.  Contrastano  fra 
di  loro,   e  l' ammalata  peggiora. 

Giulia.  Cara  donna  Aurelia,  permettetemi  ora,  che  possa  dirvi  il 
motivo   per  cui   vi   ho  incomodata. 

Aurelia.  Eh  avete  bel  dire  voi,  che  non  siete  ne'  guai  ne'  quali 
mi  trovo  io.  Son  sola  colla  madre  inferma,  e  con  pochissimi 
assegnamenti  ;  ed  ora  avrei  una  buona  occasione  di  maritarmi 
con  una  persona  che,  se  vogliamo,  non  pretenderebbe  nemmeno 
gran  dote  ;  ma  qualche  cosa  ci  vuole,  e  non  so  da  che  prin- 
cipiare, e  non  ho  cuore  di  andar  lontana  e  di  lasciar  la  madre 
in   un   letto. 

Giulia.   Avete  occasione  di  maritarvi  ? 

Aurelia.  Sì,  certo.  L' incontro  non  potrebbe  esser  migliore.  Un 
giovane  nobile,  ricco,  figlio  solo,  e  che  mi  vuol  bene,  che  mi 
adora. 

Giulia.   Si  può  saper  chi  egli  sia  ? 

Aurelia.  Se  ve  lo  dico,  non  lo  conoscerete.  E  forestiere,  non  lo 
conoscerete. 

Giulia.  Ne  conosco  tanti  de'  forestieri. 

Aurelia.  Questo  non  lo  conoscerete,  perchè  sta  tutto  il  giorno 
da  me,   e  non  pratica  con  nessuno. 

Giulia.    Che  difficoltà   potete  avere  a  dirmi   il   suo   nome? 

Aurelia.  Io  non  ho  difficoltà  nessuna,  ve  lo  dirò  ;  ma  per  amor 
del  cielo,  non  parlate.  Non  vuol  che  si  dica,  perchè  se  lo  pe- 
netrasse suo  padre,   ci   sarebbero  de'  guai. 

Giulia.   Confidatevi  meco,   e  non  vi  troverete  scontenta. 

Aurelia.  Suo  padre  lo  vorrebbe  maritare  a  suo  modo . . . 

Giulia.   Ditemi  il  nome  . . . 


236  JTTO    SECONDO 

Aureli  A.  E  mi  ha  detto  che  vi  è  di  mezzo  una  certa  persona, 
che  vuole  ingerirsi  in  quello  che  non  le  tocca,  e  vuol  fargli 
delle  prepotenze,  e  vuol  obbligarlo  con  insolenza  a  sposar  un'altra. 

Giulia.   Questa  persona  vuol   obbligarlo  con  insolenza? 

AuRELlA.  Cosi  m'  ha  detto,  e  credo  sia  una  donna  costei,  e  se 
sapessi  chi  è,  vorrei  insegnarle  io,  così  giovane  come  sono,  a 
non  impicciarsi  nei  matrimoni,  e  a  non  pregiudicare  le  povere 
figlie,   che  cercano  onestamente  di  collocarsi. 

Giulia.   Alle  corte,  si  può  sapere  chi  è  questo  vostro  amante? 

AURELIA.  Sì,  ve  lo  dico  liberamente.  Si  chiama  don  Alessandro 
degli  Alessandri.    Lo  conoscete? 

Giulia.  Lo  conosco. 

AURELIA.    Lo    conoscete  !  (con  maraviglia 

Giulia.  Oh  !  se  lo  conosco,  e  conosco  anche  suo  padre,  e  la 
sposa  che  gli  fu  destinata,  ed  anco  quella  persona  che  con 
prepotenza  vuol  obbligarlo   a  mantenere  il   suo  primo  impegno. 

AuRELIA.  Oh  capperi!  Ho  piacer  che  sappiate  tutto.  Raccontatemi. 

{si  accosta  colla  sedia 

Giulia.  Vi  dirò  prima  di  tutto,  esser  questo  per  l'appunto  il  motivo 
per  cui   ho   desiderato  parlarvi. 

AuRELIA.  Buono  ;  oh  !  adesso  son  quasi  sicura  si  sortir  l' intento, 
e  di  far  star  a  dovere  quella  illustrissima  signora  che  mi  per- 
seguita. 

Giulia.  Vi  dirò  poi,  che  la  sposa  destinata  a  don  Alessandro  è 
donna  Aspasia. 

AuRELIA.   Oh  !   non  mi  fa  paura. 

Giulia.  Vi  aggiungerò  che  don  Sigismondo,  padre  di  don  Ales- 
sandro, ha  data  la  parola  da  cavaliere;  che  il  figlio  l'ha  confer- 
mata ;   che  donna  Aspasia  è  dama  di  qualità . .  . 

AureliA.  Ed  io,  che  cosa  sono?  1  danari  non  fanno  la  nobiltà. 
In  ordine   al  sangue,   io  non  la  cedo  a   nessuno. 

Giulia.  E  vi  dirò,  per  ultimo,  che  io  sono  quella  persona,  che  non 
per  prepotenza  e  per  insolenza,  ma  per  giustizia  e  per  punto  d' o- 
nore,  intendo  che  don  Alessandro  abbia  da  sposar  donn'Aspasia. 

Aureli  A.    (Ci  sono  caduta  io,   non  volendo).       (51  ritira  colla  sedia 
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Giulia.   E   voi,    che  cosa   dite? 

AuRELIA.  Dico,  dico,  che  se  non  avevate  altro  da  dirmi,  potevate 
lasciarmi  stare,   e  che  questa  non  è  la  maniera.         {mortificala 

Giulia.   Favorite  di  parlar   nei   termini. 

AURELIA.  E  se  la  fortuna  vuol  aiutare  una  povera  faciulla  civile, 
non   è  carità  il  pregiudicarla . . .  {come  sopra 

Giulia.    E  non  è  giusto  che  una  fanciulla  civile . .  . 

Aureli  A.  Io  non  ho  né  parenti,  ne  amici,  e  se  perdo  questa  buona 
sorte,   per  me  è   un<<   disperazione.  {piangendo 

Giulia.   Temete  voi  di  non  maritarvi? 

AuRELIA.  Senza  dote  chi  volete  voi   che  mi   pigli  ?         {come  sopra 

Giulia.    E  perchè  don  Alessandro  vi  ha  da  sposar  senza  dote? 

AURELIA.   Perchè  mi   vuol  bene  ;   e  chi  ama,   non  cerca  interesse. 

{come  sopra 

Giulia.  E  che  sarebbe  di  voi,  se  il  padre  di  don  Alessandro 
negasse  di   ricevervi  \n  casa? 

AuRELIA.  Ci  darà  il  modo  di  vivere  fuor  di  casa  ;  e  poi  è  vecchio, 
e  probabilmente  morirà  prima  di   suo  figlio.  {arditamente 

Giulia.  Come  !  {alzandosi)  Così  pariate  ?  Nutrite  in  seno  tai  senti- 
menti? Le  vostre  massime  sono  indegne  del  vostro  sangue,  e 
se  la  povertà  dello  stato  non  pregiudica  la  condizione,  il  mal 
talento  fa  torto  alla  nascita,  e  deturpa  la  nobiltà.  Noi  non  ci 
regoliamo  colle  leggi  della  natura  soltanto,  ma  con  quelle  della 
civil  società,  e  chi  tenta  usurpare  ad  un  padre  1'  autorità,  il 
diritto  e  la  convenienza,  è  reo  in  faccia  del  cielo  e  nel  con- 
cetto del  mondo.  Una  giovane  costumata  dee  domandare  al 
cielo  la  sua  fortuna,  e  non  valersi  de*  mezzi  illeciti  per  usur- 
parla. Se  a  voi  convenisse  un  tal  matrimonio,  non  vi  affatiche- 
reste per  occultarlo.  Le  cose  che  si  nascondono,  non  possono 
essere  che  maliziose,  e  chi  si  procaccia  un  bene  per  via  in- 
diretta, non  perde  mai  il  rossore  di  averselo  con  ingiustizia 
acquistato.  Per  due  ragioni  avete  da  vergognarvi  di  un  tal 
progetto  ;  e  per  l' insulto  che  procurate  ad  un  padre,  e  per 
il  torto  che  promovete  a  una  sposa.  Di  ciò  aspettatevi  la 
ricompensa    che  meritate.    Nessuna    colpa  andò    mai    immune 
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dal  suo  castigo.  O  rassegnatevi  al  dovere,  alla  ragione,  alla 
convenienza,  o  preparatevi  ad  essere  un'  infelice,  odiosa  nella 
famiglia,  criticata  dal  mondo,  e  abborrita  un  giorno  per  inte- 
resse da  quello  stesso  che  ora  per  acciecamento  vi  ama.  Pren- 
dete le  mie  parole  per  un'  ammonizione  amorosa.  Figuratevi 
che  vi  parli  il  cielo  per  bocca  mia,  abbandonate  un  disegno 
che  vi  fa  torto,  e  preferite  ad  una  seduttrice  lusinga  1'  onestà 
e  la  ragione.  Se  vi  mortifica  lo  stato  vostro,  fate  uso  della 
virtù,  e  prevaletevi  dell'  amicizia  e  della  interessatezza  di  una 
dama  d' onore,  che  non  v'  insulta  con  prepotenza,  ma  con 
amore    vi    parla,    e    a    vostro    prò   vigorosamente    s'  impegna. 

{s' alza 

AURELIA.  Ah  !  donna  Giulia,  ah  !  mia  amorosissima  amica,  mi 
raccomando  alla  vostra  bontà.  Sono  una  povera  figlia,  sono 
nelle  vostre  braccia. 

Giulia.  Sì,  rasserenate  il  vostro  spirito.  Non  vi  abbandonerò  mai, 
e  penserò  io  a  procacciarvi  una  conveniente  fortuna. 

AuRELIA.   Sì,   donna  Giulia,   disponete  di  me  come  di  cosa  vostra. 

Giulia.  Prima  di  tutto,  promettetemi  di  licenziare  immediatamente 
don  Alesandro. 

AureliA.  Subito  ho  da  licenziarlo  ? 

Giulia.  Sì,  subito. 

AuRELIA.  Aspetterò  eh'  egli  venga  da  me,  e  gli  dirò...  davvero 
io  non  so  come  fare. 

Giulia.  Vi  compatisco.  Se  vien  da  voi,  non  avrete  cuore  di  li- 
cenziarlo.  Fate  così,   licenziatelo  con  un  viglietto. 

Aurelia.  e  come  ho  da  fare  a  mandarglielo? 

Giulia.  Scrivetelo  qui  da  me,  lasciatelo  nelle  mie  mani,  e  pen- 
serò io  a  fare  che  gli  pervenga. 

Aurelia.  Benissimo  :  farò  tutto  quello  che  voi  volete.  Perchè  mia 
madre  non  istia  in  pensiere,  mandate  subito  un  servitore. 

Giulia.  Ora  sono  tutti  impiegati.  Non  dee  venire  a  prendervi  don 
Ridolfo?  Manderemo  lui. 

Aurelia.  Sì,  manderemo  lui. 

Giulia.  Favorite  di  venir  meco  a  formare  il  viglietto  che  dovete 
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scrivere  a  don  Alessandro.   Può  essere   eh'  egli   venga  da  me, 

e  che  glielo  possa   dare  colle  mie  mani. 
Aureli  A.    Io  non  so  come  concepirlo. 
Giulia..   Se  vi  contentate,   ve  lo  detterò  io. 
AURELIA.  Sì,   mi  iascierò  regolare  da  voi. 
Giulia.   Andiamo.  (partono 

SCENA  XII. 

Camera  di  don  Properzio. 

Don  Properzio  ed  Orazio. 

Properzio.  Proverò  ;  vedrò  quel  che  sapete  fare,  e  a  misura  di 
quello  che  saprete  fare,   vi   darò  il   salario. 

Orazio.   Come   comanda  V.   S.   illustrissima. 

Properzio.    Per  oggi   vi   darà   1'  animo  di  cucinare  ? 

Orazio.   Per  obbedirla. 

Properzio.   E  di  preparare  la  tavola? 

Orazio.   Per  obbedirla. 

Properzio.    E  ricevere  qualche  imbasciata? 

Orazio.   Per  obbedirla. 

Properzio.  (Se  costui  fosse  buono  per  tutto  questo,  mi  rispar- 
mierebbe  tre  o  quattro  salari  almeno).  Andate  subito  in  cu- 
cina ;  troverete  la  spesa  fatta.  Troverete  un  pollastro.  Siamo  in 
due  ;  un  pollastro  in  due  non  si  mangia,  ed  io  nel  mangiare 
son  delicato,  e  non  voglio  roba  rifatta.  Tagliate  a  mezzo  il 
pollastro,  e  cucinatene  mezzo  oggi,  mezzo  domani.  Troverete 
dell' erbucce;  fatemi  con  esse  una  buona  zuppa;  co' rottami 
del  pollastro  fate  un  intingolo,  e  di  due  fette  di  fegato  che 
ci  sono,  dividetene  una  in  due,  e  cucinatela  per  arrosto.  Avete 
capito  ? 

Orazio.   Per  obbedirla. 

Properzio.  Andate. 

Orazio.   Perdoni.   E  per  me,   che  cosa   ci   resta? 

Properzio.  Voi  non  dovete  entrar  colla  mia  cucina.  Alla  servitù 
do  danari. 
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Orazio.   Perdoni.   Favorisca  qualche  cosa   dunque. 

Properzio.   Siete  senza  un   baiocco? 

Orazio.   Per  obbedirla. 

Properzio,  lo  non  do  niente  a  nessuno,  se  non  ho  provata 
r  abilità. 

Orazio.   Pazienza. 

Properzio.  Andate  a  lavorare.  Avvertite  di  essere  pontuale.  Non 
vi  usurpate  niente  di  quel  del  padrone.  Il  brodo  lo  voglio  tutto 
per  me,  e  non  ardiste  di  schiumare  il  grasso.  Non  consumate 
legna  più  del  dovere.  Non  caricate  le  vivande  di  sale.  Spe- 
zierie  non  ne  voglio  ;  butirro  pochissimo,  e  quel  che  avanza 
di  tavola,    riponetelo  per   la  sera.  Avete  capito  ? 

Orazio.   Per  obbedirla. 

Properzio.  Andate,  e  portatevi  bene. 

Orazio.   (Oh!   sì,   che  ho  ritrovata   la   mia  fortuna).  (parte 

SCENA  XIll. 
Don  Properzio,  poi  Orazio. 

Properzio.  Costui  è  un  uomo  che  mi  piace,  perchè  sa  fare  di 
tutto,  e  perchè  ha  poche  parole  ;  e  poi  è  in  bisogno,  è  in 
estrema  necessità,  e  per  campare,  si  contenterà  d'^  ogni  cosa. 
Il  punto  sta  che  la  mia  signora  se  ne  contenti.  E  diventata 
soffistica  al  maggior  segno. 

Orazio.    [Col  grembiale  da  cuoco  ed  un  pollo  in  mano)   Signore. 

Properzio.  Cosa  volete? 

Orazio.  Un'  imbasciata. 

Properzio.   E  così  si  va  a  ricevere  le  imbasciate? 

Orazio.   Come  vuole  eh'  io  faccia? 

Properzio.  E  chi  è? 

Orazio.   Non    so  niente.    Ho  sentito    salir    le  scale,    e  chiamare 

neir  anticamera. 
Properzio.  Vi  hanno  veduto? 
Orazio.  Non  signore. 
Properzio.  Presto;  date  qui  quel  pollastro. 
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Orazio.    Per   obbedirla.  {dà  il  pollastro  a  don  Properzio 

Properzio.   Cavatevi   quel   grembiale. 

Orazio.  Subito. 

Properzio.   Non   lo  strapazzate. 

Orazio.  Perdoni. 

Properzio.  Andate  a  veder  chi  è. 

Orazio.   Per  obbedirla.  (parie  e  poi  ritorna 

Properzio.   Poh  !    è   pur    magro    arrabbiato    questo    pollastro  !    L 

vero  che  costa  un  paolo  ;  ma  per  un  paolo  si    poteva    avere 

qualche  cosa  di  meglio. 
Orazio.   E  il   signor  don  Alessandro. 
Properzio.   Che  vuol  da  me  il  signor  don  Alessandro? 
Orazio.   Domanda  della  padrona. 
Properzio.   Sciocco  !   E  sono  io  la  padrona  ?   Ho  la  gonnella   io  ? 

Ho  la  cuffia   in   capo?  Che  vada  dalla  padrona. 
Orazio,    (/n  atto  dì  partire. 

Properzio.   No,   aspettate,   ditegli   che  venga  da  me. 
Or.AZIO.   Per  obbedirla,  {ca  per  partire,  poi  torna  indietro)  11  pollastro  ? 

(a  don  Properzio 
Properzio.   Sciocco  !    Volete    andargli    incontro    col    pollastro    in 

mano? 
Orazio.   Perdoni.   (Si   cucinerà  questa  sera).  (parte 

SCENA  XIV. 
Don  Properzio,  e  poi  don  Alessandro. 

Properzio.    Non  sanno  niente  costoro,   non  sanno  niente. 

(nasconde  il  pollastro 

Alessandro.    Faccio    umilissima    riverenza    all'  amabilissimo    don 
Properzio. 

Properzio.  Servitor  suo  divotissimo. 

Alessandro.   Perdoni    se  con   tanta   frequenza   ardisco   d' impor- 
tunare il  di   lei   veneratissimo  domicilio. 

Properzio.  Anzi . . .  anzi ...  1'  abbondanza  delle  di  lei  grazie  empie 
di  estremo  giubbilo  la  mia  casa. 
r 
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Alessandro.   Ella  è  il  prototipo  della  gentilezza. 

Properzio.    Io  sono ...  io  sono . . .   suo  divotissimo  servitore. 

Alessandro.  Potrei  aver  1'  onore  di  umiliare  1'  ossequio  mio  alla 
di  lei  gentilissima  sposa  ? 

Properzio.    Ella  è  più   che  padrone  ;   anzi  padronissimo. 

Alessandro.  Se  avesse  disoccupato  alcuno  de*  suoi  domestici,  po- 
trebbe onorarmi   di  far  preceder  l'annunzio. 

Properzio.  Subito,  immantinente.  Ehi  ?  chi  è  di  là  ?  Presto,  servitori. 

SCENA  XV. 
Orazio  col  grembiale  ed  una  cazzaruola  in  mano,  e  detti. 

Orazio.  Comandi. 

Properzio.   Che  maniera  è  questa? 

Orazio.  Perdoni. 

Properzio.  Non  chiamo  il  cuoco;  chiamo  il  cameriere,  lo  staf- 
fiere,  il  lacchè. 

Orazio.  E  dove  sono? 

Properzio.  Cercateli  dove  sono,  e  che  portino  1'  imbasciata  alla 
padrona.  Sciocco,  ignorante,  alla  padrona.  M'  avete  capito  ? 
Subito,   alla   padrona. 

Orazio.   Ho  capito,  per  obbedirla.  Vado  subito,  per  obbedirla,  (parie 

SCENA  XVI. 
Don  Properzio  e  don  Alessandro. 

Properzio.  Chi  ha  troppa  servitù,  è  mal  servito.  Sarebbe  meglio 
averne   un   solo.  (a  don  Alessandro 

Alessandro.  Ottima  riflessione! 

Properzio.  Favorisca  di  grazia.  Che  intendeva  ella  dir  questa 
mane,   volendomi  onorare  dello  specioso  titolo  di  mediatore? 

Alessandro.  Ah  !  signore.   Io  sono  una  vittima  del  Dio  Cupido. 

Properzio.   E  chi  è  la  Venere  chi  vi  ha  ferito? 

Alessandro.   Donn'  Aureha  è  la   bella  fiamma  che  m*  arde. 

Properzio.  E  che  cosa  e'  entra  mia  moglie  ? 
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Alessandro.  Ella,  per  un  impegno  d'onore,  legatomi  a  don- 
n'  Aspasia,   minaccia  ruine  alla  mia   unica  felicità. 

Properzio.    (E  tutto  vero  dunque  quel  che  diceva  la  lettera). 

Alessandro.  Deh  !  impietosite  il  cuore  della  vostra  sposa.  Fale 
voi  eh'  ella  discenda  dal  punticlio  alla  compassione.  Sono  ac- 
ceso,  sono  afflitto,   sono  disperato. 

Properzio.  Sì,  non  temete,   m'interesserò  io. 

Alessandro.    Caro   amico.  (vuol  abbracciarlo 

Properzio.  Che  cosa  fate? 

Alessandro.    Un   trasporto   di   gioia.  (come  sopra 

Properzio.    Lasciatemi   stare.       (si  difende,  e  cade  in  terra  il  pollastro 

Alessandro.  Oh  cieli  !  (osservando  il  pollastro 

Properzio.  (Maladetto  !  )  (da  sé 

Alessandro.  Un  araldo  felice  de'  miei  amori. 
Properzio.  Sarà  caduto  dal  soffitto. 

Alessandro.   Vieni,   o  colomba  di  pace.  (lo  prende 

Properzio.  Non  è  una  colomba,   è  un  pollastro. 

SCENA  XVII. 
Orazio  e  detti. 

Orazio.   Perdoni.   Dice  la  dama,   che  favorisca  il  cavaliere    nelle 
sue  camere,  e  aspetti    un  poco    che  vi  sarà   ancor   essa,    per 
obbedirla. 
Alessandro.   Volo  colla   mia  rispettosa  obbedienza.  (parte 

Properzio.  Il  pollastro,  (dietro  a  don  Alessandro)  Che  tu  sia  ma- 
ladetto. (ad  Orazio 

Orazio.  Io? 

Properzio.  Sì,  tu. 

Orazio.   Perdoni. 

Properzio.   Va,  corri.   Fatti  render  quel  pollastro. 

Orazio.   Per  servida. 

Properzio.  Va  al  diavolo. 

Orazio.   Per  obbedirla.  (parte 
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Properzio.  Mia  moglie  è  la  rovina  della  mia  casa.  Ho  dovuto 
prendere  quest'  ignorantaccio  di  servitore  per  causa  sua.  Tutto 
male.  Io  spendo  le  viscere,  e  non  son  servito.  Mantengo  la 
casa,  e  non  son  padrone.  Ho  il  peso  del  matrimonio,  e  non 
e'  è  altro  per  me  che  il  peso.  Madama  s'  interessa  per  tutti, 
e  non  può  vedere  il  marito.  In  casa  mia  flusso  e  riflusso  ;  chi 
va,  chi  viene.  Consumano  le  scale,  rovinano  i  pavimenti,  e 
guai  se  parlo  ;  e  guai  a  me,  se  apro  bocca.  E  di  più,  e  per 
giunta,  ho  da  pagar  dieci  scudi  il  mese?  No,  non  glieli  vo'  più 
pagare,   non  glieli  pago  più  se  mi  castrano. 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera   di   donna  Giulia  col  tavolino. 

T)on  Alessandro  solo. 

Oh  cieli  !  sono  impazientissimo.  Ogni  momento  mi  pare  un  se- 
colo. Mi  attenderà  donn'  Aurelia,  ed  io  vorrei  presentarmi  ad 
essa  ilare  in  volto,  e  senza  questa  spina  nel  cuore.  Vorrei 
vedere  donna  Giulia  placata,  compassionevole  all'amor  mio, 
mediatrice  de'  miei  contenti.  Ma  oimè  !  non  viene,  non  si 
vede,  mi  fa  tremare,  (siede  presso  al  tavolino)  Gran  carteggio  ! 
Gran  corrispondenze  che  ha  questa  dama.  Stelle  !  che  miro  ? 
Una  lettera  al  mio  genitore?  Spiacemi  che  è  sigillata.  Vedrei 
pur  volentieri  ciò  che  gli  scrive.  Ma  no,  se  fosse  anche  aperta, 
non  sarebbe  cosa  ben  fatta  il  dispiegarla  ed  il  leggerla.  Ma 
io  ho  un'  estrema  curiosità.   Chi  sa  mai,   s' ella  scrive  per  di- 
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fendermi,  o  per  accusarmi  ?  Per  indurlo  a  cedere,  o  per  ob- 
bligarlo a  resistere?  No,  no,  voglio  superarmi,  non  voglio 
porre  al  cimento  la  mia  delicatezza,  (va  bel  bello  tentando  il  si- 
gillo, e  si  apre)  S  ella  se  ne  accorgesse,  avrebbe  giusta  ragione 
di  mortificarmi.  Per  bacco  !  il  suggello  è  aperto,  e  si  può  ri- 
chiudere senza  che  se  ne  avvegga.  Potrei  pur  leggere,  potrei 
pur  vedere.  No,  voglio  mortificarmi,  voglio  rimettere  il  foglio 
com'  era  prima.  Ma  sento  che  non  posso  resistere.  L' amore 
mi  sprona,  il  timore  mi  agita,  sono  in  necessità  di  vedere. 
{apre  il  foglio)  Mi  trema  la  mano,  mi  manca  il  cuore.  Se  mai 
venisse,  se  mi  sorprendesse . . .  {si  alza,  guarda  intomo,  e  si  allon- 
tana dal  tavolino)  Coraggio  ;  non  e'  è  nessuno.  La  mia  passione 
supera  ogni  rimorso,  {legge  piano)  Povero  me!  Cosa  sento? 
Si  querela  di  me  con  mio  padre?  Lo  mette  al  punto  di  vio- 
lentarmi? Lo  chiama  a  Napoli  per  mio  malanno?  Son  fuor 
di  me  ;  non  so  quel  che  mi  faccia.  Son  disperato,  (si  allontana 
sempre  più  dal  tavolino)  Oimè  !  Ecco  donna  Giulia ...  La  let- 
tera . . .    Non   son  più   a   tempo,   {imbroglia  la  lettera,  e  se  la  mette 


m  saccoccia. 


SCENA  II. 
Donna  GlULIA  ed  il  suddetto. 

Giulia.  Compatite,  don  Alessandro,  se  vi  ho  fatto  aspettare. 

Alessandro.  Ansa  son  pien  di  rossore  per  l'impazienza  del  vo- 
stro incomodo.    (Non  so  quel   che  mi  dica). 

Giulia.  (L'  impazienza  del  vostro  incomodo  ?)  Si  può  sentire  di 
peggio  ? 

AuiSSANDRO.   (Mi  par  di  essere  in  una  fornace). 

Giulia.   Che  vuol  dire,   che  siete  così  confuso? 

Alessandro.  Vuol  dire,  signora,  che  r  eccesso  della  passione  su- 
scita nel  mio  seno  una  tempesta  d'agitazioni. 

Giulia.  Povero  don  Alessandro,  vi  compatisco  ;  ma  io  mi  lusingo 
di  avervi  procurata  la  calmeu 

Alessandro.   Ah  !  voi  mi  procurate  il  naufragio. 
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Giulia.   No,   assicuratevi  che  mi  preme  la   vostra  pace. 

Alessandro.  (Menzognera  !  Se  potessi,  la  vorrei  convincere  col 
suo  foglio). 

Giulia,  lo  spero  che  tutte  le  cose  si  accomoderanno  senza  in- 
quietar me,  e  senza  inquietar  vostro  padre. 

Alessandro.  Senza  inquietar  mio  padre?  (con  empito 

Giulia.   Sì,   non  è  giusto  che  il   buon   cavaliere  s*  inquieti. 

Alessandro.    (Oh  !   se  potessi   parlare  !) 

Giulia.  Anzi,  per  dirvi  la  verità,  gli  aveva  scritta  una  lettera  ri- 
sentita, ma  ho  piacere  di  non  averla  spedita  e  di  poterla  so- 
spendere,  e  forse  forse  cambiare. 

Alessandro.  Avete  intenzione  di  cambiar  la  lettera  che  avete 
scritta  ?  {placidamente 

Giulia.   Sì,   può  essere  che  abbia   motivo  di   farlo. 

Alessandro.  Deh  !  per  amor  del  cielo,  cambiate  una  lettera  così 
funesta,   così   barbara,    così  ingiuriosa. 

Giulia.  Come  potete  voi  sapere  che  la  mia  lettera  fosse  barbara 
ed   ingiunosa  ? 

Alessandro,  lo  non  lo  so . . .  non  so  niente.  Mi  fa  parlare  il 
timore,   la  confusione. 

Giulia.  Che  cosa  dubitate  voi  eh'  io  possa  scrivere  a  vostro  padre  ? 

Alessandro.  Oh!  signora  mia,  non  saprei  immaginarmelo.  Non 
è  impossibile  eh'  io   l' indovini. 

Giulia.  Temete  eh'  io  gli  partecipi  gli  amori  vostri  per  donna 
Aurelia  ? 

Alessandro.   Non   saprei .  . .    Questo  è  quello  eh'  io  temo. 

Giulia.  Non  vi  è  pericolo. 

Alessandro.  Non  vi  è  pericolo?  {con  calore 

Giulia.  No  certo. 

Alessandro.  Credete  dunque,  o  signora,  che  possa  aderire  mio 
padre  alle  nozze  di  donna   Aurelia? 

Giulia.  Sì,  avrà  piacere  che  donna  Aurelia  sia  collocata,  ed  io 
sono  impegnata  per  il  di   lei   matrimonio.  {ironicamente 

Alessandro.  E  potrò  io  sperare  di  possederla? 

Giulia.   Questo  poi   è  un  altro  discorso. 
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Alessandro.   Qual  altro  ostacolo  può  frapporsi   alle  nostre  nozze? 
Giulia.  Vi  potrebbe  essere  una  picciola  difficoltà. 
Alessandro.  E  quale  mai? 

Giulia.  Che,  per  esempio,  donna  Aurelia  fosse  ritornata  in  se 
stessa,  che  comprendesse  non  convenirle  un  tal  maritaggio,  e 
che  vi  supplicasse  di  abbandonare  1  idea  che  avete  sopra  di 
lei  concepita. 

Alessandro.  Ah  !  donna  Giulia,  voi  vi  date  ad  immaginar  lo 
impossibile.  Donna  Aurelia  mi  adora,  per  me  si  strugge,  non 
vive  che  per  amarmi,  e  non  si  nutre  che  colla  speranza  di 
possedermi. 

Giulia.   Conoscete  voi  il  carattere  di  donna  Aurelia? 

Alessandro.  Ella  è  di  un  carattere  il  più  onesto,  il  più  fedele, 
il  più  amoroso  del  mondo. 

Giulia.  Io  non  parlo  del  carattere  della  persona.  Dico,  se  co- 
noscete il  carattere  della  sua  mano. 

AiXSSANDRO.  Sì,  ho  delle  lettere  di  sua  mano,  lo  conosco  per- 
fettamente. 

Giulia.   Leggete  dunque,   e  disingannatevi.  (gli  dà  un  ciglietto 

Alessandro.  Oimè  !  tremo,  palpito,  che  sarà  mai?  Don  Alessandro. 
Ho  pensato  alle  circostanze  del  vostro  stalo  e  del  mio.  Voi 
avete  degV  impegni  da  mantenere.  Io  non  voglio  espormi  a  di- 
sgrazie. Perciò  vi  supplico  di  scordarvi  di  me,  avendo  io  già 
proposto  e  risolto  di  dimenticarmi  di  voi.  (gli  va  mancando  il 
fiato,  e  poi  rimane  ammutolito. 

Giulia.   Siete  ora  convinto? 

Alessandro.  No,  non  lo  sono.  Aurelia  non  può  scrivere  in  cotal 
modo.  Non  nutre  così  barbari  sentimenti  un  cuor  amabile,  un 
cuor  sincero.  11  carattere  non  può  essere,  e  non  sarà  di  sua  mano. 

Giulia.  Ardirete  di  dire,   eh'  io  macchini  un'  impostura  ? 

Alessandro.  Ve  lo  proverò  col  conhonto.  Ho  degli  altri  fogli 
della  mia  bella,  ne  sarete  or  or  persuasa.  Vedremo  ora  s'ella 
abbia  scritto,  (cerca  dei  fogli  in  tasca,  e  gli  esce  quello  di  donna  Giulia 

Giulia.  Come  !  (strappandogli  la  lettera  di  mano)  Volete  voi  con- 
frontarla  col  mio  carattere,  temendo  forse  eh'  io  abbia    scritto 
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in  luogo  di  donna  Aurelia?  Ma  che  vedo?  Questa  è  la  let- 
tera eh'  io  aveva  destinata  per  vostro  padre  :  come  vi  capitò 
nelle  mani  ?  come  è  in  vostro  potere  ?  com'  ella  è  aperta, 
dissigillata  ?  Ah  !  cavaliere,  vi  abusaste  dunque  della  mia  buona 
fede,  e  ritrovata  la  lettera  sul  mio  tavolino,  ardiste  di  aprirla? 
Ora  intendo  le  vostre  smanie.  Capisco  ora  la  confusione  dei 
vostri  ragionamenti.  Non  aspettate  più  eh'  io  vi  parli  ne  di 
nozze,  né  di  pontualità,  ne  d' impegno  ;  voi  non  siete  capace 
di  concepire  la  vera  idea  delle  cose  ;  scusatemi,  vi  manca  il 
buon  senso,  e  compiango  la  vostra  infelicità.  Sì,  mi  querelava 
con  vostro  padre,  e  lo  eccitava  a  distaccarvi  dai  nuovi  amori, 
allorché  vi  supponea  vincolato  dalle  insistenze  di  donna  Au- 
relia. Or  che  la  giovane  vi  ha  conosciuto,  e  vi  usa  il  tratta- 
mento che  meritate,  cambierò  il  foglio,  consigliere  un  padre 
prudente  a  richiamare  un  figliuolo  che  vuol  far  poco  onore 
alla  sua  famiglia. 

Al£SSANDRO.   Ah!  donna  Giulia,   vi  domando  perdono. 

Giulia.  Non  vi  credeva  di  si  poco  senno. 

Alessandro.  Insultatemi,  che  mi  sta  bene. 

Giulia.   Non  saprei  qual  titolo  darvi. 

Alessandro.   Ditemi  sfortunato,  e  non  fallerete. 

Giulia.    Basta  ;   scriverò  a  vostro  padre. 

Alessandro.  No,  per  amor  del  cielo. 

Giulia.   E   che  cosa  pensate  di   donna  Aurelia? 

Alessandro.  Donna  Aurelia  . . .  Donna  Aurelia  non  merita  l' amor 
mio. 

Giulia.  Sposerete  voi  donn' Aspasia  ? 

Alessandro.   Non  mi   distaccherò  dai  vostri  consigli. 

Giulia.   Non  ho  motivo  di  compromettermi   della  vostra   parola. 

Alessandro.   Giuro   da   cavalier  d' onore. 

Giulia.  Un  cavalier  d'  onore  non  apre  le  lettere  di  una  dama. 

Alessandro.   Perdonatemi,   ve  ne  scongiuro. 

Giulia.   Se  vi  cale  del   mio  perdono,   adoperatevi  per  meritarlo. 

Alessandro.   Voi   non    avete  che   a   comandarmi. 

Giulia.   Andate   tosto,   e  conducetemi   qui  un  notaro. 
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Alessandro.  Signora ...    Io  non    ho  cognizione  di    colai   gente  ; 

non  saprò  rinvenirlo. 
Giulia.   Dite  che  non  volete. 

Alessandro.   Nulla  più  desidero  che  compiacervi. 
Giulia.    Ricercatelo. 

Alessandro.   Farò  il  possibile  per  obbedirvi. 
Giulia.  Andate. 
Alessandro.  Obbedisco. 
Giulia.  Vi  aspetto. 
AlESS,^NDRO.  Sarò  sollecito.  (parte 

SCENA  III. 

Donna  GlULIA  sola. 

Veramente  è  più  da  compatire,  che  da  sdegnarsi  ;  ma  in  ogni 
modo  mi  basta  di  condurlo  al  termine  che  mi  ho  prefisso.  Ho 
superato  il  maggiore  ostacolo,  che  era  quello  di  donna  Aurelia; 
dal  suo  viglietto  ne  è  derivato  il  disinganno  di  don  Alessandro. 
Farmi  di  sentir  gente.  Oh!  davvero  è  qui  donna  Aspasia.  Pare  che 
la  fortuna  la  guidi.  Ottimo  augurio  per  la  terminazion  dell'affare. 

SCENA  IV. 

Donna  GlULIA  e  donna   ASPASIA. 

Aspasia.  Serva  di  donna  Giulia. 

Giulia.   Serva,   donna  Aspasia. 

Aspasia.  Che  dite?  Non  vengo  spesso  ad  incomodarvi? 

Giulia.   Mi  fate  grazia.    Comprendo  dalla    vostra   sollecitudine  la 

premura  del  vostro  cuore. 
Aspasia.  Per  chi? 
Giulia.   Per  don   Alessandro. 
Aspasia.    Non  ci  penso  nemmeno. 
Giulia.  Su  questo  punto  io  non  pretendo  che  mi  diciate  la  verità. 
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Aspasia.   Oh  !   ve  la  dico  liberamenle.    Non  ci  penso. 

Giulia.  Siete  sdegnata  con  esso   lui  ? 

Aspasia.  Sdegnata?  perchè?  Perchè  ho  da  essere  sdegnata?  Per- 
chè si  è  invaghito  di  donna  Aurelia,  e  passa  tutte  le  ore  con 
lei,  e  dice  di  volerla  sposare?  Io  per  me  non  ci  penso.  Rido 
di  queste  frottole,  lascio  che  ogni  uno  si  soddisfaccia,  e  non 
mi  prendo  verun  fastidio. 

Giulia.    (Ed  io  penso  sia   venuta  qui   per  passione). 

Aspasia.  Credete  voi  che  me  ne  dispiaccia? 

Giulia.  Vi  dirò,  se  fosse  vero,   sarebbe  giusto  che    vi    doleste . . . 

Aspasia.  Se  fosse  vero?  Mi  vorreste  dare  ad  intendere  che  non 
sia  vero?  Lo  so  di  certo,  e  so  che  voi  Io  sapete  quanto  lo 
so  io  ;  e  mi  maraviglio  di  voi,  che  me  lo  vogliate  nascondere, 
e  fate  torto  al  vostro  impegno  ed  alla   nostra  amicizia. 

Giulia.    Vedete?  Se  non  ci   pensaste,  non   vi   riscaldereste  cotanto. 

Aspasia.  Oh  !  non  ci  penso.  Ci  ho  gusto  io  ;  sposi  pur  donna 
Aurelia,  che  gli  darà  una  buona  dote,  e  il  di  lui  padre  sarà 
contento,   e  voi   farete  una   bella   figura  in   Napoli. 

Giulia.   Donn' Aspasia,   voi   non   mi   conoscete. 

Aspasia.  Eh!  vi  conosco. 

Giulia.   Mi  credereste  voi  a  parte  di  questi  amori? 

Aspasia.  Un  poco. 

Giulia.   Voi  mi  offendete. 

Aspasia.  Se  non  si  sapesse  la  verità . . . 

Giulia.   No,   non  la   sapete  la  verità.  (con  calore 

Aspasia.    Donna  Giulia,   con  permissione.  {in  atto  di  partire 

Giulia.  Andate  via? 

Aspasia.  Io  parlo  placidamente  ;  vedo  che  voi  vi  alterate,  è  meglio 
eh'  io  parta. 

Giulia.  Amica,  ci  vorrebbe  uno  specchio,  e  vedreste  chi  si  altera 
più  di  noi. 

Aspasia.   Come  volete  che  io  mi   alteri,   se  non  ci   penso? 

Giulia.    Eh  !   sì,   lo  vedo  che  non  ci   pensate. 

Aspasia.  Potete  voi  dire,  eh*  io  sia  stata  md  innamorata  di  don 
Alessandro  ? 
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Giulia.  Io  non  Io  posso  dire,  perchè  non  lo  so;  ma  so  bene,  che 
don  Alessandro  ha  data  a  voi  la  parola,  che  voi  ad  esso 
r  avete  data,  che  io  ci  sono  di  mezzo,  e  che  queste  nozze 
devono  immancabilmente  seguire. 

Aspasia.   A  chi  lo  raccontate? 

Giulia.  A  voi. 

Aspasia.  A  me?  Povera  donna  Giulia!  Andatelo  a  dire  a  donna 
Aurelia,  che  è  stata  oggi  da  voi,  e  che  non  si  sa  quando 
sia  uscita  di  questa  casa,  e  che  può  essere  che  ci  sia  ancora 
e  che  la  tenghiate  nascosta,  e  che  mi  vogliate  dare  ad  in- 
tendere che  la   luna  è  caduta  nel  pozzo. 

Giulia.  Io  non  dico  bugie,  signora.  Donna  Aurelia  è  venuta  da 
me,  ed  io  l' ho  mandata  a  chiamare,  ed  è  qui  :  si  signora,  è 
neir  appartamento  terreno. 

Aspasia.  Oh  !  ci  ho  gusto,  ci  ho  gusto.  L'  ho  indovinata,  ci  ho 
gusto.  (ridendo  affetlatawente 

Giulia.  E  per  qual  fine  credete  voi  che  1'  abbia  fatta  venir  da  me  ? 

Aspasia.  Oh  !  per  prudenza,  per  compassione  ;  perchè  è  una  po- 
vera figha,  senza  dote.  Io  finalmente  posso  trovar  di  meglio  ; 
ella,  povenna,  ha  bisogno  di  tutto . . .  Brava  donna  Giulia,  brava, 
fate  bene  a  far  delle  opere  di  pietà.  Ci  ho  gusto  ;  in  venta, 
ci  ho  gusto. 

Giulia.   Leggete  questo  vig'ietto. 

Aspasia.   Eh!  che  non  voglio  legger  viglietti. 

Giulia.  Se  non  volete,   lasciate.  (Io  ritira 

Aspasia.   E  che  cosa  e'  è  m  quel  viglietto?  (/a  conoscere  la  curiosità 

Giulia.   Leggetelo,   e  lo  saprete. 

Aspasia.   Via,   per  farvi   piacere.  (lo  prende,  e  legge 

Giulia.  (Ha  più  voglia  ella  di  leggerlo,  che  io  non  aveva  di 
darglielo). 

AsPASL\.  Oh  bene  !  oh  brava  !  Ci  ho  gusto.  L' ha  licenziato 
dunque  ? 

Giulia.  Si,  lo  ha  licenziato,  e  questa  è  opera  mia,  e  a  questo 
fine  r  ho  fatta  venir  da  me,  e  non  sarò  quieta,  se  non  la 
vedrò  collocata. 
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Aspasia.   Lo  sa  ancora  don   Alessandro? 

Giulia.  Sì,  lo  sa.   Ha   veduto  il   viglietto. 

Aspasia.  E  che  cosa  ha  detto? 

Giulia.   Gli   parve  strano  ;    ma  poi . .  . 

Aspasia.    Ma   poi  ci   ha  dovuto  stare. 

Giulia.    Per  necessità,  e  per  dovere. 

Aspasia.  Ci  ho  gusto,   davvero,  ci   ho  gusto.  (ridendo 

Giulia.   Voi   avete  gusto  di  tutto. 

Aspasia.  Sì,  ci  ho  un  gusto  pazzo.  {come  sopra 

Giulia.   Mi   dispiace    che    tutto    ciò   vi  sia  venuto    a   notizia  ;   ma 

poiché  avevate  saputo  l' intrigo,   è  stato   bene   eh'  io   vi    abbia 

manifestato  lo  scioglimento. 
Aspasia.   Non   avrei  dato  questo  piacere  per  cento  doppie. 
Giulia.   Non  può  negarsi,    che  don  Alessandro  non  abbia    usato 

un   mal   termine  verso  di  voi. 
Aspasia.   Oh  !  non  ci   penso  io. 
Giulia.  Ma  è  stato  un  caso. 
Aspasia.  Sì,   accidenti  che  nascono. 
Giulia.   Vi  posso  assicurare,  che  è  veramente  pentito. 
Aspasia.   Poverino  !   è  di   buone  viscere.  {ironkamerìtt 

Giulia.  E  si  chiamerà  felicissimo,   se  gli  perdonerete  il  trascorso. 
Aspasia.   Oh  !  gliel'  ho  perdonato. 
Giulia.   Lo  dite  di   cuore? 
Aspasia.   Sicuramente.   (Maladetto  !) 

Giulia.   (Eh,  ti  conosco  ;   non   ti   credo).   Volete  eh'  io  gli  parli  ? 
Aspasia.    Parlategli.  {.con  indifferenza 

Giulia.   Volete  ch'io  lo  costringa  a  domandarvi  perdono? 
Aspasia.   Non  e'  è  questo   bisogno  ;  gli   ho  perdonato. 
Giulia.   E   circa   alle   vostre  nozze? 
Aspasia.   Se  il  cielo  vorrà,   mi   mariterò. 
Giulia.  Con  lui. 

Aspasia.   Con   lui?  Col  diavolo,   ma  non  con  lui. 
Giulia.   E  dite  che  gli  avete  perdonato? 
Aspasia.   Sì,   gli   ho  perdonato  ;   ma  non  lo  voglio  vedere. 
Giulia.  Bella  maniera  di  perdonare. 
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Aspasia,   lo  l' intendo  così  questa  volta. 

Giulia.   Una  delle  due,   donn' Aspasia,  o  ricever  le  scuse  di  don 

Alessandro,   e  dargli   la  mano  di  sposa,   o  metterlo  in  libertà, 

che  si  possa   maritar  con  chi  vuole. 
Aspasia.   Chi  è  che  propone  queste  due  condizioni  ? 
Giulia.  Le  propongo  io. 
Aspasia.  Che   autorità  avete    voi  di  obbligarmi    o  a  sposarlo,  o 

a  metterlo  in  libertà? 
Giulia.  Siccome    ho  trattato    io  queste  nozze,    intendo  o    che  si 

concludano  quanto  prima,   o  che  si  sciolgano  legalmente. 
Aspasia.   Voi  che  ci  avete  legati,  voi  con  la  vostra  gran  prudenza 

scioglieteci. 
Giulia.  No,   donn' Aspasia.   Una  vostra  parola    formò    il    legame, 

ed  una  parola  vostra  dee  formare  lo  scioglimento. 
Aspasia.   Se  non  basta  una  delle  parole,   ne   dirò  dieci.   Vi    dirò 

che  don  Alessandro  è   un  mal  cavaliere,  che  non  ha  ne  amore, 

né  fedeltà  per  nessuno,   che  non   sa  distinguere  il  grado  e  la 

condizione  delle  persone,   che  ha  un  cuor  perfido  e  scellerato. 

Ne  volete  di  più  ? 
Giulia.   (Sì,   ho  capito).   Conviene  dunque  che  risolviate. 
Aspasia.   Ci  giuoco    io,   eh'  egli    non    avrà  faccia  di    comparirmi 

dinanzi. 
Giulia.   Chi  sa  che  non  lo   vediate  fra  poco  ? 
Aspasia.  Povero  lui. 
Giulia.   Davvero? 

AsPASI.A.   Povero  lui,   se  si  lascia  da  me  vedere. 
Giulia.   Io  vi  consiglio  sfuggir  l' incontro.    La  bile  potrebbe  farvi 

del  male. 
Aspasia.   Per  me    lo  sfuggirò    certamente.    Ditegli    voi,   che    non 

ardisca  di  essere  dov'  io  sono. 
Giulia.   Cara    donna    Aspasia,    mi    dispiacerebbe    che    l'incontro 

dovesse  nascere  in  casa  mia. 
Aspasia.    Per  me  ne  starò  lontanissima. 
Giulia.   Egli  deve  essere  qui  a  momenti. 
Aspasia.  A  momenti? 
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Giulia.  Sì,   certo,  1'  aspetto  a  momenti. 

Aspasia.  E  che  cosa  deve  venire  a  fare  da  voi  ? 

Giulia.  Dee  qui  venire  con  un  notaro  ;  onde  se  voi  voleste  sfuggir 
r  incontro  .  . . 

Aspasia.   A   qual   fine  ha  qui  da  venire  con  un  notaro  1^ 

Giulia.  Voglio  escir  dall'  impegno,  in  cui  sono,  con  solennità  e 
con  decoro.  Voglio  che  in  atti  notariali  si  stenda  tutta  la 
serie  de'  fatti.  Voglio  la  rinunzia  di  donna  Aurelia  autenticata  ; 
voglio  lo  stesso  per  parte  di  don  Alessandro  ;  e  colla  stessa 
occasione  farò  seguire  lo  scioglimento  delle  vostre  nozze. 

Aspasia.   Questo  non  si  può  fare  senza  di   me.  (con  calore 

Giulia.   Ma  voi  non   ci  volete  essere. 

Aspasia.  Sì,  ci  sarò  :  per  questo  motivo  non  ho  difficoltà  di  esserci. 

Giulia.  Ma  non  vorrei  che  nascesse  poi  qualche  scandalo. 

Aspasia.  Cosa  avete  paura?  Che  lo  ammazzi,  che  lo  bastoni? 
Se  lo  strapazzerò  ben  bene,  se  lo  avrà  meritato. 

Giulia.  (Chi  non   lo  vede,  che  è  innamorata?) 

SCENA  V. 
Don  Properzio  e  le  suddette. 

Properzio.  Con  permissione.  Veda  quanta  stima  e  quanta  vene- 
razione ho  per  la  mia  signora:  in  mancanza  de' servitori,  vengo 
io  medesimo  a  farle  un'  ambasciata. 

Giulia.  Troppo  gentile,   signore. 

Properzio.  Ella  è  domandata  da  un  giovine,  che  non  so  dirle 
chi  sia. 

Aspasia.    (Sarà   don   Alessandro).  {ansiosamente  a  donna  Giulia 

GiuUA.   (Potrebbe  darsi),   (a  donna  Aspasia)  Non  lo  conosce? 

{a  don  Properzio 

Properzio.  Lo  conosco,  ma  non  mi  sovviene.  L' ho  veduto  altre 
volte,  ma  non  mi  ricordo  chi  sia. 

Aspasia.    (Sarà   egli   senz'  altro).  {come  sopra 

Giulia.   (Non   facciamo  scene  in  presenza   di  mio  manto). 

{a  donna  Aspasia 
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Aspasia.   (Non  potrò  trattenermi).  (come  sopra 

Giulia.   (Venite  meco  in  un'  altra  camera).  (a  donna  Aspasia 

Properzio.   E  così,   signora,   lo  vuole,  o  non  lo  vuole? 
Giulia.   Favorisca  introdurlo   e  trattenerlo  un    momento.  Servo  di 
là  questa  dama,    e  torno  subito,    (a  don   Properzio)    Andiamo. 

(a  donna  Aspasia 
Aspasia.  (Mi  sento  rimescolar  tutto  il  sangue),    {parte  con  donna  Giulia 

SCENA  Vi. 
Don  Properzio,  poi  don  Ridolfo. 

Properzio.  Già  so  che  con  essa  è  tutto  buttato  via.  Con  tutte 
le  mie  buone  grazie,  non  farò  niente.  Pure  vo'  tentar  di  con- 
vincerla; non  vorrei  ch'ella  mi  facesse  spendere  in  una  lite. 
Ehi  !   signore,    favorisca.  {alla  scena 

Ridolfo.   Mi  rincresce  di  dover  dare  a  lei  quest'  incomodo. 

Properzio.  Non  fa  niente.  La  signora  lo  prega  di  trattenersi  un 
poco,  che  or  ora  viene. 

Ridolfo.   Prenda  pure  il   suo  comodo. 

Properzio.   Chi  è  ella,   signore,   se  è  lecito? 

Ridolfo.   Ridolfo  Presemoli,  ai  di  lei  comandi. 

Properzio.  Ah  !  il  signor  don  Ridolfo,  quel  bravo  poeta.  Me 
ne  rallegro  infinitamente. 

Ridolfo.   Suo   umilissimo  servitore. 

Properzio.  Viene  ella  da  mia  moglie  per  qualche  raccomanda- 
zione? 

Ridolfo.  Per  venta,  vengo  a  prendere  una  signora  che  ho  avuto 
r  onore  di  accompagnare  fin  qui,  e  che  devo  ricondurre  alla 
sua  abitazione. 

Propei^IO.  Sì,  la  signora  donna  Aspasia  era  qui  in  questo  mo- 
mento. 

Ridolfo.  Perdoni,  non  è  la  signora  donna  Aspasia,  ma  la  signora 
donna  Aurelia. 

Properzio.  Aurelia,  o  Aspasia,  non  mi  ricordo  bene,  lo  cre- 
deva che  si   chiamasse  Aspasia. 
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SCENA  VII. 
Donna  GIULIA  e  dette. 

Giulia.  Eccomi. 

Ridolfo.   Servo  suo   riverente.  (a  dorma  Giulia 

Giulia.   E  questi   il   signore  che  mi  domandava?    (a  don  Vroperzio 
Properzio.  E  questi. 
Ridolfo.   Sono  venuto  a  riprendere  .  . . 
Giulia.  Ho  capito. 

Properzio.  Eh  favorisca,  quella  signora  eh'  era  qui,  si  chiama  Aurelia 

o   Aspasia  ?  (a  donna  Giulia 

Giulia.    Aspasia.  (a  don  Properzio 

Properzio.  Ha  sentito  ?  (a  don  Ridolfo 

Ridolfo.    Ma   la   signora   donna   Aurelia  ?  (a  donna  Giulia 

Giulia.  Favorite  di  trattenervi,  che  or  ora  sono  da  voi.  (a  don  Ridolfo) 

Signor  consorte,   giacché  ha   tanta  bontà   per  me,   mi   faccia  la 

finezza  di  tenere  un  poco  di  compagnia  al  signor  don  Ridolfo, 

fintanto  che  dico  una  parola  a  quella  dama,   e  ritorno  subito. 

(a  don  Properzio 

Properzio.  Si  serva  pure. 

Giulia.   (Giacché  è  qui   don   Ridolfo,    vo' meglio   assicurarmi   del 
cuore  di  donna   Aurelia,   e  prevenirla  del  mio  disegno),  {parte 

SCENA  Vili. 

Don  Properzio  e  don  Ridolfo. 

Properzio.^  Grand'  affari  ha  sempre  la  mia  signora  !    (a  don  Ridolfo 
Ridolfo.   E    una    dama    di    qualità,   di    spirito    e    di  buon    cuore. 

Ha  moltissime    corrispondenze,    ed  è  a  portata    di  poter  fare 

de'  gran  piaceri  e  de'  gran  benefizi. 
Properzio.   Sì,   ma  consuma   un   tesoro  in  lettere. 
Ridolfo.   Impiega   bene    il  danaro,    se    con    questo    si   fa    amare 

e  stimare  dalle  persone  beneficate. 
Properzio.   Fa  tanti  piaceri,   si  prende  tanti   disturbi,  e  mai  che 

nessuno  le  mandasse  una  guantiera  di  cioccolata,  una  dozzina 

di  capponi,  e  cose  simili. 

s 
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Ridolfo.  Questa  poi  è  un'  ingratitudine,  lo  so,  che  se  ottenessi 
da  lei  qualche  grazia,   non  mancherei   alia  debita   riconoscenza. 

Properzio.   Avete  bisogno  di  qualche  cosa? 

Ridolfo.  Dirò,  signore;  ho  fatto  un  picciolo  poema,  lo  vorrei  dare 
alle  stampe,  e  mi  premerebbe  dedicarlo  ad  un  mecenate  che 
non  mi  fosse  ingrato  ;  onde  se  la  signora  donna  Giulia  mi  pro- 
curasse la  protezione  di  qualcheduno . . . 

Properzio.   SI,   raccomandatevi   a   lei,  e  non  dubitate. 

Ridolfo.   Quando  ella  mi  fa  coraggio,  mi  azzarderò  a  supplicarla. 

Properzio.   Avvertite  poi  non  fare  anche  voi  come  fanno  gli  altri. 

Ridolfo.   Saprò  il   mio  dovere. 

Properzio.  E  se  ella  mostrasse,  per  prudenza,  di  ricusar  le  vostre 
finezze,  mandate  a  me  quel  che  vorreste  mandare  a  lei,  che 
sarà  ben  accettato. 

Ridolfo.    Benissimo.   Vuol  sentire  qualche  stanza  del  mio  poema  ? 

Properzio,    lo  non  me  n'intendo  gran  cosa. 

Ridolfo.  Eh  !  so  eh'  ella  è  di  buon  gusto,  e  poi  è  scritto  in 
uno  stile  che  non  le  dispiacerà. 

Properzio.  Via,  sentiamo.  (Se  dico  di  no,  è  capace  di  non 
mandar  niente). 

Ridolfo.   Ecco,  signore.   L'  argomento  è  sopra  i  deliquj. 

Properzio.  Sopra  i  deliqui  ? 

Ridolfo.  Sì,   signore,  sopra  gli  svenimenti. 

Properzio.^  Che  diavolo  di  argomento  patetico  ! 

Ridolfo.  E  una  novità. 

Properzio.   Lasciate  vedere. 

Ridolfo.   Leggerò  io,   se  comanda. 

Properzio.   No,   no,   ho  piacere  di  legger  io. 

Ridolfo.  Si  serva. 

Properzio.  {Legge  fra'  denti,  in  maniera  che  non  si  sente  altro  che  bor- 
bottare. 

Ridolfo.    (Legge  in  un  modo  che  mi  fa  morire).  {Ja  sé 

Properzio.  {Come  sopra. 

Ridolfo.  (Poveri  versi!)  Favorisca,  che  gli  pare  di  quell'im- 
magine della  rosa  languente? 


LA  DONNA  DI  MANEGGIO  259 

Properzio.    Bellissima.  {segue  come  sopra 

Ridolfo.    Rimarchi   que'  due  versi. 

Properzio.  Li  ho  rimarcati. 

Ridolfo.  "Apre  il  seno  la  rosa  in  sull'aurora: 

"Divien  pallida,  e  sviene,  e  par  che  mora,  (con  enfasi 
Properzio.    Bravissimo.  {segue  a  borbottar  come  sopra 

Ridolfo,   (lo  glielo  strapperei  dalle  mani). 

SCENA  IX. 

Dorina  GlULIA  e  detti. 

Giulia.   Son  qui,   vi  domando  scusa. 

Ridolfo.  Signore,  non  s' annoi  d'  avvantaggio,  {chiedetìdo  il  poema 
a  don  Properzio. 

Properzio.   Ci  ho  ritrovato  gusto,  è  un  capo  d' opera. 

Giulia.  Se  ha  che  fare,  signore,  si  serva.  Ho  qualche  cosa  da 
trattare  con  don   Ridolfo.  {a  don  Properzio 

Properzio.  Faccia  pure;  tratti,  parli  liberamente.  Io  non  impedisco. 
Mi  diverto  a  leggere  questo  bel  sonetto. 

Ridolfo.   Sonetto,   signore,   a  un  poema   di   sessanta  ottave? 

Properzio.  Sì,   come  volete  :  questo  bel  poema  di  sessanta  ottave. 

Ridolfo.   (Povera  poesia  !) 

Properzio.  (Ho  curiosità  di  sentire,  se  donna  Giulia  gli  pro- 
mette di  far  per  lui  ;  non  lo  vo'  perdere  di  vista.  Non  ho  gran 
concetto  della  generosità   dei  poeti).  {da  se 

Giulia.  Don  Ridolfo,  io  credo  di  essere  in  grado  di  poter  sta- 
bilire  la  vostra  fortuna. 

Ridolfo.  Il  cielo  volesse,  signora.  Mi  raccomando  alla  vostra 
protezione. 

Giulia.  Mi  scrivono  da  Moscovia,  che  la  Corte  avrebbe  bisogno 
di  un  poeta  drammatico.  V*  impegnereste  voi  di  riuscire  in 
questo  genere  di  poesia? 

Ridolfo.  Signora,  io  ho  fatto  de'  drammi,  e  posso  far  vedere  la 
mia  abilità. 
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Properzio.  (Oh  !  signor  poeta,  se  ciò  succede,  1'  abbiamo  da 
discorrere  insieme). 

Giulia.  La  paga  che  offeriscono,  è  di  mille  rubli 

Properzio,  (forbottando  t  versi  del  poema,  mostra  il  compiacimento  di 
questa   proposizione. 

Ridolfo.   E  arrivato  ancora,  signore,  alla  de.scrizione  della  farfalla  ? 

(a  don  Properzio 

Properzio.  SI,  bellissima!  E  proprio  adattata  per  una  canzonetta 
per  musica. 

Ridolfo.   Per  un'  aria,   vuol  dire. 

Properzio.   Bravissimo.   Questa  sola  vai  mille  rubli. 

Giulia.  (Don  Properzio  è  capace  di  guastar  ogni  cosa),  (da  se) 
Sentite,  (a  don  Ridolfo,  tirandolo  in  disparte)  lo  vi  procurerò  questa 
buona  fortuna.  Anzi  vi  farò  subito  far  la  scrittura  da  chi  ha 
r  incombenza,  e  vi  farò  dare  un  quartale  anticipato  oltre  l'oc- 
corrente pel  viaggio. 

Properzio.  {Non  sentendo  quel  che  dice  donna  Qiulia,  si  accosta  bel  bello 
per  sentire. 

Ridolfo.  Questa  per  me  è  una  beneficenza   che  mi  dà  l'essere. 

Giulia.   Ma  anche  voi  avete  da  fare  qualche  cosa  per  me. 

Properzio.  (E  per  me  ancora  ce  n'  ha  da  essere). 

Giulia.  Ci  è  quella  povera  donna  Aurelia,  che  fa  compassione. 
Ha  per  voi  della  stima  e  dell'  affetto.  So  che  anche  voi 
r  amate  ;  ma  le  vostre  comuni  disgrazie  non  vi  permettevano 
di  accompagnarvi  insieme . .  .  Ora  che  il  cielo  vi  ha  prove- 
duto, mi  obbligherete  infinitamente  sposandola,  e  conducen- 
dola con  voi  in  Moscovia. 

Properzio.  Che  sproposito!  (forte 

Giulia.   (Voltandosi,  e  vedendo  don  Properzio)  Sproposito,   signore? 

(a  don  Properzio 
Properzio.  Eh!  dico  che  in  questo  verso  ci  è  uno  sproposito. 
Ridolfo.   E  qual  è  questo  sproposito? 
Properzio.   Non  sarà  vostro,   sarà  del  copista. 
Ridolfo.  L*  ho  copiato  io. 

Properzio.  Sarà  mio   dunque,     (seguita  a  borbottare  i  versi,  ritirandosi 
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Ridolfo.   (Che   tormento   mi   fa  provare  !)  (oerso  don  Properzio,  da  se 

Giulia.    E  così,   che  cosa   mi   dite? 

Ridolfo,  lo  veramente  voleva  bene  grandissimo  a  donna  Aurelia, 
e  r  avrei  sposata  potendo  ;  ma  avendola  veduta  impegnata  con 
don  Alessandro  . . . 

Giulia.  Ciò  non  vi  dia  alcuna  pena.  La  povera  figliuola  lo  fa- 
ceva per  necessità.  Don  Alessandro  è  da  lei  solennemente  li- 
cenziato, e  son  certa  che   sarete  di   lei   contento. 

Properzio.    {Sì  accosta,  come  sopra,  per  ascoltare. 

Giulia.  (Sì  volta,  e  vede  dori  Properzio)  (Orsù,  ho  capito.)  Sentite, 
andate  giù  nell'  appartamento  terreno,  colà  troverete  donna 
Aurelia.  Io  le  ho  prarlato,  ed  è  di  ciò  contentissima.  Fate  anche 
voi  le  vostre  parti.  Disponetevi  a  darle  la  mano,  ed  assicuratevi 
della  mia  gratitudine. 

Ridolfo.   Non  ho  coraggio  di   replicare  ai   vostri  comandi. 

Giulia.  Andate. 

Ridolfo.  Signore,   favorisca  i  miei  versi.  (a  don  Properzio 

Properzio.  (Eh!  mille  rubli  non  è  picciola  bagattella),  (piano 
a  don  Ridolfo. 

Ridolfo.   (Ma  per  mantenersi  a  una  Corte . . .) 

Properzio.  (Corbellerie!  mille  rubli  Tanno  è  uno  stato  da  ca- 
valiere). 

Ridolfo.  (E  il  peso  della  moglie . . .) 

Properzio.  (In  sostanza,   non  volete  dar  niente?) 

Ridolfo.   (Farò  il  mio  dovere). 

Giulia.    Lasciatelo  andare,   signore.  (a  don  Properzio 

Properzio.  Vada  pure. 

Ridolfo.  I  miei  versi. 

Properzio.   Né  anche  questi   non   mi   volete  lasciare  ? 

Ridolfo.  Basta,  se  h  vuol  tenere,  si  serva.  (Convien  dire  che  gli 
paiono  buoni  davvero).  (parte 

Properzio.  (Questa  carta  mi  può  servire  per  involgere  qual- 
che cosa). 
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SCENA  X. 

Donna  GlULlA   e  don   PROPERZIO. 

Giulia.    (Ma  !   io    penso    agli    altri,    e    non    penso    a    me    stessa. 

Sarebbe  ora  il   tempo  di   parlare  con  don   Properzio). 
Properzio.   (Mia  moglie  mi   guarda,  e  non   dice  niente.   Da  una 

parte  ha  qualche  ragion  di   dolersi). 
Giulia.   (Vo'  provare    di   mettere    in  pratica    il    progetto    che    ho 

divisato).   Signor  don   Properzio.  {lo  chiama 

Properzio.    Padrona  mia. 

Giulia.  Si  ha  da  durar  lungo  tempo  a  vivere  in  cotal  guisa? 
Properzio.   Signora  mia,    non  saprei    che  dire  ;  chi    T  ha    voluta, 

se  r  ha  da  godere.   (Voglio  sostenere  la  mia  ragione). 
Giulia.   Per  me,  me  la  posso  godere  per  oggi.  Domani  non  sarò 

in  questo   stato. 
Properzio.   E  cosa  sarà  domani? 
Giulia.  Domani    sarò    in  casa   de'  miei  parenti,   ben  servita,   ben 

veduta,  e  trattata  da  quella  dama  che  sono. 
Propee^IO.   S'  accomodi  pure.   Stia  bene,   stia   sana,   si   diverta,   e 

se  posso  servirla,    mi  comandi.   (Volesse    il  cielo,    che  dicesse 

la  verità). 
Giulia.   Ella  poi  avrà  la  bontà  di  darmi  il  mio  mantenimento. 
Properzio.   In    casa  de'  suoi    parenti  ?    Sarebbe  un  far    torto  alla 

sua  famiglia. 
Giulia,    lo  non   voglio  mangiare  di  quel  di  nessuno. 
Properzio.    E  perchè  vuol   mangiare  del  mio? 
Giulia.   Del  suo  !    voglio  del  mio,    e  non    del    suo.    Il    frutto  di 

sessantamila  scudi    di  dote  potrà  farmi  vivere    decentemente. 
Properzio.  Come  !   la  dote  ?   La  dote  è  cosa  mia.  Finch'  io  vivo, 

nessuno  mi  può  obbligare  a  restituire  la  dote.   La  dote  è  mia. 
Giulia.   Sì,  quand'ella  tratti  la  moglie  come   deve   esser   trattata, 

e  non  dia  motivo    ad  una  separazione  legale,    che  l' obblighi 

o    a  restituire    la    dote,    o    a    fare    un    assegnamento    che    mi 

convenga. 
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Properzio.  Già  a  lei  non  mancano  raggiri,  non  mancano  pre- 
potenze ;  a  forza  di  maneggi  e  di  protezioni  vorrà  farmi  stare, 
e  farà  sapere  al  mondo  quelle  cose  che  non  si  devono  far 
sapere.  Farà  perdere  il  concetto  a  me,  e  farà  rider  di  lei  : 
farà  rider  di   lei  ;   di   lei,   di  lei. 

Giulia.   Tutte  cose  che  si   potrebbero   risparmiare. 

Properzio.    E  chi  le  va  cercando? 

Giulia.   Vossignoria. 

Properzio.  Io? 

Giulia.  Sono   originate  da  lei. 

Properzio.  Eh  !  no,  dica  piuttosto  da  lei. 

Giulia.  Per  me,  altro  non  pretendo  che  l' onesta  e  lecita  mia 
libertà. 

Properzio.  Ha  fatto  sempre  a  suo  modo.  Lo  faccia  ancora  per 
r  aweiure. 

Giulia.   Favorisca,  signore,   perchè  ha   licenziata  tutta  la   servitù? 

Properzio.   Perchè . . .   perchè  mi   rubano  a  precipizio. 

Giulia.  Le  rubano  ?  Oh  !  se  rubano,  vossignoria  ha  ragione.  Fac- 
ciamo così,  signor  don  Properzio.  Si  contenti  di  dare  a  me 
il  maneggio  di  casa.  M'  impegno  che  le  faccio  risparmiare 
più  di   quindici  scudi   il  mese. 

Properzio.  Questa  sarebbe  la  miglior  cosa  che  potesse  fare  una 
donna  di  garbo  del  suo  sapere  e  della  sua    abilità. 

Giulia.  Dia  a  me  il  maneggio.  Provi,  e  vedrà  se  è  vero  quel 
ch'io  le  dico. 

Properzio.   (Se   potessi   fidarmi,   sarebbe  per  me   una   delizia). 

Giulia.  V.  S.  è  un  bravo  economo  in  casa,  ma  non  ha  pratica 
delle  cose  fuori  di  casa.  Crede  che  il  risparmio  di  certe  spese 
dia  utile,  ed  io  le  farò  vedere  che  reca  danno.  Conviene 
spendere  nel  miglioramento  delle  campagne,  e  se  rendono  quattro, 
farle  render  sei  ;  conviene  mantenere  in  buon  assetto  le  case, 
acciò  non  rovinino,  acciò  stiano  appigionate,  e  per  poterne  ac- 
crescere le  pigioni.  Conviene  provvedere  la  casa  all'  ingrosso 
di  ciò  che  occorre,  e  non  ispendere  il  doppio  comprando  al 
minuto,  e  penar    di  tutto,    e  convien    prendere    poca    servitù. 
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ma  buona,  e  pagarla  bene,  perchè  un  servitore  vaglia  per  due. 
Facendo  in  questa  maniera,  s' ella  dà  a  me  il  maneggio  delle 
rendite  e  della  casa,  m' impegno  in  poco  tempo  di  ridurre 
gli  stabili  a  perfezione,  di  aumentar  le  rendite  del  patrimonio, 
e  far  buona  figura,  e  star  bene,  e  farci  stimare,  e  fargli  ritro- 
vare in  casa  qualche  migliaio  di  scudi  di   sopra  più. 

Properzio.  Qualche  migliaio  di  scudi? 

Giulia.  Sì,  certo,   e  star  bene. 

Properzio.  Si  può  provare. 

Giulia.  Proviamo.  (So  quanto  mi  posso  compromettere  della  mia 
attività). 

Properzio.  Signora  donna  Giulia,  ella  è  una  donna  di  garbo. 

Giulia.   Basta  che  si  fidi  della  mia  pontualità. 

Properzio.  Oh! 

Giulia.   E  del  mio  contegno. 

Properzio.  Uh  ! 

Giulia.  Ci  vorrebbero  due  righe  di  scritturata. 

Properzio.  Sì,  facciamola. 

Giulia.   Mi  farebbe  il  piacere  di  farmi  avere  il  mio  segretario? 

Properzio.  Volentieri. 

Giulia.    Siamo  pacificati? 

Properzio.  Oh  !  (Se  mi  fa  risparmiare,  l'amerò  con  tutto  il  mio 
cuore). 

Giulia.   Mi  dia  la  mano. 

Properzio.  Ah!  {sospirando 

Giulia.  Che  cosa  ha? 

Properzio.  Ella  mi  ha  promesso  delle  cose  belle.  Ne  manche- 
rebbe una  a  finire  di  consolarmi. 

Giulia.  E  qual  è? 

Properzio.  Un  poco  di  bene. 

Giulia.   Se  se  lo  meriterà. 

Properzio.    Me   lo   meriterò.  {ridendo  parte 

Giulia.  Anche  questa  è  fatta.  Ho  lavorato  per  me.  Andiamo 
ora  ad  operare  per  gli  altri.  {parte 
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SCENA  XI. 

Camera  a  terreno. 
Donna   AURELIA   e   don    RIDOLFO. 

Ridolfo.  Basta,  donn'Aurelia,  per  l' amor  che  vi  porto,  e  in 
grazia  di  donna  Giulia  che  mi  benefica,  mi  scordo  tutto,  e 
vi  prometto  di  sposarvi. 

Aureli  A.   Anderemo  in   Mosco  via? 

Ridolfo.  S\,  così  spero.  A  questa  condizione  soltanto,  posso  im- 
pegnarmi che  siate  mia. 

AuRELIA.   E  mia  madre,   poverina? 

Ridolfo.  Vostra  madre  per  sé  sola  ha  tanto  che  le  basta  da 
mantenersi. 

AURELIA.   La  faremo  venire  in  Moscovia? 

Ridolfo.   Sì,   se  starà   bene. 

AuRELIA.  Sì,   sì,  starà  bene,  e  verrà  in  Moscovia  con  noi. 

SCENA  XII. 

Donna   GlL'LIA  e  detti. 

Giulia.   E  così,   che  nuova  mi  date? 

Ridolfo.   Posso  dirvi,   signora . . . 

AURELIA.  Lasciate  parlare  a  me.  (a  don  Ridolfo)  Don  Ridolfo  è 
tutto  contento  che  le  abbiate  procurata  questa  buona  fortuna. 
Io  pure  vi  ringrazio  per  parte  mia.  Siamo  pacificati,  ci  vo- 
gliamo bene,   ci  sposeremo,   e  preparateci   i  vostri  comandi. 

Giulia.  Per  dove? 

AURELIA.    Per   Moscovia. 

Giulia.  Ho  piacere  che  siate  contenti.  Questa  è  la  scrittura  che 
don  Ridolfo  dovrà  sottoscrivere,  come  poeta  della  Corte.  Aspetto 
un  notaro  ;  si  formerà  il  vostro  contratto  di  matnmonio,  e  avanti 
sera  vi   saranno   contati   250   rubli   per   il   primo  quartale. 

Ridolfo,   lo  non  ho  lingua  bastante  per  ringraziarvi. 
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SCENA  Xlll. 
Don  Alessandro  col  Notaro,  e  detti. 

Alessandro.    Ecco    qui,    signora...    (s' arresta  vedendo  donna  Aurelio 

AuRELIA.   (Davvero  ho  un   poco  di  rossore  a  vederlo). 

Giulia.   Che   e'  è,   signor  don   Alessandro  ? 

Alessandro.    Niente,   è  qui  il   notare. 

Giulia.   Consolatevi   colla   signora   donna  Aurelia,  che  è  sposa  del 

signor   don   Ridolfo,   e  va   con  esso  in   Moscovia. 
Alessandro.  Me  ne  consolo.  (ironicamente 

Aurelia.    Obbligatissima.  {caricandolo 

SCENA  XIV. 
Dorina  AsPASIA  e   detti. 

Aspasia.  Siete  voi,   che  mi   ha  fatto  chiamare?        (a  donna  Giulia 

Giulia.  Io  no. 

Aspasia.  Mi  hanno  detto  eh'  io  era  domandata.  Se  ho  sba- 
gliato, compatitemi,   anderò  via. 

Giulia.  No,  no,  restate.  (Crede  che  non  si  capisca  la  sua  grande 
accortezza).  {ironicamente 

Aspasia.    (Mi  verrebbe  volontà   di   precipitare). 

Giulia.  Può  essere  che  vi  domandi  don  Alessandro. 

Aspasia.  Che  vuol  da  me?  Eccola  lì  la  sua  cara,  {accennando 
donna  Aurelia. 

Giulia.  Donn' Aurelia  è  sposa  di  don  Ridolfo,  e  partirà  a  mo- 
menti per  Peterburgo.  Signor  notaro,  voi  siete  chiamato  per 
questo.  Rogate  i  sponsali  fra  questi  due,  e  poi  faremo  qualche 
altra  cosa. 

Notaro.  Sono  a  servirla,  {va  al  tavolino,  si  accostano  li  due  suddetti,  e  scrive 

Aspasia.   (Dice  davvero  dunque). 

Giulia.   Don  Alessandro,  fate  il  vostro  dovere  con   donna  Aspasia. 

Aspasia.  Eh  !  lo  dispenso. 

Alessandro.    Deh  !   se  le  grazie  profusero  in  voi  la    bellezza . . . 

Aspasia.   Sguaiataggini. 
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Alessandro.   V  inspiri  il   cielo  altrettanta   pietà. 

Aspasia.   Freddure. 

Alessandro.  Vi  domando  perdono. 

Aspasia.   Non   vi   abbado. 

Alessandro.    Eccomi   a'  vostri  piedi.  (5'  inginocchia 

Aspasia.   Andate  al   diavolo.  {lo  gella  in  lena 

Giulia.  Così  lo  trattate  ? 

Aspasia.  Merita  peggio. 

Giulia.  In  casa  mia? 

Aspasia.   Fossi  in  casa  del  principe. 

Giulia.   Dunque  non  volete  pacificarvi? 

Aspasia.  Non  voglio. 

Giulia.   Lo  licenziate  dunque? 

Aspasia.   Quante  volte  ve  l'ho  da  dire? 

Giulia.  Oh!  bene;  quand*  è  così,  favorite:  questi  sono  due  fogli. 
In  uno  vi  è  la  conferma  della  vostra  parola  con  don  Ales- 
sandro. Neil'  altro  vi  è  lo  scioglimento.  Sottoscrivete  quel  che 
vi  pare.  Se  poi  negherete  di  farlo,  troverò  io  la  maniera  di 
concludere  senza   di   voi. 

Aspasia.   E  ho  da  risolvere  in  questo  momento? 

Giulia.  Sì,   certo.  Sono  stanca  d'impazzire  per  voi. 

Aspasia.    Date  qui  quei   fogli.   Vi  farò  vedere  chi   sono,     {altiera 

Giulia.    Teneteli.  {donn  Aspasia  va  al  tavolino 

Alessandro.  Aspetto  la  mia  sentenza.  Donn'  Aspasia  vuol  ven- 
dicarsi, {a  donna  Giulia 

Giulia.   Chi   sa?  Vi  odia  meno  che  non  credete,  {a  don  Alessandro 

Aspasia.  Eccomi,  donna  Giulia.  Non  sono  quella  donna  che  voi 
credete.  Supero  ogni  passione,  vinco  la  mia  ripugnanza,  e  a 
voi  riconsegno  il  foglio  di  mia  mano  segnato.  Sì,  il  foglio 
che  a  mio  dispetto  mi  obbliga,  e  per  sempre  mi  lega  a  quel 
barbaro  di  don  Alessandro. 

Giulia.   Viva  l' eroica   azione  di    donna   Aspasia. 

Alessandro.  Ah  pietosissimo  mio  tesoro  ! 

Aspasia.  Ingrato! 

Giulia.  Signor  notaro,   rogate  quest'  altro  foglio. 
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SCENA  ULTIMA. 
Don  Properzio,  Fabrizio  e  detti. 

Properzio.  Signora,   ecco  il  suo  segretario. 

Giulia.   (Il  suo  cambiamento  è  sincero). 

Fabrizio.   Eccomi  nuovamente  all'  onor  di  obbedirla. 

Giulia.  Sì,  ho  piacere  di  avervi  ricuperato.  Vi  ringrazio  di  aver 
avvisata  per  me  donn' Aurelia,  e  vi  prego  innanzi  sera  di 
farmi  venir  la  mia  cameriera.  Intanto,  alla  presenza  vostra  e 
del  signor  don  Properzio,  seguiranno  questi  due  matrimoni.  Donna 
Aurelia,  vi  servirò  io  in  luogo  di  madre.  Son  certa  che  donna 
Fulgida  sarà  contenta;  date  la  mano  a  don  Ridolfo. 

Aurelia.    Eccola.  (porge  la  mano  a  don  Ridolfo 

Ridolfo.   L'  accetto,  e  vi   do  la  mia  fede. 

Giulia.    A    voi,    signori.  (a  don  Alessandro  e  a  donn' Aspasia 

Alessandro.   Deh!  accordatemi  la  vostra  mano,     (a  donn' Aspasia 

Aspasia.   Sì,   per  dispetto.  (g/i  dà  la  mano 

Giulia.  Signor  notaro,  fate  quel  che  va  fatto. 

Notaro.   Benissimo. 

Properzio.  Signora  donna  Giulia,  non  si  potrebbe  fare  una  cosa? 

Giulia.  E  che  cosa? 

Properzio.   Tornare  a  far  di  nuovo  il  nostro  matrimonio? 

Giulia.   E  perchè?   Non  è  forse  ben  fatto? 

Properzio.  Finora  è  stato  un  matrimonio  arrabbiato,  vorrei  che 
ne  cominciassimo  un  pacifico. 

Giulia.  Sì,  per  questo  buon  fine  non  vi  è  bisogno  di  rinnovare 
gli  sponsali.  Basta  rinnovellare  i  costumi,  e  prendere  una  mi- 
gliore strada.  Io  baderò  all'  economia  della  casa,  e  procurerò 
di  rendermi  degna  del  vostro  compatimento.  Voi  lasciatemi  in 
pace,  e  non  m' inquietate  nel  mio  carteggio,  ne'  miei  ma- 
neggi. Questi  servono  al  mio  piacere,  ed  al  bene  de'  miei 
amici  :  piacere  onesto,  che  distingue  la  donna  nobile  dalle 
donne  volgari. 

Fine  della   Commedia. 


NOTA    STORICA 


Neil'  Introduzione  alle  recite  del  1 760  (v.  :  Nola  al  Curioso  accidente) 
Catterina  Bresciani  annuncia  la  Donna  di  maneggio,  terza  tra  le  commedie 
della  nuova  stagione,  con  questo  breve  commento: 

Da  me,  su  cui  s'appoggia,   molto  sperar  non  deggio. 
Ma  pur  tanti  caratteri  e  tanti  fatti  ha  uniti, 
Che  gli  uditori  io  spero  contenti  e  divertiti. 

Nei  ricordi  senili  delP  autore  tale  previsione  si  avvera.  La  commedia  piace 
più  del  Curioso  accidente  {Memorie,  P.  II,  cap.  XXX)  e  se  ne  anticipa  l'e- 
secuzione di  ben  cinque  anni.  Ma  la  citata  Introduzione  ci  da  la  data  vera  e 
l'Autore  a  chi  legge  afferma,  che  più  recisamente  non  potrebbe,  l'insuccesso: 
La  commedia  non  ha  incontrato.  Goldoni  smentisce  Goldoni. 

Questa  volta  egli  non  trovò  l'argomento  girando  avvolto  nel  suo  tabarro 
rosso  per  calli  e  campielli.  Di  che  Carlo  Gozzi  aveva  gran  torto  di  ridere. 
Cogliere  la  vita  nell'  immediata  realtà  era  il  modo  di  concepire  che  meglio  ri- 
spondeva al  suo  ingegno.  La  Donna  di  maneggio  invece  è  pensata  a  mente 
fredda,  a  tavolino,  col  palese  intento  di  comporre  un  lavoro  seno  nella  figura 
della  protagonista  ;  e  questa  aveva  ad  essere  una  donna  in  tutto  perfetta.  Ma 
se  corretto  il  contegno  suo  con  l'intollerabile  manto,  non  si  scorge  virtù  alcuna 
m  queir  impacciarsi  di  affari  non  suoi,  nell'  accozzar  nozze  tra  coppie  che  si 
uniscono  o  per  puntiglio,  o  per  interesse  o  per  deferenza  a  lei,  oppure  nel 
raccomandar  poeti,  del  cui  mento  nulla  si  sa.  Vide  il  Goldoni  virtù  dove  era 
solo  pedanteria.  Stette  seno  quando  il  sorriso  dell'arte  sua  doveva  sfruttare  in 
questa  figura  il  contenuto  comico  che  la  pervade.  Donna  Giulia  non  vive.  Vi- 
vono un  po'  le  figure  femminili  secondane,  puntigliose,  pettegole  e,  al  solito, 
senza  un  briciolo  di  cuore,  ma  somigliano  cento  altre  del  teatro  goldoniano. 
Alcunché  di  nuovo  vorrebbe  offrire  il  personaggio  di  Don  Properzio  che,  avaro 
sordido  e  manto  diffidente,  non  si  perita  di  rievocare  a  tutto  suo  danno  grandi 
ombre  molieresche.  Fa  la  scimmia  a  Sganarelle  quando  s'imagina  d'esser  tradito 
dalla  moglie  ed  entra  m  disperata  gara  con  Harpagon  caricando  l'unico  suo 
domestico  delle  più  varie  mansioni  (cfr.  Toldo,  L' oeuvre  de  Molière  et  sa 
fortune  en  Italie,  Turin,  1910,  pp.  377,  390;  Schmidbauer,  Das  Komiscbe 
bei  Q.,  Mùnchen,    1906,  p.  41). 

«  Se  io  non  ne  dico  bene,  nessuno  forse  ne  vorrà  dire  ».  Questa  pes- 
simistica previsione  dell'autore  chiude  la  breve  Premessa.  Ma  ci  fu  pure  chi 
vide  con  lui  in  Donna  Giulia  «  il  tipo  d'una  donna  modello,  piena  d'amore, 
di  carità  e  di  zelo  •  (Petrocchi,  C.  G.  e  la  Commedia,  Milano,  1893,  p.  133); 
la  donna  «  che  sa  con  fine  tatto  ed  ammirabile  fermezza  correggere  un  marito 
squilibrato  »,  quasi  «  un'apologia  delle  virtù  femminili  »  (Anita  Pagliari.  La 
donna  nella  vita  e  nella  comm.  di  C.  Q.,  Vita  femminile  italiana,  Roma, 
1907,  p.  403).  Altri  con  indulgente  critica  compresero  questa  ♦  tra  le  com- 
medie che  offrono  qualche  buon  dettaglio  d'osservazione,  di  costumi  e  di  ca- 
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rattere,  se  anche  povere  di  comicità  e  di  scarso  interesse  nella  situazione  » 
(Royer,  Hist.  unii',  d.  Théàire,  IV,  Paris.  1870,  p.  292).  Ma  i  più  non  co- 
nobbero pietà.  «  Le  donne  colte  e  spiritose  gii  vengono  male,  -  osserva  il  Jacobs  - 
hanno  tutte  una  forte  tmta  di  pedanteria  e  di  ridicola  preziosità  ».  Giulia  «  non 
è  che  una  faccendiera  che  ficca  il  suo  naso  dappertutto  e  già  per  questo  è 
intollerabile  »  {Charal^lere  der  Vomehmslen  Dichter  ecc.,  Leipzig,  1793,  voi.  Il, 
p.  72).  «  E  abbastanza  noto  -  avverte  C.  H.  Schmid  -  che  la  D.  d.  m., 
\' Avvocalo  veneziano  e  la  Figlia  obbediente  sono  tra  le  più  noiose  commedie 
del  Goldoni»  {Das  Parterre,  Erfurt,  1771,  p.  134).  Ai  suoi  connazionali  fa 
eco  il  Mathar  :  «  L' esagerato  interesse  della  Donna  di  maneggio  per  faccende 
che  in  venta  non  la  toccano  molto,  la  facilita  con  cui  si  mercanteggiano  affetti, 
la  mutevolezza  dei  caratteri  fanno  di  questa  commedia  uno  de'  prodotti  piii 
fiacchi  dello  scrittore  veneziano  »  (C  G.  auf  dem  deulschen  Theaier  des  XVIII 
Jahrh.,  Montjoie,  1910,  p.  200).  Non  salirà,  ma  solo  una  lezione  di  morale, 
scorge  in  questo  lavoro  il  Rabany,  e  non  gli  pare  esatta  la  traduzione  francese 
del  titolo  nelle  Memorie.  Une  femme  de  téle,  invece  che,  une  femme  d' im- 
portance  rendeva  meglio,  a  creder  suo,  il  concetto  dell'autore  {op.  cit.,  p.  368). 
Nella  sua  traduzione  francese  del  titolo  il  Toldo  ne  fece  senza  più  una  Femme 
intrigante  {op.  cit.,  p.  377).  Ma  lo  stesso  titolo  onginale,  perche  poco  chiaro, 
risponde  male  al  concetto  dell'autore.  Volle  precisare  meglio  la  Compagnia 
del  Duca  di  Modena  e  chiamo  il  lavoro  La  taccendiera,  titolo  che  se  defi- 
nisce la  protagonista  qual  e,   certo  non  ne  accarezza  la  vanita. 

Anche  Alfredo  Corbellini  deplora  che  il  Goldoni  rappresentasse  «  femmine 
sdottoreggianti  e  sputasentenze  »  come  la  Donna  di  garbo  e  la  Donna  di 
maneggio  senza  intenzione  di  satira,  ma  «  con  sena  approvazione  »  e  «  indu- 
striandosi di  comunicarci  la  sua  ammirazione  »  (//  Collegio  delle  Marionette, 
Archivio  storico  lombardo,  Milano,  1911,  p.  54).  E  il  Momigliano:  «  I  tipi 
seri  per  lo  più  non  gli  riescono  »,  particolarmente  nei  «  tentativi  di  rappresentar 
la  donna  che  è  la  salvezza  d' una  casa  o  d' una  persona  :  è  una  donna  che 
pai\a  e  opera  e  non  sente,  ma  predica,  predica  molto  e  rileva  continuamente 
colle  massime  quel  che  fa,  e  quindi,  senz'accorgersene,  si  loda  uggiosamente: 
tale  e,  per  es.,  la  donna  di  maneggio  »  (/  limiti  dell'arte  goldoniana,  Mi- 
scellanea Renier,  1913,  p.  88).  Ma  pur  le  buone  cose  che  la  commedia  vor- 
rebbe insegnare,  nota  Pietro  Schedoni,  son  tult' altro  che  buone.  Gli  pare  che 
Giulia  faccia  tutto  il  contrario  di  ciò  che  s'attende  da  una  moglie  saggia,  da 
una  brava  padrona  di  casa,  da  una  donna  che  s' impaccia  di  matrimoni  {Principi 
morali,  Modena,  1828,  p.  56).  Ernesto  Masi  definisce  la  protagonista  «  una 
presidentessa  di  comitati  di  beneficenza  dei  giorni  nostri  »  {Sulla  storia  del 
teatro  italiano  nel  secolo  XVIII.  Firenze,  1891,  p.  270)  e  Adolfo  Albertazzi, 
in  caccia  di  casi  patologici  nel  teatro  del  Nostro,  non  iscorge  in  tutto  il  suo 
contegno  che  «  una  fissazione  »  {Patologia  Goldoniana,  Flegrea,  1899,  20 
maggio,  p.    1 30). 

Benché  poco  avventurata  ne'  suoi  primi  passi,  questa  commedia,  raccolta 
tutta  intorno  alla  figura  principale,  allettò  l'ambizione  di  qualche  attrice  e  tenne 
cosi  abbastanza  a  lungo  il  palcoscenico.  In  quale  rifacimento  la  recitassero  nel 
carnovale  del  1 783  gli  animosi  collegiali  di  S.  Carlo  a  Modena  non  sappiamo 
(Gandini,   Cronistoria  ecc.,  Modena,    1873,  voi.  II,  p.  213).  Nella  prima  metà 
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dell'Ottocento  era  nel  repertorio  di  compagnie  di  grido  quali  la  Reale  Sarda 
(Costetti,  op.  cit.,  p.  14)  e  quella  del  Duca  di  Modena.  Intorno  a  una  rap- 
presentazione di  quest'ultima  l'anno  1829  a!  Teatro  Re  di  Milano  si  legge 
nella  rivista  /  Teatri:  «  Sebbene  questa  commedia  sia  una  di  quelle  che  l'Autore, 
il  quale  la  intitolò  la  Donna  di  maneggio,  da  a  divedere  nelle  sue  prefazioni 
di  stimar  moltissimo,  ebbe  per  altro  un  mediocre  successo  al  suo  primo  com- 
parire, e  mediocre  parimenti  fu  il  suo  esito  ogni  qualvolta  venne  rappresentata. 
Sembra  che  il  difetto  principale  stia  nel  poco  interesse  dell'  azione,  quantunque 
il  componimento  non  manchi  né  di  caratteri  ne  di  comiche  situazioni...  Questo 
personaggio  [la  protagonista]  è  piaciuto  moltissimo,  sostenuto  dalla  maestria  della 
sig.  Luigia  Bon  ed  e  ben  immaginato  e  condotto.  Don  Properzio,  eh' e  il 
manto,  riesci  gradito  del  pan,  tranne  in  qualche  bassezza  che  non  e  più  della 
nostra  società  e  che  si  risente  del  tempo  in  cui  scriveva  l'autore.  Alberti, 
padre,  vesti  questo  carattere  per  eccellenza.  Don  Alessandro  e  il  personaggio 
caricatissimo  che  non  si  usa  più  nelle  commedie  del  giorno,  e  modellato,  sembra, 
sul  personaggio  nominato  Vanesio  che  trovasi  in  quasi  tutte  le  commedie  del 
Fagiuoli  ;  destò  per  altro  più  volte  il  riso  ed  il  buon  umore,  e  cosi  l' autore  e 
l'attore  Adamo  Alberto  ottennero  il  loro  intento.  La  commedia  fu  ascoltata 
con  piacere  ed  applaudita  in  parecchie  situazioni,  ed  al  calare  della  tenda  : 
prova  che  gli  attori  adoperarono  tutto  il  loro  ingegno  per  rendere  gradito  un 
componimento,  il  quale  per  sua  natura  non  ha  il  vantaggio  del  maggior  suc- 
cesso »   (1829,  2  dicembre). 

La  Donna  di  maneggio  fu  tradotta  in  portoghese  :  A  mulher  de  prendas 
{Catalogo  dos  manuscriplos  da  Bibliotheca  publica  Eborense,  Lisboa,  1868, 
voi.  Ili,  p.  139),  e  dal  Saal  in  tedesco:  Die  Frau  von  vielen  Gexchàften  (voi. 
Vili,  1771).  Prima  del  Saal,  già  nel  1  764,  I  avrebbe  tradotta,  secondo  G.  Schaz, 
il  viennese  Laudes  (cfr.  Des  Herrn  C.  G.  Beobachlungen  in  llalien  und 
Frankreich,  Leipzig,  1789,  voi.  Ili,  p.  387),  ma  né  tra  le  sue  versioni  a  stampa 
la  commedia  si  trova,  né  si  nesce  a  scoprirla  fra  i  titoli  d'altre  sue,  disperse.  Del 
resto  poiché  il  voi.  Vili  del  Pasquali,  dove  apparve  la  prima  volta  l'originale, 
venne  a  luce  senza  dubbio  appena  dopo  quell'  anno  la  scarsa  attendibilità  della 
notizia  é  evidente. 

L' intento  moraleggiante  della  commedia  consigliò,  pare,  al  Fraporta,  al 
Montucci,  a  L.  Nardini,  a  R.  Zotti  e  ad  un  anonimo  d'accoglierla  nelle  loro  Scelle 
Delle  tre  ultime,  citale  per  la  prima  volta  in  queste  Note,  diamo  il  titolo  : 

Teatro  italiano  ossia  Commedie  e  tragedie  degli  autori  piìi  celebri,  rac- 
colte da  Leonardo  Nardini.  Londra,  Duiau,  1800.  La  ©.  d.  m.,  e  nel  voi.  II 
(cfr.  Catal.  generale  della  Raccolta  drammatica  italiana  di  L.  Rasi,  Firenze, 
1902,  p.  397). 

Teatro  italiano  o  sia  Scelta  di  commedie  e  tragedie  di  buoni  autori  rac- 
colte da  Romualdo  Zotti  -  Londra,  Zotti,    1822,  voi.  1  (Collez.   di    E.    M.) 

Raccolta  di  commedie  scelte  dell'  avvocato  C.  Goldoni,  Livorno,  Vi- 
gnozzi,    1819  (T.   VII). 

Se  e  quale  dama  sia  stala  modello  a  Donna  Giulia  é  diffìcile  accertare. 
Imbroglia  la  questione  più  che  mai  il  solito  caos  cronologico,  nel  quale  questa 
volta  SI  perdono  Memorie  e  Lettera  di  dedica.  Nega  il  Goldoni  che  fosse  la 
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stessa  dedicataria  [Maria  Anna  Du  Boccage,  n.  a  Rouen  nel  1710,  m.  a 
Parigi  nel  1802)  perche  per  un  errore  di  memoria  già  avvertito  ritiene  il  lavoro 
composto  prima  del  suo  mcontro  con  la  poetessa  (31  maggio  del  1757  in  casa 
di  Filippo  Farsetti].  Con  tutto  ciò  le  parole  della  dedica  dove  alia  protagonista  si 
regalano  le  mille  virtù  della  scrittrice  francese  non  sono,  a  parer  nostro,  più  che 
un  ingegnoso  complimento.  Si  sa  quante  volte  il  Goldoni  si  compiacque  di  co- 
struire ideali  legami  tra  i  personaggi  delle  sue  commedie  e  i  dedicatari.  Ma 
sia  «  la  stimabile  signora  »  che  egli  scrivendo  la  commedia  aveva  avuto  sempre 
presente  {Memorie,  voi.  Il,  cap.  XXX)  la  Du  Boccage  o,  come  vuole  il  Ma- 
lamani  (Nuovi  appunti,  Venezia,  1887  pp.  175),  «una  dama  veneziana», 
nessuna  poteva  davvero  sentirsi  gran  che  lusingata  di  ritrovarsi  in  questa  eh'  è 
una  delle  donne  più  fredde  e  man  simpatiche  del  teatro  goldoniano. 

Non  le  opere  poetiche,  ma  i  ricordi  dei  suoi  viaggi  e  le  relazioni  con 
celebri  letterati  assicurano  oggi  ancora  a  Mad.  Du  Boccage  qualche  pallida 
fama.  Per  tutto  ciò  che  riguarda  la  Du  B.  e  l' Italia  cfr.  D'Ancona,  Viag- 
giatori e  avventurieri,  Firenze,  1911,  pp.  389-406;  Aldo  Ravà,  Intorno  a 
Mad.  ©.  B.  e  a'  suoi  viaggi.  Marzocco,  1  I  febbraio  1912;  Calcaterra,  Mad. 
"D.  fi.  e  Francesco  Algarotii,  Riv.  d' Italia,  15  giugno  1913).  Ecco  l'accenno 
al  suo  primo  incontro  col  Goldoni  contenuto  in  una  lettera  del  1  giugno  1 757 
da  Venezia  alla  sorella  :  «  Vous  avez  connu  à  Paris  Joseph  Farceli  [sic,  Tom- 
maso Giuseppe  Farsetti]  noble  Vénitien,  homme  de  lettres.  Son  cousin  du 
mème  nom,  du  mérae  goùt,  nous  donna  hier  a  dmer  avec  Goldoni,  célèbre 
Auteur  comique  et  la  Comtesse  Gozzi  [Luisa  Bergalli,  moglie  di  Gasparo],  qui 
a  mis  Térence  en  langue  vulgaire,  et  s' est  donne  la  peme  de  traduire  et  d' im- 
primer ma  tragèdie  des  Amazones  en  vers  Italiens  »  (dalle  Note  di  G.  Mazzoni 
alle  Memorie.  Voi.  II,  p.  384).  Le  Amazzoni,  unica  opera  teatrale  della 
poetessa,  avrebbero  ispirato,  afferma  il  Nostro,  la  sua  'Dalmatina  (Mem., 
P.  II,  cap.  XXXIV),  di  che  si  dirà  a  suo  luogo.  A  Parigi  il  Goldoni  fre- 
quentò, ben  s' intende,  il  suo  salotto,  dove  non  era  raro  incontrare  connazionali. 
«  Il  n'y  a  pas  d'étranger  qui,  soutenu  pai  ses  qualités  on  par  ses  talens,  ne 
s'empresse  en  arrivant  à  Paris  de  lui  faire  sa  cour  »  avvertono  le  Memorie 
(P.  III,  e.  XXIII).  Nelle  quali  la  Du  Boccage,  morta  appena  nel  1802,  potè 
leggere,  certo  non  senza  compiacimento,  i  propri  elogi.  Essa  figura  anche  nella 
lista  de'  sottoscrittori. 

Nel  viaggio  alla  volta  di  Parigi  il  Goldoni  aveva  avuto  in  consegna  dal- 
l'Algarotti  a  Bologna  un  Calpurnio,  che  Giuseppe  Farsetti  inviava  alla  poetessa 
francese.  A  ciò  sono  parecchi  accenni  nel  carteggio  tra  l'autore  del  Newto- 
nianismo  per  le  donne  e  la  Du  Boccage.  Ma  interesse  maggiore  offre  qualche 
giudizio  di  lei  sulla  fortuna  che  il  commediografo  poteva  incontrare  a  Parigi 
e  sulle  sue  prime  impressioni  colà.  «  Goldoni  ne  nous  a  encore  rien  donne 
-  scrive  la  Du  B.  il  30  febbraio  1 763  -  et  plairoit  difficilement  ici,  ou  peu 
de  gens  entendent  aisement  l' italien,  et  en  connoissent  bien  les  moeurs,  et 
Goldoni  n'  aura  pas  le  temps  ni  les  moyens  de  voir  les  nòtres  de  fagon  à  nous 
faire  rire  de  nos  ridicules  ressemblants  :  quand  il  aura  debuté  je  vous  en  dirai 
davantage  ».  E  in  calce  alla  stessa  lettera:  «  ...il  n'est  pas  vrai  que  Goldoni 
n'ait  pas  dèbutè  ;  il  donna  hier  Y Amour  paternel,  qui  reussit  à  moitiè:  peu 
de  gens  ici  peuvent  juger  du  stile  » .  La  lettera  del  24  marzo  parla  della  prima 
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visita  del  Goldoni  alla  scrittrice:  «  ...Je  l'ai  prie  a  diner:  nous  avons  parie  de 
vous,  monsieur,  de  vòtre  sante,  de  vos  talens  et  de  siens  peu  proprei  pour 
Paris,  qu'  il  aime  a  la  folie  ;  jusqu'  au  tapage  des  rues  méme  lui  plait  ;  hors 
r  Opera  et  la  cherté  des  vivres,  tout  l' y  ravit  ;  il  me  paroit  méme  contenl  de 
la  manière  dont  ce  qu'  il  a  donne  a  éte  re(;u.  On  est  a  la  verité  bien  prevenu 
en  sa  faveur  ;  mais  si  peu  d' auditeurs  l' entendent  que  leur  suffrage  doit  peu 
le  flatter  »  {Opere  del  co.  Algarotti,  Venezia,  I  794,  Tomo  XVII,  pp.  1 23,  1 27). 

E.  M. 


La  Donna  di  maneggio  fu  stampala  la  prima  volta  l' anno  1 765  a  Venezia,  nel  t. 
Vili  dell' ed.  Pasquali  e  usci  l'anno  stesso  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino),  poi  più 
tardi  a  Torino  (Guiberl  e  Orgeas  Vili,  1773),  a  Venezia  più  volte  (Savioli  e  Pilleri  XII, 
1774;  Zatta,  ci.  I,  VI,  1789;  Garbo  VI,  1795),  a  Lucca  (Bonsignori  XII.  1789).  a 
Livorno  (Masi  XIII,  1 790)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  —  La  presente  ristampa  seguì 
fedelmente  le  edizioni  Pasquali  e  Zatta.  Valgono  le  solite  avvertenze. 
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LA  CASA  NOVA. 

COMMEDIA  VENEZIANA 
DI     TRE     ATTI    IN    PROSA. 

Rappresentata  per  la  prima  Volta  in  Venezia  il  Car- 
novale dell'Anno  MDCCLXI. 


277 


AL    MIO    CARISSIMO    AMICO 


N.  N.C) 


VOI  non  volete  che  io  vi  dedichi  una  Commedia,  ed  io  voglio 
dedicatvela  ad  ogni  modo.  Impeditelo,  se  potete.  Non  vi  no- 
mino, non  VI  prevengo,  non  potete  dire  che  sia  per  voi,  e  quando 
ne  concepiste  qualche  sospetto,  quella  modestia  che  vi  fa  ricusare 
la  Dedica,  non  vi  permetterà  forse  di  attribuirvela.  Dirà  più  d'uno, 
e  voi  lo  direte  cogli  altri:  quale  soddisfazione  può  aver  un  Autore 
a  dedicare  l'opera  sua  ad  una  persona,  che  non  è  consapevole 
di  quel  presente,  buono  o  cattivo,  che  tu  le  fai?  Le  dediche  si 
fanno  per  tre  ragioni:  o  per  affetto,  o  per  rispetto,  o  per  interesse: 
agindo  (^)  con  tale  estraordinaria  cautela,  non  otterrai  alcuno  di  questi 
effetti.  L'amico  non  ti  ringrazia,  il  protettore  non  si  obbliga,  il 
liberal  non  ti  ricompensa.  L' obbietta  è  ragionevole,  ma  io  rispondo 
che  la  mia  soddisfazione  è  nel  cuore,  che  rendendo  giustizia  ad 
un  amico,  non  ho  bisogno  che  mi  ringrazi,  e  che  la  buona  ami- 
cizia  Val  più  d' ogni  protezione  e  d' ogni  liberal  ricompensa.  Avrei 

(I)  Dal  logogrifo  che  segue,  appare  evidente  il  nome  del  Marmontel  :  v,  Carletta  (Ant. 
Valeri)  in  Nuova  Rassegna,  I,  n.  18  (21  maggio  1893).  La  presente  lettera  di  dedica  uscì 
in  testa  alla  commedia  nel  t.  X  dell' ed.  Pasquali  di  Venezia,  nell'anno  1767.  (2)  Così 
il  lesto. 
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certamente  maggior  piacere,  se  potessi  parlare  liberamente,  ma 
farlo  non  potrei  senza  offendere  la  vostra  moderazione,  o  senza 
tradire  la  verità.  Non  si  può  parlare  di  voi  senza  formar  elogj 
al  vostro  talento,  al  vostro  cuore,  ed  al  vostro  costume;  e  facendolo 
anche  con  parsimonia,  sarei  sicuro  di  dispiacervi.  Potrei  parlare 
delle  vostre  virtù  senza  nominarvi,  ma  non  sono  elleno  sì  comuni, 
che  confonder  vi  possano  con  molti  altri,  onde  per  poco  ch'io 
mi  diffondessi  a  narrarle,  sareste  subito  riconosciuto,  e  malgrado 
la  bassa  opinione  che  avete  di  voi  medesimo,  vi  riconoscereste  voi 
stesso,  e  mi  sapreste  mal  grado  di  avervi  fatto  virtuosamente  ar- 
rossire. Voglio  per  altro  soddisfar  voi,  e  me  medesimo  nello  stesso 
tempo.  Tacerò  il  vostro  nome,  ma  farò  in  modo  che  qualcheduno 
potrà  indovinarlo.  Voi  conoscete  i  Logogrifi.  Se  ne  trovano  in  tutti 
i  Mercuri  di  Francia,  e  sono  anch'essi  una  specie  (/'indovinelli. 
Differiscono  però  dagli  enigmi,  poiché  questi  sotto  il  velame  delle 
parole  nascondono  la  cosa  da  indovinarsi,  e  il  Logogrifo  conduce 
con  diversi  anagrami  a  rilevar  la  parola,  per  la  quale  è  formato. 
Neil'  ottava  che  leggerete  a  piedi  di  questa  lettera,  evvi  il 
vostro  nome  ed  il  vostro  cognome  (  1  ),  composti  da  quattro  parole, 
ogni  una  delle  quali  ha  il  proprio  significato.  Non  dico  quali 
sieno  queste  parole  ;  ma  invito  le  persone  di  spirito  ad  indovinarle. 
Se  siete  per  questa  via  conosciuto,  deh  soffritelo  in  pace,  in  grazia 
almeno  di  veder  per  la  prima  volta  comparir  in  pubblico  un  Lo- 
gogrifo Italiano.  Non  credo  che  la  nostra  lingua  sia  meno  delle 
altre  felice  per  esercitarla  in  simili  tratti  di  spirito,  così  comuni 
ai  Francesi.  Ho  veduto  in  Parigi  nelle  più  serie  e  più  erudite 
conversazioni  prendere  con  avidità  il  Mercurio,  che  esce  di  mese 
in  mese,  e  correre  ai  Logogrifi  per  il  piacere  d' indovinarli,  e  farvi 
sopra  delle  quistioni  e  delle  scommesse,  ed  attendere,  qualche 
volta,  il  Mercurio  dell'altro  mese  che  seguita,  per  vederne  la 
spiegazion  dell'  autore,  o  per  compiacersi  di  aver  dato  nel  vero, 
o  per  cedere,  se  ha  mal  pensato.  Voi  che  siete  uomo  di  spirito, 
e  di  acuta  e  facile  penetrazione,  interpreterete  forse  prima  d' ogni 

(I)  11  cognome  sì;  ma  del  nome  non  vi  è  cenno  nel  logogrifo. 


279 


altro  il  Logogrifo  che  vi  riguarda.  In  lai  caso  scoprirete  V  arbitrio 
che  mi  son  preso,  malgrado  la  vostra  proibizione,  ma  sarete  almeno 
contento,  che  la  maniera  con  cui  vi  dedico  la  mia  Commedia, 
m' impedisca  di  darvi  quelle  lodi  che  meritate.  Sono  e  sarò  sempre 
con  vera  stima  e  sincero  affetto 

Il  vostro  fedele  amico  e  Servitore 
Goldoni. 


LOGOGRIFO. 

Lettor,   se  il  nome  risaper  ti   cale 

Di  quello  a  cui  queste  mie   righe  io  scrivo, 

Parte  ne  addita  una  Città  papale. 

Parte  il  lusso  comune  in  tempo  estivo  ; 

Cocco,   noce,   pistacchio,  o  fruito  eguale 

Altra  parte  ne  trae  dal  succo  attivo, 

E  se  un'elle  tu  aggiugni  a  quel  che  avanza, 

Il  resto  trovi  del  Cognome  in  Pranza. 
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L'AUTORE 

A     CHI     LEGGE"). 


S'IO  non  avessi  composto  che  questa  sola  Commedia,  credo 
che  essa  bastato  avrebbe  a  procurarmi  quella  riputazione  che 
acquistata  mi  sono  con  tante  altre.  Leggendola  e  rileggendola,  mi 
pare  di  non  avere  in  essa  niente  a  rimproverarmi,  ed  oserei  proporla 
altrui  per  modello,  se  lusmgar  mi  potessi  che  le  opere  mie  fossero 
degne  d'imitazione. 

L'  esposizione  è  facile,  la  condotta  è  semplice,  la  critica  è  vera, 
r  interesse  è  vivo,  e  la  morale  è  ragionevole,  e  non  pedantesca.  I 
caratteri  sono  tutti  presi  dalla  natura.  11  dialogo  pure  non  lo  può 
essere  d  avvantaggio.  La  favola  è  verisimile  in  tutte  le  parti,  e  quan- 
tunque vi  appaja  un  doppio  interesse,  l' azione  è  una  sola,  poiché 
una  sola  persona,  cioè  Cristofolo,  ne  forma  lo  scioglimento.  Non 
istupire.  Lettor  carissimo,  s' io  faccio  1'  elogio  della  mia  Commedia. 
Io  non  la  metto  in  paragone  con  quelle  degli  altri  Autori,  ma  colle 
mie,  e  credo  mi  sia  lecito  di  preferirla  a  molt'  altre,  e  di  collocarla 
nel  numero  delle  mie  dilette.  Il  pubblico  mi  rese  questa  giustizia, 
allora  quando  fu  sulle  Scene  rappresentata,  e  fu,  in  Venezia  non 
solo,  ma  per  tutto,  con  egual   fortuna   applaudita. 


(1)  Questa  breve  prefazione  uscì  in   lesla  alla  commedia  nel   t.  X  (  1 767)  dell' ed.  Pa 
tquali  di  Venezia. 
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PERSONAGGI. 

ANZOLETTO  cittadino. 

CECILIA,  moglie  d'AnzoIetto. 

MENEGHINA,  sorella  d'AnzoIetto. 

CHECCA,    cittadina  maritata. 

ROSINA,   sorella  nubile  di  Checca. 

LORENZINO  cittadino,   cugino  di  Checca. 

CRISTOFOLO,   zio  di  Anzoletto. 

IL  CONTE  forestiere,   servente  di  Cecilia. 

FABRIZIO  forestiere,  amico  di  Anzoletto. 

LUCIETTA,  cameriera  di  Rosina. 

SGUALDO  tappezziere. 

PROSDOCIMO  agente. 

Fabri. 

Falegnami. 

Pittori. 

Facchini. 

Servitori. 


La  Scena  si  rappresenta   in  Venezia,  in  casa  di  Anzoletto,    e  in 
casa  di  Checca  che  abita   al  secondo  piano. 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  d'  udienza  nella  casa  nova. 

Sgualdo  tappezziere.   Pittori,    Fabri,  Falegnami    che  lavorano 
intomo  alla  camera;  poi  LuciETTA. 

Sgualdo.  Fenimo  sta  camera,  za  che  ghe  semo.  Questa  ha  da 
esser  la  camera  da  recever,  e  el  paron  el  voi  che  la  sia  al- 
l'ordene  avanti  sera.  Intanto  che  i  femsse  de  far  la  masseria  (a), 
el  voi  sta  camera  destrigada  (b).  Da  bravo,  sior  Onofrio,  feni 
de  dar  i  chiari  scuri  a  quei  sfrisi  (O.  Vu,  mistro  Prospero,  mette 

(a)  Lo   sgombero,  o   sia   il   trasporto   de'  mobili   da   una   casa   all'  altra, 
(i)  Sbarazzata. 

(1)  Fregi:  v.  Patriarchi,  Vocabolario  veneziano  e  padovano  e    Boerio,   Dizionario  del 
dialetto  veneziano. 
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quei  caenazzetti  (a)  a  quella  porta,  e  vu,  mistro  Lauro,  in- 
soazè  (b)  quella  erta  (1),  e  destrighemose,  se  se  poi.  (i  lavoratori 
eseguiscorìo. 

LuciETTA.  Diseme,  sior  tapezzier,  no  ave  gnancora  fenìo  de 
marangonar  (e)  ?  Xe  debotlo  do  mesi  che  sé  drio  (2)  a  sta  gran 
fabbrica,  e  no  la  xe  gnancora  fenìa?  Gnanca  se  avessi  tira 
suso  la  casa  dai  fondamenti.  Tanto  ghe  voi  a  spegazzar  (3)  i  travi, 
a  insporcar  i  muri,  e  a  metter  suso  quattro  strazzi  de  for- 
nimenti ?  (a  Sgualdo 

SguALDO.  Cara  siora  Lucietta,  per  cossa  ve  scaldeu  el  figa  W  in  sta 
maniera  ? 

Lucietta.  Caro  sior  Sgualdo,  me  scaldo  co  la  mia  rason.  An- 
cuo  {d)  ha  da  vegnir  in  casa  la  novizza  (5)  del  patron,  e  el  patron 
m'ha  dà  ordene  che  netta  (e)  el  portego(/),  el  tinello (g)  e  un 
per  (6)  de  camere  almanco.  Xe  do  zorni  che  no  fazzo  altro  che 
scoar  {h),  che  forbir  (/),  e  costori,  siei  maledetti,  no  i  fa  mai 
altro  che  far  polvere  e  far  scoazze  (/). 

Sgualdo.  Ve  compatisso,  gh'  ave  rason.  Ma  gnanca  i  mi  omeni 
no  i  gh'  ha  torto.  Averessimo  fenìo  che  sarave  un  pezzo.  Ma 
sior  Anzoletto,  el  vostro  patron,  ogni  zorno  el  se  mua  {m)  de 
opinion.  L*  ascolta  tutti.  Chi  ghe  disc  una  cossa,  chi  ghe  ne 
dise  un'altra.  Ancuo  (7)  se  fa,  e  doman  bisogna  desfar.  Ghe  giera 
tre  camere  col  camin  ;  perchè  uno  gh'  ha  ditto  che  i  camini 
in  te  le  camere  no  i  sta  ben,  el  li  ha  fatti  stroppar  (n).  Dopo 
xe  vegnù  un  altro  a  dirghe  che  una  camera  senza  un  camin 
da  scaldarse  xe  una  minchioneria,  e  lu  :  presto,  averzì  sto  ca- 
min ;  e  pò  :  no  più  questo,  st'  altro  ;  e  pò  :  femo  il  tinello  arente  (8) 
la  cusina  :  e  pò  :  sior  no,  la  cusina  fa  fumo,  portemo  el  tinello 
da  un'  altra  banda.   Tramezzemo  (o)  el  portego,   perchè    el   xe 

(a)  Piccioli  chiavistelli.  (è)  Metter  la  cornice.  (e)  Per  lavorare,  poiché 
marangon  \-uol  dir  falegname.  {d)  Oggi.  (e)  Che  ripulisca.  (/)  La  sala. 
(e)  La  camera  dove  si  mangia.  (/i)  Spazza.  (i)  Levar  la  polvere.  (/)  Lor- 
dure,     (m)  Si  cangia,      (n)  Turare.      (o)  Dividiamo  la  sala. 

(1)  Stìpite.  (2)  Lavorale,  attendete.  V.  Boerio.  Drio,  dietro.  (3)  Sgorbiare,  imbrattare; 
Patriarchi  e  Boerio.  (4)  Fegato  ;  v.  voi.  Il,  457.  (5)  Sposa  novella:  voi.  IH,  501,  VII,  362, 
406  ecc.      (6)  Paio.       (7)  Oggi.       (8)  Accanto. 
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longo.  Desfemo  {a)  la  tramezaura,  perchè  la  fa  scuro.  Fatture 
sora  fatture  ;  spese  sora  spese  ;  e  pò,  co  ghe  domando  bezzi, 
el  strepita,  el  cria,  e!  pesta  i  pi  per  terra,  el  maledisse  la  casa, 
e  anca  chi   ghe  l' ha   fatta   tor. 

LUCIETTA.  Chi  ghe  l'ha  fatta  tor  xe  stada  la  so  novizza.  La  xe 
un  boccon  de  spuzzetta  de  vintiquattro  carati  (b).  No  la  s' ha 
degna  della  casa  dove  che  stevimo,  perchè  no  ghe  giera  la 
riva  (e)  in  casa,  perchè  el  portego  giera  piccolo,  perchè  no  la 
gh'  aveva  1'  appartamento  co  le  tre  camere  in  fila,  e  perchè 
ghe  pareva  che  la  fusse  fornia  all' antiga  ;  la  gh'ha  fatto  cresser 
sessanta  ducati  de  fìtto,  la  gh'  ha  fatto  buttar  via  un  mondo 
de  bezzi  in  massaria,  in  fatture,  in  mobili  da  niovo,  e  pò  no 
la   xe  gnancora  contenta. 

Sgualdo.   La  gh'  a  vera  dà  della  bona  dota. 

LuciETTA.  Eh,  caro  vìi,  no  me  fé  parlar.  La  gh'  ha  dà  dei  to- 
tani (J),  della  spuzza  (e)  tanta  che  fa  paura.  Noi  gh'  ha  un 
flà(/)de  giudizio  el  mio  paron.  El  s' ha  incapriccia  mi  no  so 
de  cossa.  La  xe  una  putta  civil,  ma  arlevada  con  un'  aria 
spaventosonazza,  e  per  mantegnirla  in  quell'aria  ghe  vorria  tre 
o  quattromile  ducati  d' intrada.  E  sì,  savè,  sior  Anzoletto, 
dopo  che  xe  morto  so  pare,  el  ghe  n'  ha  butta  via  tanti,  che 
el  xe  al  giazzo  (g),  poveretto,  el  gh'  ha  una  sorella  da  mandar, 
e  adesso  sto  boccon  de  peso  da  mantegnir.  Credo  de  si  che 
el  sbatterà  i  pie,  e  el  maliderà  co  (A)  ghe  domanderè  bezzi. 
Oe,  voleu  che  ve  la  conta  ?  Ma  no  disè  gnente  a  nissun,  vede, 
che  no  vorave  mai  che  i  disesse,  che  conto  i  fatti  de  casa. 
De  là  (i)  dove  stevimo,  el  vien  via,  e  l' ha  da  dar  ancora 
un  anno  de  fìtto,  e  qua  in  casa  nova,  no  1'  ha  gnancora  paga 
i  sie  mesi  anticipai  (/),  e  ogni  zorno  vien  el  fattor  della  casa 
nova,   e  della  casa   vecchia,  e  el  dà  ordene  che  se  ghe  diga 

(a)  Disfacciamola  divisione.  (i)  Superba  al  maggior  segno.  (e)  La  riva 
in  Venezia  è  quella  porta  delle  case,  che  dà  sul  canale.  (J)  Totani  sono 
piccoli  pesa  di  niun  valore,  e  in  questo  senso  vuol  dire  che  non  ha  dato  dote, 
(e)  Vuol  dire  in  quest'occasione  dell'albagia.  (/)  Niente.  (g)  Ridotto  al 
verde.  (/i)  Quando.  (i)  Nell'altra  casa,  ove  si  abitava  prima.  (/)  Le  pi- 
gioni in  Venezia  si  pagano  anticipate  di  sei  mesi  in  sei  mesi. 
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che  noi  ghe  xe,  e  no  so  dove  che  1'  anderà  a  fenir,  e  anca 
mi  ho  d'aver  el  salario  de  sette  mesi.  Sì,  anca  da  putta  da 
ben,  che  la  xe  cussi. 

Sgualdo.  Cospetto  de  diana  !  m'avè  ben  dà  una  botta  al  cuor. 
Gh*  ho  fora  dei  bezzi  de  mia  scarsella,  e  gh'  ho  sti  omeni  sora 
de  mi  ;   no  vorave  eh'  el   m'  avesse  da  far  sospirar. 

LuciETTA.  Caro  sior  Sgualdo,  ve  prego  no  disè  gnente  a  nissun. 
Savè  che  mi  no  fazzo  pettegolezzi,  ma  gh'  ho  tanta  rabbia 
de  sta  maledetta  casa,  che  son  propriamente  ingossada  (a),  e  se 
no  me  sfogo,   crepo. 

Sgualdo.  Xe  el  mal,  che  sior  Anzoletto  spende  più  de  quello 
che  el  poi;  per  altro  no  se  poi  negar,  che  no  la  sia  una  bella 
casa. 

LuciETTA.  Bella  ghe  disè  ?  Sia  pur  benedetta  quell'  altra.  No  vede 
che  malinconia?  La  xe  una  casa  sepolta,  no  se  vede  a  passar 
un  can.  Almanco  in  quell*  altra,  se  me  buttava  un  (latin  (A)  al 
balcon,  me  consolava  el  cuor.  E  pò  gh'  aveva  tre  o  quattro 
amighe  da  devertirme.  Co  aveva  destrigà  (0  la  mia  casa,  andava 
in  terrazza,  o  in  altana,  o  sul  luminal  (2).  Co  le  altre  serve  me 
sentiva,  le  saltava  fora  anca  elle,  se  chiaccolava,  se  rideva,  se 
contevimu  le  nostre  passion,  se  sfoghevimo  un  pochettin.  Le 
me  contava  tutti  i  pettegolezzi  delle  so  parone,  e  godevimo 
mille  mondi,  e  fevimo  un  tibidoi  (e)  da  no  dir.  Qua,  mi  no  so 
in  ste  case  darente,  che  zente  rustega  che  ghe  staga.  Me  son 
buttada  tante  volte  al  balcon,  e  nissuna  gnancora  m'  ha  saludà. 
E  tocca  a  elle  a  saludarme.  Oe,  sta  mattina  un'  asena  de  una 
furlana  {d)  la  m'  ha  vardà,  e  pò  la  m'  ha  serra  el  balcon  in 
tei  muso. 

Sgualdo.  Eh,  no  v'  indubitè.  Col  tempo  fare  anca  qua  delle  ami- 
cizie. Co  no  ve  preme  altro  che  massere  (3)  da  chiaccolar,  per 
tutto  ghe  ne  troverè. 


(a)  Ho  pieno  il  gozzo.     (5)  Un  pocolino.     (e)  Un  chiasso  terribile,     {d)  Qui 
significa  una  villanaccia  di  serva. 

(  1  )  V.  pag.   285.       (2)       Abbaino  o  finestra  sopra  tetto      Boerio.       (3)  Serve  di  casa. 
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LuciETTA.  Eh,  quel  che  gh* aveva  là,  xe  difficile  che  qua  lo  gh' abbia. 

Sgualdo.  Disè  la  verità,  Lucietta,  ve  despiase  per  le  serve,  o 
per  qualche   bel  servitor. 

Lucietta.   Un   poco  per  uno,   un  poco   per   r  altro. 

Sgualdo.   I  omeni  i  ve  poi  vegnir  a  trovar. 

Lucietta.  Sì,  sì,  ma  mi  no  son  de  quelle  che  fa  vegnir  i  omeni 
in  casa.  Qualche  volta,  se  poi  dar,  cussi  de  sbrisson  (a),  co  vago 
a  trar  el  vin,  ma  do  parole,  e  via,  no  voggio  che  i  possa 
dir,   se  me  capì. 

Sgualdo.   Eh  siora  sì,   ve  capisso. 

Lucietta.  Crederne,  sior  Sgualdo,  che  no  me  despiase  tanto  per 
mi  d'esser  vegnua  via  de  quella  casa,  quanto  per  la  mia  po- 
vera paronzina. 

Sgualdo.  Perchè  ?  No  la  xe  contenta  siora  Meneghina  ?  No  la 
ghe  piase  gnanca  a  ella  sta  casa? 

Lucietta.  Ve  dirò,  ma  vardè  ben,  vede,  no  disè  gnente  a  nissun, 
e  pò  so  che  omo  che  sé.  De  là,  vedeu,  la  gh'  aveva  el  mo- 
roso in  fazza,  e  la  lo  vedeva  da  tutte  le  ore,  e  la  notte  la 
vegniva  dessuso  in  te  la  mia  camera,  e  stevimo  le  ore  con  le 
ore  a  parlar,  ella  col  patron,  e  mi  col  servitor,  e  se  dever- 
tivimo,  e  se  consolevimo  un  pochettin.  Tolè  suso,  semo  qua 
tutte  do  muffe,   muffe  (i),  senza  un  can  che  ne  varda. 

Sgualdo.   Perchè  no  la  maridelo  so  fradello? 

Lucietta.  Eh,  debotto  me  la  faressi  dir.  Con  cossa  voleu  che 
el  la  marida? 

Sgualdo.   Ala  sempre  da  star  cussi? 

Lucietta.  Poverazza!  se  un  so  barba  (e)  no  1' agiuta,  la  vedo  mal 
intrigada  (J). 

Sgualdo.  Sì  ben  ;  so  sior  barba  Cristofolo  el  xe  ricco,  e  se  el  voi, 
el  la  poi  agiutar. 

Lucietta.  El  xe  instizzà  (e)  co  sto  so  nevodo,  che  ha  voleste 
sempre  far  de  so  testa,  e  el  s'  ha  maridà  senza  dirghelo,  e  la 
povera  putta  torrà  de  mezzo. 

(a)  Alla  sfuggita,      (b)  Sole,  sole,      (e)  Zio.      (</)  Mal  impicciata,      (e)  In 
collera  con  suo  nipote. 
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SguALDO.   Oe,  xe  qua  sior  Anzoletto. 

LuciETTA.   El  paron?  Vardè  ben,   vede,   no  ghe  disè  gnente. 

SgualDO.   Cossa  serve?  no  son  miga.... 

LuciETTA.    Me  despiase  che  qua  no  ho  podesto  gnanca  nettar  (a). 

SguaLDO.   e  mi   me  despiase  che  m'  ave  fatto    chiaccolar,    e    ho 

perso  el   tempo  senza   far  gnente. 
LuciETTA.   Oh,   un  poco  più,   un  poco  manco.       (si  metle  a  pulire 

SCENA  II. 
Anzoletto  e  detti. 

Anzoletto.  E  cussi,  andemio  ben  ?  Sta  camera  xela  gnancora 
fenia  ? 

SgualDO.    Doman   sarà  tutto  fenio. 

Anzoletto.  Xe  vinti  zorni  che  sento  a  dir  :  doman  sarà  tutto 
fenio. 

SgualDO.  Mo  cara  eia,  se  faremo  cussi,  no  feniremo  in  do  anni. 
La  m'  ha  fatto  far  e  desfar  diese  volte.  L'  ascolta  tutti,  la 
voi   far  a  modo  de  tutti. 

Anzoletto.  Gh'  ave  rason  ;  ma  adesso  quel  che  xe  ditto,  xe 
ditto.  Distrighemose,  caro  vecchio  (b).  Ancuo  ha  da  vegnir  la 
novizza.   Sta  notte  gh'  avemo  da  prencipiar  a  dormir. 

SgualdO.   La  camera  del  letto  per  sta   sera   la   sarà   all'  ordene. 

AnZ0L£TT0.  Cospetto  de  diana!  me  despiase  che  no  sia  all' or- 
dene sta  camera  da  recever.   Cossa  voleu  che  diga  la  zente? 

SgualDO.   Mi  no  posso  far  più  de  quel  che  posso. 

Anzoletto.   Trovè  dei  omeni,   e  destrigheve. 

Sgualdo.   Bisogna  che  la  me  daga   dei   bezzi. 

Anzoijitto.  Semo  qua  nu  :  bezzi,  sempre  bezzi.  Tàselo  mai?  sem- 
pre bezzi. 

Sgualdo.   Senza   bezzi   r  orbo  no   canta  (e). 

Anzoletto.   Sieu   maledetto  ;  se  no  ghe  n'  ho. 

Sgualdo.   E  mi   come  vorla   che  fazza? 

(a)  Ripulir,     (i)  Termine  d' amicizia,  come  se  dicesse,  caro  amico,     (e)  Pro- 
verbio. 
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ANZOLETro.   Doman  ghe  ne   troverò. 

SgualDO.  I  omeni  bisogna  pagarli.  1  xe  tutta  zente  che  vive  de 
fresco  in  fresco  (a). 

AnzolETTO.  Doman  i  sarà  pagai,  doman  gh'  avere  dei  bezzi  quanti 
che  vorrè.  Gh'  aveu  paura  che  no  ve  paga  ?  Da  un  zorno 
all'  altro  no  se  assedia    i  galantomeni  in  sta  maniera. 

SguaLDO.   Se  r  imbattesse  da   un  zorno  all'  altro. 

AnzolettO.  Co  ve  digo  cussi,  no  se  parla  gnanca.  Fé  ci  vostro 
debito,   e  ave  da  far  con  un  galantomo. 

SguaLDO.   Benissimo  ;   aspetteremo  doman. 

AnZOLETTO.    Ma  destrigheve. 

Sgualdo.  Subito  ;  la  varda  se  me  preme  a  servirla.  Oe,  Toni  (i). 
Va  subito  a  casa  da  mi,  dighe  a  quei  tre  omeni  che  i  lassa 
star  tutto,  e  che  i  vegna  qua.  (No  so  cossa  dir  ;  ghe  son, 
bisogna  che  ghe  staga.  Se  noi  me  pagherà,  troverò  la  maniera 
de  farme  pagar). 

AnzolETTO.   Lucietta. 

LuciETTA.   Lustrissimo. 

Anzoletto.  Ande  in  cusina,  andè  a  dar  una  mcm  al  cuogo,  se 
el  gh'  ha  bisogno  de  gnente. 

Lucietta.    Dìsnela   a  casa  ancuo,   lustrissimo  ? 

AnZOLXTFO.  Sì,  disno  a  casa  co  la  novizia,  e  con  tre  o  quattro 
amici. 

Lucietta.  (Via  che  la  vaga)  (e). 

Anzoletto.  Diseghe  a  mia  sorella,  che  la  se  metta  qualcossa  in- 
torno (ci),  che  vien  so  cugnada  e  dell'  altra  zente. 

Lucietta.    Mi  no  so  se  la  gh'  abbia  de  qua  (e)  tutta  la  so  roba. 

Anzoletto.  Se  no  la  la  gh'  ha,  adessadesso  anderò  de  là  (/) 
a  far  portar  el   resto  della   massaria. 

Lucietta.   Anca  la  biancheria  da  tola  (')  xe  in  casa  vecchia. 

Anzoletto.  Farò  portar  tutto. 

(a)  Di  giorno  in  giorno.  (i)  Chiama  un  di  quei  che  lavorano,  (e)  Escla- 
mazione, che  significa  allegramente,  per  ironia.  {d)  Vuol  dire,  che  si  vesta 
propriamente.      (e)  Cioè  nella  casa  dove  ora  sono.      (/)  Cioè  nell'altra  casa. 

(  I  )  Tavola. 
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LUCIETTA.   Per  quanti  avemio  da  parecchiar? 
AnzOLETTO.   Parecchie  per  diese. 

LuciETTA.   La  sarà  servida.  (Oh  za  el  proverbio  no  falla  :  el  pan 
dei  matti  xe  el  primo  magna).  (parte 

SCENA  III. 

AnzoLETTO,  Sgualdo,   Uomini  che  vanno  e  vengono, 
come  sopra. 

Sgualdo.  (Per  mi  noi  gh'  ha  bezzi,  e  el  fa  sto  boccon  de  disnar  ; 

doman   la  descorreremo). 
Anzoletto.  Quei  do  quadri  in  sta  camera  no  i  me  piase. 
Sgualdo.  No  i  sta    ben,  ghe    r  ho  ditto  anca  mi,  ma  1'  ha  vo- 

lesto  far  a  modo  de  quel  pittor.  El  ghe  li  ha  fatti  comprar  per 

forza.   L'  ha  butta  via  i  bezzi,   e  no  i  ghe  sta  ben. 
Anzoletto.  Tiremoli  via. 
Sgualdo.   E  pò    cossa  gh'  avemio    da  metter  ?  S'  ha  da  far  dei 

altri  travasi  (')?  No  feniremo  più  per  stassera. 
Anzoletto.   Via  donca,   per   adesso  lassemoli   star. 
Sgualdo.   Co  la  voleva  far  una  cossa  ben  fatta,  qua  ghe  voleva 

el  so  specchio,  e  bisognava  contornar  la  tappezzarla  colle   so 

soazette  d'  oro  (a). 
Anzoletto.  Aponto,    me    1'  ha  ditto  dei  altri.   Mettemoghele   le 

soazette  d'  oro. 
Sgualdo.  Ghe  voi  del  tempo. 
Anzoletto.   Do  omeni  de  più  fa  el  servizio. 
Sgualdo.   Ghe  voi  cento    bréizzi  de  soazette  :   a  un   trairo  (è)  al 

brazzo,  ghe  voi  venticinque  lire. 
Anzoletto.  Comprémole. 
Sgualdo.  La  me  daga  i  bezzi. 
Anzoletto.   Comprèle  vu,  che  doman  se  giusteremo. 

(a)  Corniciette  d' oro.      (h)  Un  tràiro  vale  cinque  soldi  veneziani,  che  sono 
due  baiocchi  e  mezzo  romani  in  circa. 

(I)  Cambiamenti,  trasporti:  v.  scena  seguente. 
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SguALDO.   Mi   no   ghe  n'  ho,   lustrissimo. 

Anzoletto.  Orsù,  xe  tardi,  lassemo  cussi,  e  femo  de  manco  de 

le  soazette. 
SguaLDO.   (Semo  al   giazzo  (a)  come  che  va  !  )   {va  a  badar  ai  lavori 

SCENA  IV. 
Fabrizio  e  detti. 

Fabrizio.  Si  può  entrare? 

Anzoletto.   Vegnì  avanti,   sior  Fabrizio. 

Fabrizio.   E  così,  amico,  è  finita  ancora  questa  casa  ? 

Anzoletto.   Ghe  semo  drio.  Cossa  diseu  ?  Ve  piase  ? 

Fabrizio.   Se  devo  dirvi  la  verità,   non  mi  piace  niente. 

Anzoletto.  No?  per  cossa? 

Fabrizio.  Prima  di  tutto,  voi  avete  fatto  una  bestialità  a  met- 
tere il  letto  neir  altra  camera  a  tramontana.  Questa,  che  è  a 
mezzogiorno,  questa  era  la  camera  da  dormire.  Se  dormirete 
a  tramontana,  voi  creperete. 

Anzoletto.  Sentìu,  sior  Sgualdo? 

SguaLDO.   Adesso,   cossa   voravela  dir? 

Anzoletto.  Voleu  che  dorma  a  tramontana  ?  Voleu  farme  crepar  ? 

(a  Sgualdo 
Sgualdo.   Bisognava  pensarghe  avanti. 

Anzoletto.  Semo  ancora  a  tempo,  e  gh'avemo  da  remediar. 
Sgualdo.   Cossa  vorla   che  femo? 

Fabrizio.   Ci  vuol  tanto  a  portare  il  letto  in  questa  camera? 
Sgualdo.  E  i  fornimenti? 
Fabrizio.   Uomini  e  denari   fanno  tutto. 

Anzoletto.  Sior  sì,  omem  e  bezzi  remedia  a  tutto,  (a  Sgualdo 
Sgualdo.  Mi  penserò  per  i  omeni,  e  eia  la  pensa  ai  bezzi,  {scaldandosi 
Anzoletto.   Cussi    se  parla?    Veggio    mai   nega   bezzi?    V'ha 

mai   manca   bezzi. 
Sgualdo.   (Ghe  mancherave  poco,   che  no  lo  svergognasse  in  fazza 

de  quel   galantomo). 

(a)  E  spiantato. 
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AnzolETTO.  Sentiu  ?  CUSSI  i  parla.  Gh' averò  dà  a  st'ora  più  de 
mille  ducati,  e  perchè  stamattina  no  gh'ho  bezzi  adosso,  che 
m'  ho  desmentegà  de  farmene  dar  dal  fattor,  par  che  no  se  ghe 
voggia  dar  quel  che  el  voi.  Caro  sior  Fabrizio,  gh'  averessi 
diese  o  dodese  ducati  da  imprestarme,  che  doman  ve  li  re- 
stituirò ? 

Fabrizio.  No  davvero.  Se  li  avessi,  ve  li  darei  volentieri.  (Non 
gli  presterei  dieci   lire). 

AnzoLETTO.  Che  spesa  ghe  voi  a  trasportar  la  roba  da  una  ca- 
mera  all'  altra  ? 

Fabrizio.  Questo  sono  cose  da  niente.  Via,  signor  tappezziere. 
Sapete  che  avete  che  fare  con  un  galantuomo. 

SguALDO.  (Sia  maledetto  co  me  son  intriga).  Anemo,  fìoi,  vegnì 
qua  tutti,  e  femo  sto  bel  travaso  {a).  Andemo  a  desfar  de  là, 
e  pò  desferemo  de  qua.  {gli  uomini  partono)  E  sarà  fenio,  co 
sarà  fenio.  (aJ  Anzolelto 

AnZOLETTO.  Sarà  fenio,   co  sarà  fenio. 

SgualDO.   (E  la   descorreremo  doman).  {parte 

SCENA  V. 

Anzoletto  e  Fabrizio. 

Fabrizio.  Non  sanno  niente  costoro. 

Anzoletto.   Crederne  che  i   me   fa   deventar   matto.   Se  spende, 

se  spende,  e  no  se  fa   gnente. 
Fabrizio.   Sono  passato  dalla  cucina,  e  ho   veduto  che  si   lavora. 
Anzoletto.   Sior  sì,   disno  qua   ancuo. 
Fabrizio.  Colla  sposa? 
AnzoL£TTO.   Colla  sposa. 
Fabrizio.    Farete  il  desinare  ai  parenti. 
Anzoletto.   Sior  sì,   a  qualche  parente,  a  qualche  amigo. 
Fabrizio,    lo  non  sono  nel   numero  dei  vostri   amici. 
Anzoletto.   Anzi,  se  volè  favorir,  sé  patron. 

(a)  Trasporto,  per  allegoria. 
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Fabrizio.   Sì.    Ho   piacere  di   trovarmi   in   compagnia    della   vostra 

signora.    E   una  giovane  che  ha   un  grande  spinto. 
AnzoLETTO.   Sior  SI,   qualche  volta   un   pochette   troppo. 
F.^BRIZIO.   Vi  dolete  eh'  ella  sia   spiritosa  ? 
Anzoletto.  Lassemo  andar  sto  discorso.  Ve  ringrazio  che  m' abbiè 

suggerìo   la  cossa  della  tramontana. 
Fabrizio.   Caro   amico,   mi   preme  tanto  la   vostra  salute  ;  e   poi  la 

vostra   sposa   ci   averebbe  anch'  essa   patito. 
Anzoletto.   In  quanto  pò  a  mia  muggier,  la   xe  tanto  difficile  da 

contentar,   che  no  so  come  che  1'  abbia  da  esser. 
Fabrizio.   Chi   è  questa   signora  } 
Anzoletto.   No  la  cognossè?  Mia   sorella. 
Fabrizio.   Ah    sì,   la    signora   Menichina.    Capperi,   la   s'  ha    fatto 

grande  (0. 
Anzoletto.  Anca  troppo. 
Fabrizio.   Converrà   che  pensiate  a   maritarla. 
Anzoletto.   Caro  vecchio,    no  me    parie  de  ste    malinconie,   che 

me  fé  vegnir  mal. 

SCENA  VI. 
Meneghina  e  detti. 

Meneghina.   Se   poi   vegnir  ?  [Ji  dentro 

Anzoletto.   Vegnì,   vegnì.   Meneghina. 

Fabrizio.   Servo   umilissimo   della  signora   Menichina. 

Meneghina.  Patron  riverito.  Grazie,  sior  fradello,  della  bella  ca- 
mera che  la  m'  ha  favorido.  (ad  Anzoletto,  con  ironia 

Anzoletto.   Coss'è?  No  la  ve  piase?  No  sé  contenta? 

Meneghina.  No  credeva  in  sta  età  de  averme  da  andar  a  sepellir. 

Anzoletto.   A  sepellirve?  per  cossa? 

Meneghina.  Xela  una  bella  discrezion,  cazzarme  in  t' una  camera 
sora   una  corte  morta,   che  no   se  vede  a  passar   un   can? 

Fabrizio.    Ha  ragione  la  signora   Menichina. 

(1)   Neil' ed.   Pasquali  ji   legge;    «  Ah  sì,   la  signora   Meneghina.   Capperi,  la  s"  ha  (atto 
granda  ». 
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AnzolETTO.   Dove  voressi  che  ve  mettesse  ? 

Meneghina.   Ficchème  (a)  sotto  una  scala,   sotto  le  nattole  (i),  dove 

che  volè,   ma  in  quella  camera  no  ghe  veggio  star. 
AnzoleTTO.   Cara  sorella,   la  casa  xe  ristretta. 
Meneghina.   Ristretta  ghe  dixè  a  sta  casa  ?  No  ghe  xe  quattro 

camere  da  sta  banda? 
Anzoletto.   Ma  vede    ben,   cara  fia.   Questo    xe  l'appartamento 

per  mi  e  per  mia  muggier. 
Meneghina.  Eh  za,  tutto  per  la  novizza.  A  eia  tutto    r  apparta- 
mento.  Quatto  camere  in  fila  ;   e  mi,  poverazza,  in  t'  un    ca- 
merotto (e). 
Anzoletto.   Coss'  è  sto  camerotto  ?  Gh*  ave  una   camera  bella  e 

bona,  granda,  lucida,  con  do  balconi,  e  no  ve  podè  lamentar. 
Meneghina.   Sior  sì,   e  se  me  butto  al  balcon,   no  ho  da  veder 

altro  che  gatti,  sorzi,  luserte,  e  un  leamer(J)  che  fa  stomego. 
Fabrizio.   Vorrebbe  vedere  a  passar  qualcheduno  la  signora  Me- 

nichina,   non  è  egli  vero?  (a  Meneghina 

Meneghina.   Caro    sior,   no  la    se  n'  impazza    dove  che    no  ghe 

tocca. 
Anzoletto.  Se  volè  star  al  balcon,  cussi,   qualche    ora,  qualche 

dopo  disnar,  no  podeu   vegnir  de  qua  ? 
Meneghina.   No  v'  indubitè,   che  in  te  le  vostre  camere  no    ghe 

vegnirò. 
Anzoletto.   Mo  za,  per  farve  voler  ben,  sé  fatta  a  posta.  Come 

voleu  che  mia    muggier    ve  tratta    con  amor,  se  sé  cussi  ru- 

stega,   cussi  malagrazia? 
Meneghina.   No,   no,   che  no  la  se  sforza  a  farme  de  le  finezze, 

che  ghe  n'  mdormo  (e)  :   za  so    che  no    la  me  poi  veder.  Ma 

semo  dal  pari,  gnanca  mi  no  la  posso  veder  eia. 
Anzoletto.   E  gh'  ave  tanto  muso  de  dirmelo  ? 
Meneghina.   Mi  parlo    schietto,   fradello,   e  ve  lo  digo,    e   no  ve 

lo  mando  a  dir. 

(a)  Cacciatemi,  (b)  Sotto  il  tetto,  (e)  In  una  prigione  oscura.  (a)  Un 
deposito  di  spazzature,  ciie  fa  nvoltare  lo  stomaco,  (e)  Cioè  la  rmgrazio,  non 
me  ne  curo. 


LA  CASA  NOVA  297 

Fabrizio.   E   una   bella   virtù   la  sincerità. 

Anzoletfo.  Ma  cossa  v'  ala  fatto  mia  muggier  ?  Cossa  gh'  aveu 
con   eia,   cossa  gh'  aveu  con   mi  ? 

Meneghina.  Credeu  che  gh'  abbia  gusto  de  véderme  una  cu- 
gnada  in  casa  ?  Finché  ha  vivesto  la  mia  povera  madre,  giera 
patrona  mi.  Un  anno  che  son  stada  con  vu,  posso  dir  de 
esser  stada  patrona  mi,  e  adesso  vegnirà  in  casa  la  lustrissima 
siora  Cecilia,  la  vonà  comandar  eia,  la  sarà  patrona  eia  ;  e  mi  se 
vorrò  un  per  de  scarpe,   bisognerà   che  dipenda  da  eia. 

Fabrizio.  La  signora  Cecilia  è  una  signora  discreta,  ma  certa- 
mente una  fanciulla  ha  da  cedere  alla  maritata. 

Meneghina.  Eh  caro  sior,  che  el  tasa,  el  me  fa  un  veien  che 
lo  copperia  ('). 

AnZOLETTO.   Avevio  da  lassar  star  de  maridarme  per  causa  vostra  ? 

Meneghina.   Dovevi   pensar  avanti  a  maridarme  mi. 

Fabrizio,   in  questo  non  dice  male. 

Meneghina.  O  mal,  o  ben,   mi  l'intendo  cussi. 

Anzoletto.   Se  ve  fusse  capita  una  bona  occasion,  1'  averave  fatto. 

Meneghina.   No  me  gierela  capitada? 

Anzoletto.  Chi  ?  Lorenzin  ? 

Meneghina.  Sior  sì,   Lorenzin,   e  vu  ave  ditto  de  no. 

AnzoleITO.   Ho  ditto  de  no,   perchè  no   me  degno. 

Meneghina.  Vardè  che  catarri  (a)!  Chi  voleu  che  me  toga?  Un 
conte,  un  cavalier  ?  Che  dota  gh'  aveu  da  darme  ?  Quella 
che  v'ha  porta  la  lustrissima  siora  Cecilia?  aria,  fumo,  e 
miseria  ? 

Anzoletto.  Mi  posso  far  quel  che  veggio  mi.  Son  paron  de 
casa  ;   nissun   me  comanda. 

Meneghina.  E  mi  con  vu,  e  mi  sotto  de  la  cugnada,  no  ghe 
voggio  star. 

Anzoletto.  Che  intenzion  gh*  averessi,   patrona  ? 

Meneghina.   Anderò  a   star  con  mio  barba. 

(a)  Che  pretensioni  ridicole  ! 

(I)  Voi.   Ili,   53   ecc. 
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AnzoleTTO.  Se  andè  gnanca  a  trovarlo,  gnanca  a  saludarlo,  se 
lo  vardè  gnanca,  ve  depenno  de  sorella,  fé  conto  che  sia  morto 
per  vu. 

Fabrizio.   Questa  poi,  compatitemi,  è  troppa  austerità,   {ad  Anzolello 

Meneghina.  Eh  la  tasa,  caro  sior,  che  mio  fradello  sa  quel  che 
el  dise.  Se  vago  da  mio  barba,  vago  in  casa  de  un  so  ne- 
migo,  perchè  mio  barba  xe  un  omo  de  sesto,  un  omo  de  re- 
putazion,  e  noi  poi  soffrir  che  so  nevodo  butta  via  el  so  ma- 
lamente, e  che  el  se  fazza  burlar.  E  adesso  specialmente  co 
sto  matrimonio.... 

AnzolettO.  Fenimola,  ve  digo.  Tegnì  la  lengua  drento  dei  denti, 
e  no  me  fé  andar  in  collera,   che  sarà  meggio  per  vu. 

Fabrizio.  Eh  via,  accomodiamo  questa  faccenda.  Date  alla  signora 
Menichina  una  stanza  sopra  la  strada  ;  che  possa  vedere  a 
passar  qualcheduno,  che  qualche  volta  possa  consolar  gli  occhi, 
e  vedrete  che  non  sarà  più  tanto  sdegnata. 

Meneghina.  La  fazza  de  manco  de  far  ste  scene,  mi  no  ghe 
dago  sta  confidenza.  (a  Fabrizio 

Fabrizio.    Parlo  per  voi.    M'  interesso  per  voi. 

Meneghina.  Mi  no  gh'  ho  bisogno  né  de  avvocati,  ne  de  pro- 
tettori. Le  mie  rason  le  so  dir  da  mia  posta,  e  le  ho  ditte,  e 
le  dirò,  e  in  quella  camera  no  ghe  voggio  star,  e  sia  male- 
detto quando  che  ave  tolto  sta  casa.  {parte 

SCENA  VII. 

Fabrizio  e  Anzoletto. 

Fabrizio.    E   un  bel  talento  vostra  sorella. 
Anzoletto.   Cossa  diseu  ?  Xela   un  capetto  d'opera  ? 
Fabrizio.  Se  la  cognata  ha  giudizio,  può   essere   che   si   moderi, 

e  che  prenda  esempio  da  lei. 
Anzoletfo.   Amigo,  per  dirvela  in  confidenza,  ho  paura   che  mia 

muggier  voggia  esser  pezo  de  mia  sorella. 
Fabrizio.   Buono  !   Perchè  dunque  1'  avete  presa  ? 
Anzoletto.   No  so  gnanca  mi.    Per  un  impegno. 
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Fabrizio.  State  frpsco  con  due  donne  in  casa  di  questa  taglia. 
Liberatevi   almeno  della   sorella. 

AnzolETTO.  Se  savesse  come  far. 

Fabrizio.   Quanto  le  volete  dare  di  dote? 

Anzoletto.   Adesso  no  ghe   posso  dar  gnente. 

Fabrizio.    E  se  questo  suo  zio  vi  volesse  aiutare? 

Anzoletto.  No  me  parie  de  mio  barba.  El  m'ha  ditto  robaC), 
el  m'  ha  strapazza,  e  se  credesse  de  aver  bisogno  de  un  pan, 
a  lu   no  ghe  lo   vorria   domandar. 

Fabrizio.  A  un  uomo  vecchio,  del  sangue,  che  parlerà  per  bene, 
convien  donar  qualche  cosa,  e  non  è  prudenza  il  puntigliarsi 
contro  il  proprio  interesse. 

Anzoletto.  Se  mia  muggier  savesse  che  me  umiliasse  a  mio 
barba,  poveretto  mi.  La  xe  stada  offesa  anca  eia,  e  se  voggio 
la   pase  in  casa,   bisogna  che  me  contegna  cussi. 

Fabrizio.  Non  so  che  dire.  Siete  uomo,  regolatevi  come  vi  pare. 
(E  un  bel  pazzo  a  disgustare  un  zio  ricco,  per  una  moglie 
bisbetica). 

Anzoletto.  Caro  amigo,  feme  un  servizio.  Fin  tanto  che  vago 
in  casa  de  là  a  far  portar  el  resto  della  mia  roba,  tende  a 
sti  omeni,  che  i  se  destriga  a  giustar  ste  do  camere  avanti  sera. 

Fabrizio.   Vi   servirò  volentieri. 

Anzoletto.  Za  co  vien  la  mia  novizza,  e  che  no  la  vede  le 
cosse  fenìe,   m'  aspetto  che  la  diga  ben  mio  (a). 

Fabrizio.  Per  quel  eh'  io  sento,  in  quindici  giorni  che  è  vostra 
moglie,   vi  siete  lasciato   prender  la   mano. 

Anzoletto.  Veramente  no  se  poi  dir  che  la  me  abbia  tolto  la 
man,  e  mi  no  so  un  alocco  per  lassarmela  tor  ;  anzi  andemo 
d'  accordo,  e  semo  tutti  do  de  un  umor  :  ma  semo  tutti  do 
pontigliosi.  Una  volta,  co  gerimo  da  mandar  e  che  fevimo 
r  amor,  per  una  parola  semo  stai  do  mesi  senza  parlarse.  Nis- 
sun  voleva    esser  el  primo,    e    finalmente    m'  ha    tocca    a  mi. 

(a)  Che  gridi,  che  dica  delle  ingiurie. 
(  I  )  Dir  roba,  dire  villanie,  ingiurie  :  Boerio. 
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Per  questo,  per  no  vegnir  a  sti  termini,  procuro  de  schivar 
le  occasion,  cerco  de  contentarla,  e  fazzo  quel  che  posso. 
Basta,  la  sarà  co  la  sarà.  (Me  confido  in  do  cosse,  o  che 
mora  mio  barba,  o  che  me  tocca  un  terno).  (parie 

SCENA  Vili. 
Fabrizio,  poi  Sgualdo. 

Fabrizio.  Questo  è  un  giovine,  che  finora  si  è  andato  rovinando 
di  trotto,  ed  ora  con  questo  suo  matrimonio  vi  vuol  andar  di 
galoppo.  Ehi,   signor  tappezziere. 

Sgualdo.  La  comandi. 

Fabrizio.  Il  signor  Angioletto  mi  ha  raccomandato  eh'  io  invigili 
alla  sollecitudine  dell'  allestimento  di  queste  stanze,  ma  voi  siete 
un  uomo  di  garbo,  che  non  ha  bisogno  di  essere  né  diretto, 
ne  stimolato.  Fate  dunque  il  debito  vostro,  portatevi  bene,  e 
ci  rivedremo  all'  ora  del  pranzo.  (parie 

SCENA  IX. 

Sgualdo,  poi  Uomini,  poi  Lucietta. 

Sgualdo.  Sior  sì,  a  ora  de  disnar  xe  l'ora  che  sta  sorte  de  amici  no 
manca.  El  podeva  anca  far  de  manco  de  farme  far  sta  fattura. 
Pazienza.  Bisogna  starghe.  Anemo,  putti,  vegnl  de  qua,  princi- 
piemo  a  desfar  sta  camera,  (vengorìo  gli  uomini  e  vogliorìo  sforrìire 

Lucietta.   Coss'è?  tomemo  da  capo? 

Sgualdo.   Vegnìu   anca  vu   a  metterghe  la  vostra  pezzetta  (a)  ? 

Lucietta.  Uh....  squasi  squasi  v'  ho  ditto  la  rima  che  ghe  va 
drio.  (ballendosi  la  bocca 

Sgualdo.   Una   bella   botta  no  se  perde  mai. 

Lucietta.  Oh,  disè  sul  sodo  (b),  anca  sì  che  el  paron  mette  qua 
a  dormir  la  sorella? 

Sgualdo.   Oh  giusto  !   el  ghe  voi  dormir  elo. 

Lucietta.   Cossa  xe  ste  muanze  (e)  ? 

(a)  Venite  anca  voi  a  dottorare  ?     (b)  Senza  scherzi,      (e)   Cosa   signi- 
ficano questi  cambiamenti? 
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Sgualdo.  Causa  quel  sior  Fabrizio,  che  gh'ha  fatto  vegnir  i  scru- 
poli de  la   tramontana. 

LuciETTA.  Poverazzo  !  Oh,  m' ha  parso  che  i  batta.  Malignazo 
sta  porta,  no  la  cognosso  ben  gnancora.  Oh  siestu  benedetta 
la  casa  dove  che  giera  !  almanco  co  andava  a  veder  chi  è, 
me  consolava  l'occhio  un  tantin.  (parte,  poi  ritoma 

Sgualdo.  Za,  questi  xe  tutti  i  pensieri  che  gh'  ha  le  serve.  Per 
tutto  dove  che  vago,  sento  che  i  se  lamenta  :  se  le  xe  vecchie, 
no  le  xe  bone  da  gnente  ;  se  le  xe  zovene,  le  fa  l' amor.  E 
no  occorre  che  i  diga,  tolemole  de  mezza  età  ;  le  fa  da  zo- 
vene fina  mai  che  le  poi,  e  pò  le  dà  zoso,  e  le  de  venta  vec- 
chie tutto  in  t' una  volta. 

LuciETTA.  Oe,   saveu  chi   xe? 

Sgualdo.  Chi  xe? 

LuciETTA.   La  novizza. 

SguALJ50.   Eh  via!  gh'  ho   ben   a  caro  de  vederla. 

LuciETTA.   In  t'un  boccon  de  aria,   che  gnente  che  rido. 

Sgualdo.  Xela  sola? 

LuciETTA.   Oh  sola  !  fìgurève  !  La  lo  gh'  ha  el  cavalier  serpente  (a). 

Sgualdo.   Cussi  presto? 

LuciETTA.   Oh,  no  se  perde  tempo. 

Sgualdo.  Se  no  gh'  è  el  patron,   la  riceverà  la  putta. 

LuciETTA.   Figureve  ;   ghe  l'ho  ditto,   e  la  s'ha  serra  in  camera. 

Sgualdo.  La  ricevere  vu  donca. 

LuciETTA.   Mi  no,  vede.  Se  no  so  come  che  la  sbazzega(i),  mi 

no  me  ne  intrigo. 
Sgualdo.  No  gh'  ave  più  parla  ? 
LuciETTA.   Mi  no. 
Sgualdo.  La  xe  la  novizza  del  vostro  paron,  e  no  gh'  ave  mai 

parla  ? 
LuciETTA.  Xe    quindese  zorni  che  el  1'  ha  sposada.    Fin    adesso 

el  xe  sta  in  casa  della   muggier.   La  xe  vegnua  una  volta  in 

casa  de  là,  ma  mi  no  m'  ho   lassa  veder. 

(a)  Maliziosamente,  in  luogo  di  servente,     (b)  Di  che  temperamento  ella  sia. 
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SgualdO.  Zitto.   Vela  qua  che  la   vien. 

LuciETTA.  Ghe  anderò  un  pochette  incontra,   cussi  per  cerimonia. 

{s'avvia  verso  la  porla 
SguALDO.   Via,   putti,   destrigheve. 


SCENA  X. 

Cecilia,  //  Conte  Ottavio  e  detti. 

LuciETTA.  Serva,   lustrissima. 
Cecilia.  Bondi,  fia,  chi  seu? 
LuciETTA.    La  cameriera  de  casa,   per   servirla. 
Cecilia.  V  alo  tolto  per  mi  sior  Anzoletto  ? 
LuciETTA.   Lustrissima  no;   xe  un  pezzo  che  son  in   casa. 
Cecilia.  Che   tegnivelo   la   cameriera  a  so  sorella? 
LuciETTA.   Lustrissima   sì. 
Cecilia.   Quante  donne   seu   in  casa? 
LuciETTA.   No   ghe  ne  xe   altre  che  mi  per  adesso. 
Cecilia.   E  disè  che  sé  cameriera? 

LuciETTA.   Cossa  vorla  che  diga  ?   La   serva  ?  La   vede    ben,    lu- 
strissima,  me    tegno  un   pochetto  in  reputazion  ;    fazzo  onor  a 

la   casa. 
Cecilia.  E  ben  ben,  me  menerò  con  mi  la  mia   cameriera.  Che 

camera  xela  questa? 
LuciETTA.    Questa  i  1'  aveva   destinada  per  camera  d'  udienza,  ma 

pò  i  ha  pensa   de  portar  qua  el  letto,  e  far  camera  d'  udienza 

in  quella  de  là. 
Cecilia.   Chi  è  sta  quell'ignorante  che  ha  fatto  sta   bella  cossa? 

Xelo  sta  el  tapezzier  ? 
SguALDO.   Mi  no  certo,   lustrissima. 
Cecilia.   La  camera   più  granda  ha  da  esser  la  camera  della  con- 

versazion.   Cossa  disela,   sior  Conte? 
Conte.   Dice  benissimo  la  signora  Cecilia.  Questa  deve  essere  la 

camera  della  conversazione. 
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LUCIETTA.    (Eh  za,   se  gh'  intende.  Sti   siori  i   va   a   segonda  co  fa 

i  scovoli  per  canal  (a)). 
Cecilia.   Per  cossa    mo  a   sior  Anzoletlo    ghe   xe  vegnù    in   testa 

de  far  sta  muanza  spropositada  ? 
LUCIETTA.  Per  no  dormir  in  t'  una  camera  dalla  banda  de  tramontana. 
Cecilia.   Cossa  m'  importa  a   mi  de   la  tramontana  ?  Chi  ghe   1  ha 

dà  sto  bel  suggerimento  ?  Quel   alocco  del  tappezzier  ? 
SgualDO.   Cara   lustrissima,   mi   no   gh'  ho  dà    sto  suggerimento,   e 

mi  no  son  un  alocco.  (con  calore 

Cecilia.  Oe,   sior,   coss'  è  sto  alzar  la  ose  (i)  ? 
Conte.   Eh,   parlate  con  più  rispetto.  (a  Sgualdo 

LuciETTA.   (Stemo  freschi.    La  patrona   altiera,  el   cavalier  spacca- 

monti). 
Cecilia.  Tome  a  metter  le  cosse  come  che  le  giera.  Questa  ha  da 

esser  la  camera  de  la   conversazion.  (a  Sgualdo 

Conte.   Questa  ha  da  essere  la  camera   della  conversazione. 
Sgualdo.   La  sarà   servida.   (El  sta  fresco  sior  Anzoletto).     {parte 
Cecilia.  Deme  una  carega.  (a  Ludetla 

LuciETTA.    La  servo,  lustrissima.  (prende  una  sedia,  e  la  porta  a  Cecilia 
Cecilia.    E  sto  cavalier  alo  da  star  in  pie?  Cara  fia,  se  volè  che 

i  ve  diga  che  se  cameriera,    ste  cosse  no  ve    le    ave   da  far 

dir.   Vedere,   vedere  la  mia. 
LuciETTA.   Crédela  che  no  sappia? 
Cecilia.   Via,  via,   basta  cussi,  no  se  responde. 
LuciETTA.   (Ih  ih.   Lontan  diese  soldi  de  azze  (e)),   {porta  la  sedia, 

e  s'ingrugna. 
Cecilia.   La  se  senta,  sior  Conte.  Cossa  disela  che  careghe  dure  ? 
Conte.   Durissime,   non  si  può  sedere. 
Cecilia.   Eh  mi  me  farò  far  delle  poltroncme.  {a  Lucietta)  Coss  è, 

siora,   anca  vu  ve  n'  ave  per  mal  ?  Oh  che  zente  delicata  !  me 


(a)  Scovolo  è  una  picciolo  granata,  o  sia  scopa,  con  cui  usasi  in  Venezia 
a  lavare  i  piatti,  i  tondi  e  le  pentole,  e  quando  sono  vecchi,  e  con«umati  in 
parte,  si  gettano  in  canale,  e  come  stanno  a  galla  dell'  acqua,  vanno  colla  cor- 
rente, da  che  e  nato  il  proverbio,  (i)  La  voce,  (e)  Vorrei  esser  da  lei  lon- 
tana la  lunghezza  di  dieci  soldi  di  refe. 
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par  che  meggio  de  cussi  no  ve  possa  parlar.  Ve  insegno.  No 
fare  gnente.  Se  vede  che  fin  adesso  in  sta  casa  no  ghe  xe  sta 
civiltà,  (a/  Conte)   Cossa   disela,   sior  Conte?   Parlio  ben? 

Conte.   Benissimo,  non  può  dir  meglio. 

Cecilia.  Mi  almanco  son  cussi,  de  tutto  quello  che  digo,  e  de 
quel  che  fazzo,  ho  gusto  che  la  zente  me  diga  se  fazzo  ben, 
o  se  fazzo  mal. 

LuciETTA.  (E  la  xe  segura,   che  el   cavalier  ghe  dise    la  verità). 

(con  ironia 

Cecilia.   Disè,  fia,  cossa  gh'  aveu  nome? 

LuciETTA.   Lucietta,   per  obbedirla. 

Cecilia.  Cossa  fa  siora  cugnada? 

LuciETTA.  La  sta  ben,   lustrissima. 

Cecilia.  Saludèla,  savè. 

LuciETTA.   Lustrissima   sì,   la  sarà  servida. 

Cecilia.  Xela  gnancora  stada  a  veder  la  casa  nova? 

LuciETTA.   No  vorla? 

Cecilia.   Quando  xela   stada? 

LuciETTA.   Stamattina. 

Cecilia.  Xela  tornada  alla  casa  vecchia? 

LuciETTA.   Lustrissima  no. 

Cecilia.  Mo  dove  xela? 

LuciETTA.   De  là,  in  te  la  so   camera. 

Cecilia.  Come?  la  xe  qua,  e  no  la  se  degna  de  saludarme?  E 

vu   no  me  disè  gnente?  (a  Lucietta 

LuciETTA.   Cossa  vorla  che  ghe  diga? 
Cecilia.   Védela,  sior  Conte,  che  bel  trattamento  che  me  fa  mia 

cugnada  ? 
Conte.   Veramente  si  porta  male. 
Cecilia.  Sentìu?  chi  sa  el  trattar,   dise  che  la  se  porta  mal. 

(a  Lucietta 
LuciETTA.   (Sì,  sì,  el  ghe  suppia  sotto  pulito  (a)). 
Cecilia.  Ande  là,  andeghe  a  dir,   che  se  la  comanda,  anderò  mi 

a  reverirla  in  te  la  so  camera.  {a  Lucietta 

(a)  La  seconda,  la  fomenta  bene. 
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LuciETTA.  Lustrissima  sì,  la  servo.  (In  sta  casa  da  qua  avanti 
gh'ha  da  esser  el  più  bel  devertimento  del  mondo,  ma  a  mi  ho 
speranza  che  no  me  ne  tocca.  Se  posso  aver  el  mio  salano, 
aida,  aida  (a),   me  la   batto  (b)).  (parte 

SCENA  XI. 

Cecilia  ed  il  Conte. 

Cecilia.  In  fatti  el  m'  ha  burla  sior  Anzoletto.  Se  saveva  che 
gh'  aveva  da  esser  in  casa  sta  so  sorella,  da  quella  che  son, 
che  no  lo  toleva  (e). 

Conte.   Non  lo  sapevate  che  aveva   una   sorella? 

Cecilia.  Lo  saveva,  ma  el  m'  ha  dà  da  intender,  che  l' andava 
a  star  con  so  barba. 

Conte.    Può  essere  eh'  ella  ci  vada. 

Cecilia.  Ho  paura  de  no,  perchè  so  che  con  so  barba  i  xe 
desgustai. 

Conte.  Fa  male  il  signor  Angioletto  a  non  essere  amico  di  suo 
zio,  che  è  un  uomo  ricco,  e  lo  conosco,  so  eh  è  un  uomo 
di  garbo. 

Cecilia.  Un  omo  de  garbo  ghe  disè  ?  un  omo  de  garbo  ?  El  xe 
un  tangaro  (</),  un  villanazzo,  senza  creanza.  So  che  1'  ha  parla 
de  mi  con  poco  respetto.  L'  ha  abìi  da  dir,  che  so  nevodo 
ha  fatto  mal  a  sposarme,  e  1'  ha  fatto  de  tutto,  perchè  noi 
me  toga.  Sto  aseno  d'  oro  el  xe  pien  de  bezzi,  e  noi  se  con- 
tenta. El  se  lamenta  che  a  so  nevodo  gh'  ho  dà  poca  dota. 
Che  meriti  gh'  alo  per  pretender  una  gran  dota  ?  Noi  s'arecorda, 
co  r  andava  co  la  falda  davanti  ?  Finalmente  son  una  persona 
civil,  e  in  casa  mia  se  vive  d' intrada,  e  son  stada  arlevada 
come  una  zentildonna,  e  noi  xe  degno  d'  aver  per  nezza  una 
donna  de  la  mia  sorte,  e  me  maraveggio  che  vu  disè  che  el 
xe  un  omo  de  garbo. 


(a)  Alò,  alò.       (i)   Me  ne  vado,     (e)  Giuro  da  quella  donna  che  sono,  non 
'avrei  sposato.      (d)  Un  satiro. 

V 
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Conte.  Signora  mia,  io  non  sapeva  tutte  queste  ragioni.  Ritratto  la 
mia  parola,  e  dico  eh'  è  un  zotico,  intrattabile  e  intrattabilissimo. 

Cecilia.   Un  tangaro,   un  contadin. 

Conte.   E  tutto  quel  peggio  che  dir  si  possa. 

Cecilia.  Ve  par  che  una  donna  de  la  mia  sorte  abbia  da  esser 
desprezzada  cussi? 

Conte.  Per  bacco.  Voi  meritate  di  essere  una  regina.  Ah,  volesse 
il  cielo  che  vi  avessi  conosciuta  prima  che  foste  impegnata 
col   signor  Angioletto. 

Cecilia.    Ma,   el  mio  destin   ha  volesto  cussi. 

Conte.   Vi  potete  voi   dolere  del   signor   Angioletto? 

Cecilia.  No,  de  mio  mano  no  me  posso  doler.  Se  disesse  di- 
versamente, sarave  una  donna  ingrata.  Gh'  ho  volesto  ben,  e 
ghe  voggio  ben,  e  sempre  ghe  ne  vorrò  ;  ma  de  so  barba  no 
ghe  ne  vói  sentir  a  parlar. 

Conte.   Ma  suo  zio  gli  potrebbe  fare  dei  benefìzi. 

Cecilia.  Che  el  se  li  petta  (a).  Nu  no  gh*  averne  bisogno  de  elo. 
Mio  mario  gh'  ha  el  modo  de  mantegnirme.  Me  basta  che 
el   me  destriga  de  casa  (è)  sta  so  sorella,   e  pò  son  contenta. 

Conte.  (Ed  io  so  che  il  povero  galantuomo  sta  male  assai  di 
quattrini). 

SCENA  XII. 
Lucietta   e  detti. 

Lucietta.  Lustrissima,  m' ha  ditto  la  putta,  che  ghe  fazza  tanto 
reverenza,  che  adessadesso  la  sarà  qua  eia  a  far  el  so  debito, 
che  no  la  staga  a  incomodarse  a  andar  de  là,  perchè  la  so 
camera  no  la  xe  camera  da  recever. 

Cecilia.  Cussi  la  v'  ha  ditto  ? 

Lucietta.   Cussi  la  m' ha  ditto,   e  cussi  ghe  digo. 

Cecilia.  Sé  ben  brava  da  portar  le  imbassiate.  Intendela,  sior 
Conte,   sto  discorso? 

(a)  La  spiegazione    di  questa  frase  sarebbe  lunga,  e  di  mal  odore;  vuol 
dire,  che  si  tenga  per  sé  i  suoi  benefizi.     (A)  Che  mi  levi  di  casa. 
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Conte.   Per  dirvi  la  verità,   non  capisco  niente. 

Cecilia.  La  voi  dir  sta  signora,  che  la  so  camera  no  xe  bella 
come  la  mia,  e  che  no  la  se  degna  de  recever  in  t'  una  ca- 
mera che  no  xe  da  par  soo.   Ala  capio,   sior  Conte? 

Conte.   Ho  capito  benissimo. 

Cecilia.   Che  disela  superbia   a  questa  ? 

Conte.   Certo  non  si  può  negare  che  non  vi  sia  della  pretensione. 

LUCIETTA.  (Oh,  voggio  dirghelo  al  patron,  che  el  se  varda  da  sto 
sior  Conte.   El   xe  un  adulator  spaccato  (a)). 

Cecilia.   Cosse  sto  strepito  qua  dessora? 

LUCIETTA.  No  so,  lustrissima.  La  sa  che  ghe  xe  un'  altra  fit- 
tanza  (i). 

Cecilia.  Mi  no  voi  sentir  strepito.  No  voggio  che  i  me  fazza 
ballar  la  camera  sora  la  testa.  Chi  èie  ste  carogne  che  sta 
de  sora  de  nu  ? 

LuciETTA.  Oh  lustnssima,  cossa  disela?  Ghe  sta  delle  persone 
civil,  sala.  Ghe  sta  delle  lustrissime,  anzi  stamattina  lustrissima 
siora  Checca  m'ha  domanda,  quando  vien  la  novizza?  No  so, 
digo,  poi  esser  che  la  vegna  ancuo.  Co  la  vien,  la  dise, 
aviseme,    che  voggio  vegnir  a   far   el   mio   debito. 

Cecilia.   Xela  stada  da  mia  cugnada  ? 

LuciETTA.  Lustrissima  no.  Eh,  la  xe  una  che  sa  el  trattar.  Ca- 
spita !  la  vederà.  Eh,  no  la  sarave  vegnua  da  la  putta,  avanti 
de  vegnir  da  la  maridada. 

Cecilia.  Co  la  vede,  diseghe  che  se  la  voi  favorir,  la  xe  pa- 
trona.   Dighio   ben,   sior  Conte? 

Conte.   Benissimo. 

LuciETTA.  No  la  voi  che  ghe  diga...  che  se  no  la  se  voi  incomodar... 

Cecilia.  Diseghe  quel  che  v'  ho  ditto.  No  gh'  ho  bisogno  de 
dottorezzi.  Cossa  disela,  sior  Conte,  de  ste  massere  che  voi 
intrar  dove  che  no  ghe  tocca? 

LuciETTA.   Massere? 

Cecilia.   Ho  falla,   ste  cameriere. 

(a)  Un  adulator  solennissimo.     (b)  Un'altra  casa  afiìttata  ad  altre  persone. 
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Conte.   Proviene  ciò,   perchè  sono  male  educate. 

LuciETTA.   Vegniremo   a   scuola   da   elo.  (al  Conte,  con  dispetto 

Cecilia.  Senti,  sa,   te  cazzerò   via   in  sto  momento. 

LuciETTA.   E  mi   ghe  anderò,    lustrissima.  (s' alza 


SCENA  XIII. 
Meneghina  e  detti. 

Meneghina.   Dove  andereu,   Lucietta? 

LuciETTA.    La  me  voi   mandar  via,   e  mi  digo,   che  ghe  anderò. 

Meneghina.  Cussi  presto,  siora  cugnada,  la  vien  a  far  dei  sus- 
surri in  casa  ? 

Cecilia.  Xelo  questo  el  complimento  che  me  vien  a  far  siora 
Meneghina  ? 

Conte.   (Cospetto  !   è  una  bella  ragazza  !) 

Meneghina.  Cossa  gh'  ala  fatto  sta  putta  ? 

Cecilia.   L'  ha  perso  el   respetto  a  sto  cavalier. 

Conte.  Per  me,  signora,  non  vi  mettete  in  pena.  Non  abbado 
a  queste  picciole  cose.  Per  amor  del  cielo,  non  vorrei  che 
per  causa  mia  v'  inquietaste.  Sono  servitor  vostro,  (a  Cecilia) 
Sono  umilissimo  servitore  della  signorina,  (a  Menichina)  Lucietta 
è  una  buona  ragazza.   (Io  vorrei  essere  junico  di  tutte). 

Meneghina.  M'  imagino  che  eia  gh'  averà  la  so  cameriera,  o  che 
mio  fradello  ghe  la  provederà.  Questa  xe  più  de  un  anno  che 
la  xe  con  mi,  e  la  me  comoda  assae,  e  se  la  se  contenta, 
no  vorave  privarmene  per  adesso. 

Cecilia.  La  se  tegna  pur  quella  cara  zoggia.  Basta  che  no  la 
me  vegna  in  ti  pie. 

Lucietta.   No  la  se  indubita,   che  no  ghe  vegnirò... 

Meneghina.  Animo,  andè  de  là. 

Lucietta.   (Chi  diavolo  xe  vegnù  in  casa?  Un  basilisco?) 
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SCENA  XIV. 
Cfxilia,  Meneghina  ed  il  Conte. 

Meneghina.   La  compatissa,   se  no  son  vegnua   prima  a   far  el  mio 

debito,   perchè  giera  despoggia. 
Cecilia.  Oh,  per  mi  no  ghe  giera  bisogno  che  la  se  mettesse  in 

bellezze. 
Conte.   È  bella  in  tutte  le  maniere  la  signora  Menichina. 
Cecilia.    Bravo,   sior  Conte.  {con  ironia 

Conte.  Veramente    non  si  potevano   accoppiare    due   cognate    di 

maggior  merito  e  di  maggior  gentilezza. 
Meneghina.   (Tra  le  altre  so  virtù   la   gh'  ha  anca  quella   dell'in- 
vidia). 
Cecilia.   Vorla  comodarse,   siora   cugnada  ? 
Meneghina.   In  verità   no  son  stracca. 
Cecilia.  E  pò  la  xe  in  casa  soa. 

Meneghina.  Oh  no,   la  veda,  casa  mia  xe  la  mia  camera. 
Cecilia.   Oh,   la   xe  patrona  de  tutta   la  casa. 
Meneghina.  Oh  grazie! 

Conte.   Bellissima  gara  di  compitezze,  d'  amorevolezze,  di  affetti  ! 
Meneghina.  E  come  che  i  vien  dal  cuor  ! 
Cecilia.   Dove  xelo  sior  Anzoletto? 
Meneghina.   Mi   no  so,  la   veda.    Mi  no  so  mai    quando  che  el 

vaga,   quando  che  el  staga.  A  mi  noi  me  disc  mai  gnente. 
Cecilia.   Dasseno?  Noi   ghe  li  conta  a   eia  i  fatti   soi? 
Meneghina.  Oh  mai.   Non  ho  gnanca  mai  savesto    che  el  s'aveva 

da  maridar,  se  no  tre  zorni  avanti  che  el   se  sposasse. 
Cecilia.   Ala  avù   da  caro  co  la   r  ha   savesto? 
Meneghina.  No  vorla? 

Conte.   E   sempre  bene  aver  in   casa  della  compagnia. 
Meneghina.   Eh,  per  mi  za   stago  in   te  la   mia  camera,   no   dago 

incomodo  a  nissun.  Dopo   che  xe  morta   mia  madre,   son   avez- 

zada  cussi. 
Conte.   Ecco  qui,   la  signora  Cecilia  le  sarà  in  luogo  di  madre. 
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Cecilia.  Mi  in  logo  de  madre?  Ghe  par  a  elo  che  una  novizza 
de  quindese  zorni   abbia  da  far  da  madre? 

Conte.  Dico  così  per  modo  di  dire,  riguardo  al  grado  di  ma- 
ritata. 

MenegHIN.A.   Cossa   crédela   che  el   voggia  dir? 

Cecilia.   La  diga,  cara  eia,   chi  la  conza  0)  cussi  pulito? 

Meneghina.  La  mia  serva. 

Cecilia.  Lucietta? 

Meneghina.  Lucietta. 

Cecilia.  No  credeva  che  la  savesse  far  tanto.  Gh'  ho  gusto  das- 
seno,   la  me  conzerà  anca  mi. 

Meneghina.    Oh,   eia   la   gh'  averà  de  meggio. 

Cecilia.  No,  no,  per  dir  la  verità,  la  fa  meggio  della  mia.  La 
me  conzerà  eia. 

Meneghina.  Cara  siora  cugnada,  la  me  compatissa.  Lucietta  xe 
una  povera  putta,  ma  no  la  xe  mai  stada  avezza  a  esser  stra- 
pazzada.  La  me  fazza  sta  finezza.  La  fazza  conto  che  in  sta 
casa  no  la  ghe  sia. 

Cecilia.  Come?  A  mi  la  me  dise  cussi?  Questo  el  xe  un  af- 
fronto che  la  me  fa.  La  xe  in  casa,  mio  mario  la  paga,  e 
me  ne  voi  servir  anca  mi. 

Conte.  Signore  mie,  non  si  riscaldino  per  una  serva.  Troveremo 
il  modo  di  convenire. 

Cecilia.  Per  un  tocco  de  massera  no  la  varderà  a  desgustar  so 
cugnada  ? 

Meneghina.  Vorla  che  la  manda  via?   La  manderò  via. 

Cecilia.  Questo  xe  un  pontiglio.  E  con  mi  no  la  doverave  usar 
sti  pontigli. 

Conte.   No,   per  amor  del  cielo.   Accomodiamola. 

Meneghina.  No  credo  che  la  sia  vegnua  in  sta  casa  con  inten- 
zion  de  metterme  sotto  i  pie. 

Cecilia.   Me  maraveggio  che  la  diga  ste  stramberie  (a). 

(a)  Tali  sciocchezze. 

(  I  )   Conzar,  acconciare  il  capo,  assettare  i  capelli,  pettinare  :  v.  Patriarchi  e  Boerio. 
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Conte.   (Povero  me  !)  Signore  mie... 

Meneghina.   No  me  xe  mai  sta  ditto  tanto  gnanca  da  mia  madre. 
Conte.   Compatitela.  (a  Meneghina 

Cecilia.    Coss'  è    sto    compatitela  ?    Mi    no    gh'  ho    bisogno   che 
nissun  me  compatissa. 

SCENA  XV. 

ANZOLETro   e   dette. 

ANZOLETro.    (Oh  poveretto  mi  !) 

Meneghina.   Vegnì   qua   mo,   sior  fradello. 

Cecilia.  Sentì  mo,   sior  mario. 

ANZOLETro.   Sior  Conte,   cara  eia,    una  parola. 

Conte.  Sono   a   servirvi.  (s'accosta 

Meneghina.    Vorave  che  me  disessi... 

AnzoleTTO.   Tasè  adesso,   lasseme  star  ? 

Cecilia.   Respondeme  a  mi. 

AnzoLETPO.  Cara  muggier,  abbiè  pazienza.  Adessadesso  sarò  con  vu. 

Conte.  Che   cosa    e'  è,  che    VI   vedo    cosi    agitato  ?  E    forse  per 

qualche  parola  che  abbiate  sentito  fra  le  due  cognate? 

(piano  ad  jìnzoletlo 
Anzoletto.   (Oh,   altro  che   parole  ;  ghe  xe  dei  fatti,   e  fatti   per 

me  dolorosi.   Caro  sior  Conte,   ghe  lo  confido  con    segretezza, 

che  no  lo  sappia  né  mia  sorella,  né  mia  muggier  ;  e  se  la  poi, 

la  me  assista,   la  me  soccorra). 
Conte.   (Dite    pure  ;   della    segretezza    siete    sicuro.    Nel    resto    vi 

servirò  dove  posso). 
Anzoletto.   (La  sappia   che  son  andà   alla    casa    de    là     per  far 

portar  via   la  roba,  per  tor  el   resto  della  massaria,  e  el   patron 

della  casa,  per  un  anno  de  fìtto    che  ghe  son  debitor,  el  m'  ha 

fatto  bollar  (a),   e  son  desperà). 
Conte.  (Male). 

(a)  Sequestrar  i  mobili. 
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Anzoletto.  (E1  so  anca  mi  che  xe  mal.  Bisogna  remediarghe. 
Bisogna  che  la  me  fazza  eia  la  grazia  de  farme  la  sigurtà). 

Conte.   (Penseremo,  vedremo....). 

Anzoletto.  (No  gh'è  tempo  da  perder.  Tra  le  altre  cosse  ghe 
xe  tutta  la  biancheria  da  tola,  e  ancuo  ho  da  dar  da  disnar, 
e  no   so  come  far). 

Conte.  (Basta.  Vedremo,  penseremo).  Signore  mie,  vi  sono  umi- 
lissimo servidore. 

Cecilia.   Vaia  via,   sior  Conte? 

Conte.   Vado  per  un  interesse. 

Cecilia.   La  vegnirà  a   disnar  con  mi. 

Conte.   Può  essere. 

Anzoletto.   (Sior  Conte,   me  lo  fala  sto  servizio?) 

Conte.   (Penseremo,  vedremo).   Servidore  umilissimo.  {parte 

Anzoletto.  (Alle  curte,  noi  voi  far  gnente.  Bisognerà  che  m' in- 
zegna  da  qualche  altra   banda).  (in  atto  di  partire 

Meneghina.  Dove  andeu? 

Anzoletto.  Dove  che  veggio. 

Cecilia.  Sior  Anzoletto 

Anzoletto.  Cara  vecchia,  compatime....  Se  vederemo  adessadesso, 
se  vederemo.  {parte 

Cecilia.  Védela,  patrona?  Per  causa  soa  mio  mario  scemenza  a 
farme  delle  malegrazie. 

Meneghina.  La  malagrazia  el  me  r  ha  fatta  a  mi,  e  no  a  eia. 
Laverà  sentio  qualcossa,  e  sior  Conte  laverà  informa  in  favor 
della  sposa. 

Cecilia.  Oh,  anzi  sior  Conte  se  vede  che  el  gh'  ha  tutta  la  par- 
zialità per   la  putta. 

Meneghina.   Mi  no  ghe  ne  penso  gnente  de  nissun. 

Cecilia.   E  a  mi  non  m'  importa  de  altri  che  de  mio  mario. 
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SCENA  XVI. 

LuciETTA   e   delle. 

LuciETTA.   Quelle  iustrissime  qua  desuso  (Oghe  vorave  far  visita. 

Meneghina.  A  chi? 

LuciETTA.   A   tutte  do. 

Cecilia.  O  da   eia,   o  da  mi.  (parte 

Meneghina.  Né  da  mi,   né  da  eia.  (parie 

LuciETTA.   Che   le  resta   servide,   che   le  riceverò  mi.  (parie 


Fine  dell'Atto  Primo. 


(I)  Di  sopra. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  della  signora  Checca. 

Checca  e  Rosina. 

Checca.  Cossa  diseu  della  malagrazia  che  le  n'  ha  fatto  ?  Se  poi 
far  pezo  ?  Le  ne  fa  dir  che  andemo,  e  pò,  co  semo  alla  porta, 
la  serva  ne  dise  che  no  le  poi,  che  no  le  sa...  mi  no  l'ho 
gnanca  capìa. 

Rosina.  Bisogna  certo  che  sia  nato  qualcossa,  perchè  la  serva 
con  tanta  allegria  la  n'  ha  ditto  che  andemo,  e  pò,  co  semo 
stae  per  andar,  1'  ha  ditto,  l' ha  mutegà  (a),  e  pareva  che  no 
la  savesse  gnanca   parlar. 

Checca.   O  che  le  xe  orsi,  o  che  le  xe  superbe. 

(a)  Ha    borbottato. 
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Rosina.   Rusteghe  no  me  par  che  le  sia,  perchè  se  vede  che  le 

pratica. 
Checca.   Se  le  pratica  ?  e  come  !   Vardè,  la  novizza  xe  quindese 

zorni  che  la    xe  maridada,   e  oramai   la  gh'ha  el  cavalier  che 

la  serve. 
Rosina.  E  la  putta  ?  no  ala  fatto  r  amor  tutto  el  tempo  de  vita  soa  ? 
Checca.    Per    quel  che  dise    nostro  zerman  (a)  Lorenzin,    fora  de 

casa  la  va  col  zendà  fina  alla  centura  (i),   ma   in  casa,  e  sui 

balconi,   no  la  se  schiva  da  nissun  (e). 
Rosina.   No  n  alo  conta,  che  i  fava  l'amor  insieme  tutto  el  zorno 

e  tutta    la  notte? 
Checca.   Vardè  che    putte  !  Sentì,   savè,  sorella,  no  tolè  esempio 

da  ste  frascone  (</).  Mi    posso  dir    che    mio    mano   xe    sta  el 

primo  zovene  che  m'  ha    parla.    Savè   che  n'  ha  arlevà  nostra 

madre,   e  adesso  che  sé   con  mi... 
Rosina.   Cara  sorella,   no  gh'  è  bisogno  che  me  fé  sti  sermoni.  Savè 

che  putta  che  son. 
Checca.    Per    cossa    credemio    che   ste    patrone    da   basso    no   le 

n'  abbia  volesto  recever  ? 
Rosina.   Ve  dirò,  poi  esser,  come  che  ancuo  solamente  le  xe  ve- 

gnue  in  casa  nova,   che  la  casa  no  sia  destrigada,   che  no  la 

sia  gnancora  fornia,  e  che  per  questo  no  le  voggia  nissun  per  i  pie. 
Checca.   Saveu   che  no  disè  mal?   Bisogna  che  le  sia  superbe  la 

so  bona  parte.  Veramente,  confesso  la  verità,  avemo  avù  troppa 

pressa  (e)  d'andar  ;   se  podeva  aspettar  doman,  ma  gh'ho  tanta 

curiosità  de  veder  sta  novizza  darente  (/),  che  no  m' ho   po- 

desto   tegnir. 
Rosina.   Mi   l' ho  vista,  co  la  xe  vegnua.  No  me  par  che  ghe  sia 

sti   miracoli  (g). 
Checca.   I   dise  che  la  gh'  ha  un  gran  spirito. 
Rosina.    Ho  visto  certo  dell'  aria   tanta. 


(a)  Cugino.  (b)  Coperta  dal  manto,  o  sia  taffettà  nero,  sino  alla  cintola, 
che  vuol  dire  modestamente.  (e)  Non  ha  difficolta  di  lasciarsi  vedere.  (J)  Gio- 
vani scostumate,  senza  giudizio.  (e)  Premura.  (/)  Da  vicino.  (g)  Che  vi 
siano  maraviglie  di  bellezza. 
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Checca.   Come  faralo  sior  Anzoletto  a   mantegnirla   in  quell'  aria  ? 

Rosina.   Co   la   dota   che  la   gh'  ha  porta,   no  certo. 

Checca.   Aveu   sentio   Lorenzin  ?   No  la  gh'  ha  dà  squasi  gnente. 

E  quel  pandòlo  (a)  de  so  mario  el  spende  a  rotta  de  collo. 
Rosina.   Vardè  cossa  che  i   averà  speso  in   sta  casa  !    Xe  do  mesi 

che  1  ghe  xe  drio. 
Checca.   E  sì,   savè,   in    te    la   prima  peata  (b)  che  xe  vegnua  a 

la  riva,   no  ghe  giara   altro  che  delle  strazze  (e). 
Rosina.   Peata  ghe  disè  ?   No  parevelo   un   battello  (</)  da  fassiO? 
Checca.  Sì,   sì,   xe  vero,   el   giera   un   battelotto.  Aveu  visto  quel 

specchio  co  la  soaza   negra  (e)  ? 
Rosina.  Antigaggie. 

Checca.   E   quei   caregoni  (2)  de  bulgaro  (/)  ? 
Rosina.   I  mobili  de  so  bisnonno. 
Checca.   I   butterà   via   un  mondo  de  bezzi  in  pittori,   in   favri,   in 

marangoni,   e  pò  no  i  gh' averà   una  camera  de   bon  gusto. 
Rosina.   Possibile   che   no   l'abbiemo  da  veder? 
Checca.   De  dia  !   la  voi  veder  se  credesse  d'  andarghe  una  festa, 

co  no  le   ghe  xe. 
Rosina.   E   Lorenzin,   poverazzo,    che  s' ha   raccomanda    che   par- 

lemo  alla  putta? 
Checca.   Povero  putto,  l'ha  perso  el  bagoletto(3)  de  véderia  tutto 

el  dì  sul  balcon. 
Rosina.  Che  pariereu   a  siora   Meneghina? 

Checca.  Per  contentarlo  ghe  parlerò.  Ma  noi   xe  negozio  per  elo. 
Rosina.  Per  cossa? 

Checca.  Perchè  i  dise  che  so  fradello  no  ghe  poi  dar  gnente  de  dota. 
Rosina.   E  sì  el   ghe  voi   ben  assae   Lorenzin. 
r  Checca.   Lasse  pur  che  el  ghe  voggia  ben.  Anca  lu  xe  un  povero 

gioppo  (g).   L' amor  no  fa  boggier  la  pignatta  (A),  sorella  cara. 

(a)  Sciocco,  (i)  Peata  è  una  barcaccia  che  serve  al  trasporto  di  mas- 
sericcie,  legna  e  cose  simili,  (e)  Cenci,  cioè  cose  di  poco  prezzo.  (J)  Ri- 
flette che  la  peata  era  picciola,  e  che  conteneva  pochi  mobili,  (e)  Cornice 
nera.     (/)  Di  cuoio,     (g)  Un  povero  spiantato,     (/i)  Bollire  la  pentola. 

(I)  Da  fasci,  da  portar  legna.  (2)  Seggioloni  a  braccioli.  (3)  Passatempo,  diverti- 
mento :   voi.   IV,  48  ecc. 
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Rosina.  1  batte. 

Checca.   Anca  sì,   che  nissun  risponde. 

Rosina.   Anderò  a   veder  mi. 

Checca.   No  ve  fé  veder  su   i  balconi. 

Rosina.   Uh,   seme  tanto  alti,   chi   voleu  che  me  veda  ?        {parte 

SCENA  II. 
Checca,  poi  Rosina. 

Checca.  No  vedo  I'  ora  che  vegna  a  Venezia  mio  mario.  Voi 
certo  che  el  fazza  de  tutto  de  mandar  sta  putta.  Poverazza, 
la  xe  proprio    un  paston. 

Rosina.  Saveu  chi  xe? 

Checca.  Chi  xe? 

Rosina.   La  serva  de  ste  signore  da   basso. 

Checca.  Gh'aveu  tira? 

Rosina.  Siora  sì. 

Checca.  Gh'  ho  ben  a  caro,   che  la  vegna.  Sentiremo  qualcossa. 

Rosina.   Oh,   la  serva  ne  dirà  tutto. 

Checca.   Lassème  padar  a  mi.   La  caverò  ben  fora  (a)  pulito  mi. 

Rosina.  Vela  qua,   vela  qua. 

Checca.  Vegnì  avanti,  fìa. 

SCENA  III. 

LUCIETTA   e  dette. 

LuciETTA.   Strissime. 

Checca.  Bella  putta  !  coss'  è,   fìa  ?  Ve  manda  le  vostre  patrone  ? 

LuciETTA.   Me  manda   la  putta,   lustrissima. 

Rosina.  Siora  Meneghina? 

LuciETTA.  Lustrissima  sì.  No  so  se  le  sappia,  che  mi  no  servo  la 
novizza,  servo  la  putta.  Xe  un  pezzo  che  stago  con  eia,  e 
gh'ho  chiappa  amor,  e  poi  esser  che  ghe  staga,  ma  se  avesse 

{a)  La  tirerò  giù,  la  farò  parlare. 
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da  servir  quell'  altra,  ghe  zuro  da  povera  fiola,  no  ghe  starave 
un'  ora. 

Checca.   Contème.   Cossa   xela   sta  novizza? 

LuciETTA.  No  so  cossa  dir.  Mi,  lustrissima,  no  son  de  quelle 
che  parla.  Co  no  posso  dir  ben,  no  digo  gnanca  mal  ;  e  pò 
a  malistente(a)  l'ho  vista,  ma  da  quel  poco  che  ho  visto  e  che 
ho  sentio,  no  credo  che  sotto  la  cappa  del  cielo  se  possa  tro- 
var de  pezo. 

Rosina.   (Se  pò   la  fusse  de  quelle  che  dise  !) 

Checca.   Cossa  xela?  Superba,  rustega,   cossa  xela? 

LuciETTA.  Co  la  servitù,  co  so  cugnada,  la  xe  rustega.  Ma  no 
la  xe  miga  rustega  con  tutti...  Bisogna  che  la  sappia,  che  un 
certo  sior  Conte... 

Checca.  Via,  via,  no  dlsè  altro,    (/e  fa  cenno  che  taccia,  per  sua  sorella 

LuciETTA.    Ho    capio. 

Checca.  Diseme,  cara  vu  :  per  cossa  n'  ale  fatto  quel  bel  com- 
plimento ? 

LuciETTA.  La  paroncina  no  ghe  n'ha  colpa,  xe  stada  causa  quel- 
l'altra. 

Rosina.   No  la  ne  voi  la  novizza? 

LuciETTA.  Ghe  dirò...  cosse  in  verità  da  crepar  da  rider.  Co  la 
credeva  che  la  visita  fusse  soa,  l' ha  ditto  de  sì  ;  co  l' ha 
sentio  che  la  giera  de  tutte  do,  la  xe  andada  in  collera,  e 
no  r  ha  voleste. 

Rosina.  Oh  co  bella! 

Checca.   Oh  che  scamoffie!(i) 

LuciETTA.   E  la  paroncina  anca  eia  s'  ha  pontiglià. 

Checca.  Oh  care! 

Rosina.   Oh  vita  mia,  co  te  godo! 

LuciETTA.  M' ha  manda  mo,  védele,  la  paroncina  a  farghe  tanto 
reverenza,  a  domandarghe  compatimento,  e  a  dirghe,  se  le  se 
contenta,   che  la  vegnirà  eia  a  far  el  so  debito. 

Checca.   Oh,   non  occorre  che  la  s' incomoda... 

(a)  Appena,     (b)  Che  cose  ridicole! 
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Rosina.   (Si,    s\,    lasse   che   la   vegna).  [piano  a  Checca 

LuciETTA.    In  verità,   lustrissima,   gh'  ha   tanto  despiasso... 
Checca.   Basta,   se  la  lo  fa   per  cerimonia,   diseghe  che  no    gh'  è 

sto  bisogno,  che  nu  no   vardemo  ste  cosse.  Se  pò  la  voi  vegnir 

per  favorirne,   diseghe  che  la   xe  patrona  co  la  comanda. 
LuciETTA.  Grazie,   lustrissima.   In  verità  le  vederà  una  putta  che, 

no  fazzo  per  dir,   ma  la   gh'ha  del  merito. 
Checca.  Se  vede  che  anca  vu  se  una  zovene  de  buon  cuor,  che 

volè  ben  alla  vostra  patrona. 
LuciETTA.   Oh  mi  SI,  la  veda,   ghe  voggio  ben,  come  se  la  fusse 

una  mia  sorella. 
Rosina.   Xe  anca  assae  trovar  una  serva  che  diga    ben  della  so 

patrona.  Tutte,  o  poco,  o  assae,  le  gh'  ha  sempre  qualcossa  da 

tarizar  (a). 
LuciETTA.   Oh,  mi  no  gh'è  pericolo.  Dalla  mia  bocca  no  le  sentirà 

mai  altro. 
Checca.   Brava   dasseno. 

Rosina.   Quanti  anni  gh'ala  la  vostra  patrona? 
LuciETTA.  Oh    la    xe    zovene,   lustrissima,  no  credo  che    la    ghe 

n'  abbia  disisette. 
Rosina.   Che   voggiè  (i)    mo   anca    calarghe   i   anni,   xe    un    poco 

troppo. 
LuciETTA.  Crédela  che  la  ghe  n'abbia   de  più? 
Checca.   No  se  vede,   che  la  ghe  n'ha  più  de  vinti? 
LuciETTA.   Mi  no  so,  mi  stago  a  quel  che  la  dise  eia  ;   se  la  se 

ne  sconde,   mi  no  so  cossa  dir. 
Rosina.   Fala  1'  amor  ? 
LuciETTA.   Un  pochetto. 
Checca.   Lo  cognosseu   mio   zerman  ? 
LuciETTA.   Chi  xelo,   lustrissima? 
Checca.  Sior  Lorenzin  Bigoletti. 
LuciETTA.   Caspita  se  lo  cognosso. 
Rosina.   No  voleu  che  l'ai  cognossa? 

(a)  Da  criticare,     (i)  Che  vogliale. 
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LUCIETTA.    Oh   bon! 

Checca.   Gh'  averà  despiasso  a   vegnir  via  de  quella  casa. 

LUCIETTA.   Me  par  de  sì,   che  gh'  ha  despiasso. 

Checca.   Che  parlavela  spesso? 

LuciETTA.    De  diana,   tutta   la   notte. 

Rosina.   La   gera   pò  anca   una   vergogna. 

LuciETTA.  Nevvero,  lustrissima?  In  verità,  che  gnanca  mi  sti  sto- 
meghezzi  (a)  no  i   podeva  soffrir. 

Checca.   Adesso  mo  come  sarala  ? 

LuciETTA.   E!   xe  so  zerman  lustrissimo  sior  Lorenzin  ? 

Checca.  Sigaro.   El  xe  fio  de  una  nostra  àmia(i). 

LuciETTA.  Cara  lustrissima  benedetta,  no  ghe  saria  altri  che  eia, 
che  podesse  consolar  sta  povera  putta. 

Checca.  Me  maraveggio  gnanca,  che  abbiè  ardir  de  dirme  sto 
tanto.  Ve  par  a  vu,  che  una  donna  de  la  mia  sorte  s'abbia 
da  intrigar  in  sta  sorta  de  pettegolezzi  ?  Che  fondamento  gh'ala 
de  maridarse? 

LuciETTA.  La  disc  ben,  lustrissima,  in  verità  dasseno  la  disc  ben. 
Fondamento  no  credo  che  ghe  ne  sia.  Dota,  poverazza,  no 
la  ghe  n'  ha.  La  xe  zovene,  ma  no  pò  tanto  quanto  che  i 
dise.  Nobiltà  no  ghe  ne  xe  da  trar  via  ;  so  pare  giera  sa- 
lumier  (b),  so  barba  vendeva  el  botirro.  I  ghe  dà  dei  lustrissimi, 
perchè  i  vive  d'  intrada,  ma  dise  el  proverbio  :  vita  d'  intrada, 
vita  stentada.  Stnssime,  le  compatissa  se  le  ho  stordie  co  le 
mie  chiaccole.  Ghe  dirò  alla  parona,  che  la  vegna  a  tro- 
varle.  Serva,   sustrissime  (-).  (parte 

SCENA  IV. 
Checca  e  Rosina. 

Checca.   Cossa  diseu,    che   boccon  de  pettegola? 
Rosina.   E  stimo  che  la   ghe  voi   ben  a   la  so   parona. 
Checca.  Ben  da  massere. 

(a)  Ragazzate,      (b)  Pizzicagnolo. 

(1)  Zm.      (2)  Abbreviazione  di  vuiuslmsime,   vouignorìe  illustrissime. 
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Rosina.   Per   cossa  gh  aveu   ditto  che  no  volè  impazzarvene    per 

nostro  zerman? 
Checca.  Siora  sì  ;    ghe  dirò  de    volerlo    far,    acciò  che    custia   Io 

vaga   spantegando  (u)  per  la   contrada. 
Rosina.   Sì    ben,   sì   ben,   gh'avè  rason. 
Checca.   Oh  mi,   fia   mia,   son  una   che  le  pensa  tutte. 

SCENA  V. 

LoRENZINO  e   dette. 

LORENZINO.    O    de   casa.  (di  dentro 

Rosina.   O   velo  qua,   per  diana. 

Checca.  Vegnì,   vegnì.   Semo  qua,    Lorenzin. 

LoRENZlNO.  Siore  zermane,   lustrissime  (i). 

Rosina.  Oh  lusirissimo  (e). 

Checca.   Feu   cerimonie,   fio((/)? 

LoRENZlNO.   Pazzo  e!  mio  debito. 

Rosina.   Aveu   dormio  ben  sta   notte  ? 

LORENZINO.    Poco. 

Rosina.   Dormire  meggio  doman,  che  no  gh'  avere  disturbo. 

LoRENZINO.   Eh,   sia  maledetto  sta  casa. 

Checca.   Per  cossa  maledìu  sta  casa? 

LoRENZINO.   Maledisso  quella  de  sotto. 

Rosina.   E  sì  mo  ghe  xe  le  vostre  vissere(e). 

LoRENZINO.   Dove  diavolo  gh'ala  i   balconi  ?  Xe  tre  ore  che  ziro 

co  fa   un  matto  ;    son  debotto  inrochìo  dal  tosser  e  dal   spuar, 

e   no  gh  è  sta  caso   che  la  possa  veder. 
Checca.   So  anca    mi,   che    no    la  vedere.    La  so   camera    la  xe 

sora   una  corte  che  no  passa  nissun. 
LoRENZINO.   E  no  le  voi   che  maledissa  sta  casa  e  che  diga  roba 

de  quel  strambo  de  so  fradello,   che  a  cressù  sessanta  ducati 

(a)  Spargendo,  raccontando.  (b)  In  Venezia  anche  i  parenti  più  stretti 
SI  danno  i  titoli  di  cerimonia,  costume  un  poco  ridicolo.  (e)  Si  burla  un  poco 
di  Lorenzino,  perche  le  ha  dato  il  titolo.  (t/)  Termine  d' amicizia.  (e)  Cioè 
il  vostro  cuore. 
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de  fitto,  per  cazzar  in  t'un  gattolo  (')  so  sorella?  Ma  za,  che  fin 

faralo  in  sta    casa  ?  Con    cossa    lo  pagheralo    el   fitto  ?    Co  la 

dota  de  la  muggier? 
Checca.   Credeu   che  el  sia  in  sto  stato  el   sior  Anzoletto? 
LoRENZlNO.    Mi   no  so  gnente.   So  che  xe  do  mesi  che  l'ha  tolto 

sta  casa,   e  no  l'ha  gnancora  paga  el   fitto  dei  primi  sie  mesi. 
Rosina.  E  vu  sé  cussi  bon  de  impazzarvene  con  so  sorella? 
LoRENZlNO.    La  me  disc  che  la  gh'ha   un   barba,    che    ghe  darà 

la  dota. 
Checca.   Lo  so  anca  mi  che  la  gh'  ha  sto  barba,   e  che   el    xe 

ricco,  ma  i  disc  che  el  sia  in  collera  con  so  nevodo. 
LoRENZlNO.   Noi   sarà  mlga  in  collera  co  la  nezza. 
Checca.   Caro  zerman,  avanti  de  intrigarve,  pensèghe  ben.  Gnanca 

vu  no  gh*  ave  gnente  da  buttar  via. 
LoRENZlNO.  Se  trovasse  do  o  tre  mille  ducati  de  dota,  me  com- 

prerave  una   carica,    e   con  quel   pochetto  che  gh'ho,   la   pode- 

rave  sticcar  (2). 
Rosina.  Basta  che  no  mette  la   novizza    in    quell'  aria    che    l' ha 

messa  sior  Anzoletto. 
LoRENZlNO.  Come  xela? 
RoRINA.   Se  vedessi  ! 

Checca.   Un  cerchio  (a),  fio  caro,  che  chiappa  da   qua  a  colà. 
Rosina.   Un  abito  superbonazzo. 

Checca.   El  m'  ha  parso  de  drappo  d'oro.  (a  Rosina 

Rosina.  Siora  sì,   oro  a  sguazzo,   e  che  peroli  (3)  ! 
Checca.  La  testa  pò,  no  ve  digo  gnente,  conzada  all'  ultimo  biondo  (b). 
Rosina.   Oe,   coi  diamanti. 
Checca.   Da   Muran,   saveu(c)  ? 
Rosina.    Mi   no  so  gnente.   Vedo   che  i  luse  (d). 
Checca.   Oh,  per  luser,   luse  anca  i  occhi  del  gatto. 

(a)  Guardinfante.  (b)  Alla  gran  moda.  (e)  Diamanti  di  Murano,  cioè 
cristalli,  pietre  false,  manifatture  dell'isola  di  Murano,  poco  distante  da  Venezia. 
(d)  Che  risplendono. 

(1)  Scolatoio,  o  anche  rigagnolo:  Patriarchi  e  Boerio.  (2)  Potrei  passarmela:  voi.  I, 
165  ecc..  II.  436,  XI,  458.      (3)  Ciondoli,  pendenti:  Boeno. 
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LORENZINO.   E  la  putta  l'ale  vista? 

Checca.  Oh  l' avemo  vista. 

LoRENZlNO.   Cossa  ghe  par? 

Checca.  Eh  !  cussi  e  cussi. 

Rosina.   No  ghe  xe  sta  bellezze. 

Checca.  La  xe  granda. 

Rosina.   Ma  no  la  xe  gnente  ben  fatta. 

Checca.  Qua,  qua;  qua  no  la  xe  troppo  ben  fatta. 

LoRENZINO.   Oh,   no  le  1'  ha  vista  ben  donca. 

Rosina.  No  semo  miga  orbe. 

LoRENZINO.   Dove  l'ale  vista? 

Rosina.  Al  balcon. 

LoRENZINO.  Se  védela  pulito  al  balcon? 

Checca.  E1  nostro  tinello  el  varda  giusto  sora  la  corte,  in  fazza  i 
balconi  della  so  camera. 

LoRENZINO.  Cara  siora  zermana,   la  me  lassa  andar  in  tinello. 

Checca.  Oh,  no  prencipiemo  a  far  scene. 

LoRENZINO.  Come,  siora  Checca!  la  m'ha  pur  promesso  de  par- 
larghe  a  siora  Meneghina,  la  s' ha  pur  impegna  de  interessarse 
per  mi,  e  adesso  la  gh'  ha  difficoltà  de  lassarme  andar  al 
balcon  ? 

Checca.  Mo  vedeu,  caro  fio,  compatime,  intende  le  cosse  a 
strapè  (a)  :  altro  xe  che  mi  ghe  parla,  e  altro  xe  che  ve  andè 
a  far  veder  sui  mi  balconi  a  far  el  licardin  (b). 

LoRENZINO.  No  me  lasserò  veder  da  nissun.  Ghe  prometto  che 
no  me  lasserò  veder  da  nissun. 

Checca.  Se  andè  sul   balcon,  bisogna  che  i  ve    veda  per  forza. 

LoRENZINO.  Starò   drento,   no  i  me  vederà. 

Checca.   Ve  vederà  quelli  che  sta  in  fazza. 

LoRENZlNO.  Serrerò  i  scuri  in  sfesa  ('). 

Rosina.   Via,  cara  sorella,  poverazzo,  lasse  che  el  vaga. 

LoRENZINO.  Cara  eia,   un  pochettin. 

(a)  A  rovescio,     (i)  Lo  spasimato. 

(I)  Sfesa,  fessura,  spiraglio;  serar  in  s/eio,  socchiudere. 
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Checca.   Oh  putto  caro,   ti  ghe  xe  ben  drento  fina  in  ti    occhi. 

Ande   là,   andè   là,   ma  abbiè  giudizio,   no  ve  fé  smattar  (a). 
LoRENZINO.   Benedetta   siora  zermana.  (parie  saltando 

SCENA  VI. 
Checca  e  Rosina. 

Rosina.   Disè,    siora    Checca.   Me  lasseu   andar   anca  mi   un  po- 

chettin  ? 
Checca.  A  cossa  far? 
Rosina.  A  spionar. 

Checca.   Certo  !  una  bella  cossa  !  pareressi   bon  veramente  ! 
Rosina.  Via,   se  no  volè  che  vaga,  lasserò  star.  Ch'aveva  voggia 

de  sentir,  se  siora   Meneghina  parla  pulito. 
Checca.   No  la  sentireu,   co  la   vegnirà   da   nu  ? 
Rosina.   Oh  vattela  a  cerca  co  la  vegnirà  (b). 
Checca.  Vardè  mo,  ghe  xe  zente  in  portego? 
Rosina.   Me  par  anca  mi  de  sentir,  (sì  accosta  alla  porta)  Oe,  saveu 

chi  credo  che   sia?  Per  diana  de  dia,   che  credo  che  sia  siora 

Meneghina. 
Checca.  Eh  via! 
Rosina.   Ho  visto  zente  sulla  scala,  che  parla  col  servitor  ;  no  ho 

volesto  farme  veder,   per  no  parer... 
Checca.  Ave  fatto  ben. 
Rosina.   Velo  qua  Toni.   Sentiremo. 
Servitore.   Lustrissima,  sta  signora  che  xe  vegnua  a  star  da  novo 

qua  de  sotto,  la  vorave  reverir. 
Checca.   Xela  la  putta,  o  la  maridada? 
Servitore.   Mi   no  so,   lustrissima,   mi   no   le  cognosso. 
Rosina.  Oh'  ala  i  cerchi  (e)  ? 
Servitore.   Lustrissima   no. 
Rosina.  La  sarà  la  putta. 
Checca.   Diseghe  che   la  resta  servida. 

(a)  Non  vi  fate  scorgere.      (b)  Sa  il  cielo  quando  verrà.      (e)  Se  ha  il 
guardinfante. 
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Servitore.  Lustrissima  sì.  {parte 

Rosina.  Lorenzin  la  poderà  ben  aspettar  al  balcon. 

Checca.   Zitto,   no    ghe  disemo    gnente.   El   tinello   xe  lontan,  noi 

la  sentirà.    Femoghe   una   burla,   no  ghe  disemo  gnente. 
Rosina.   E  se  el   \'ien  de  qua? 
Checca.   Che  el   vegna. 

SCENA  VII. 

Meneghina  e  dette. 

Meneghina.  Strissime  (a). 

Checca.  Strissima. 

Rosina.   Strissima. 

Meneghina.   Le  compatissa  della  libertà  che  m' ho  tolto. 

Checca.  Anzi  la  ne  fa  una  finezza. 

Rosina.    Gh'  avevimo  tanta  voggia  della  so  amicizia. 

Meneghina.  Semo  tanto  taccae  (I)  che,  se  le  me  permette,  vegnirò 

qualche  volta  a  darghe  incomodo. 
Checca.   Oh  cossa  disela  !   la   xe  sempre  patrona. 
Rosina.   Anca  nu  vegniremo  da  eia. 
Meneghina.   Oh  care  zentildonne,  da  mi,  se  le  savesse!...  Basta, 

col  tempo  ghe  conterò. 
Checca.   Vorla   comodarse? 
Meneghina.   Quel   che  la  comanda. 

Checca.  Oe,  tire  avanti  delle  careghe.  (servitore  porta  le  sedie 

Rosina.  Xela  contenta   della  casa  nova  ? 
Meneghina.  Poco  dasseno. 
Checca.   No  la  ghe  piase? 
Meneghina.   La  casa,  se  volemo,  no  xe  cattiva.  Ma  ghe  xe   delle 

cosse  che  me  desgusta. 
Rosina.  Per  esempio,   la  desgusterà  i  balconi  della  so  camera. 
Meneghina.  No  vorla  ?  Védela  che  vista  che  gh'  ho  ?  Una  corte 

sporca  che  fa  stomego. 

(a)  Abbreviazione  d' illustrissima. 

(1)  Allaccate,  congiunte;  qui  significa  vicine  di  casa. 
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Checca.    E  pur  qualche  volta  se  poderia  dar,  che  quella  vista  no 

ghe  despiasesse. 
Meneghina.   Oh,   xe  impossibile,   cara  eia. 
Rosina.  Come  adesso,  védela,   se   la   ghe  fusse,   poi    esser   che   la 

ghe  plasesse. 
Meneghina.   La  vorrà  dir,  perchè  sul  mezzozorno  ghe  dà  el   sol, 

ma  mi  no  1'  ho  gnancora   visto. 
Checca.   Adesso,    védela,  el    sol  el  batte  giusto   in  fazza  dei  so 

balconi. 
Meneghina.  Oh,  el  riflesso  no  lo  posso  soffrir. 
Rosina.   Qualche  volta  ghe   xe   dei   riflessi   che  piase. 
Meneghina.   Oh  cara  eia,   la  gh'  ha   bon  tempo  eia. 
Checca.   In    te  1'  altra    casa  gh'  avevela    nissun    riflesso,   che    ghe 

dasse  m  tei   genio? 
Meneghina.   La   me  fa  rider,   sibben   che  no   ghe   n'ho   voggia. 
Rosina.  La  diga,  siora  Meneghina,  gh'ala  ditto  gnente  Lucietta  ? 
Meneghina.  Su  che  proposito? 
Rosina.   D'  un  certo   nostro   zerman. 
Meneghina.   Gnente  dasseno. 
Checca.  Lo  conossela  nostro  zerman? 
Meneghina.  Mi  no,  chi  xelo? 
Checca.   Un  certo   Lorenzin. 
Meneghina.  Bigoletti  ? 
Checca.  Bigoletti. 

Meneghina.   Oh  cossa  che  la  me  conta!   so   zerman  el   xe? 
Rosina.    El  xe  nostro  zerman. 
Meneghina.  Sale  gnente? 
Checca.  Savemo  tutto. 

Meneghina.  Ma  !  (sospira 

Rosina.  Gran  brutta  casa  questa  qua   de  sotto  ! 
Meneghina.  Malignaza! 
Checca.  Gran  brutti  balconi  ! 
Meneghina.   La  xe  la  corte  dell'  orco. 
Rosina.   Qua  no  se  vede  mai  sol. 
Checca.   Oh,  de  là  el  se  vedeva  anca  a   mezzanotte. 
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Meneghina.  La  senta,  adesso  scomenzo  a  aver  un  poco  de  spe- 
ranza de  vederlo  qualche  volta  anca  qua. 

Checca.  Dasseno? 

Meneghina.  Chi  mai  m'avesse  ditto,  che  aveva  d'  aver  la  for- 
tuna de  conosser  do  signore  cussi  compite? 

Rosina.   Zermane  de  sior   Lorenzin. 

Meneghina.   Mo  in  verità,  che  la  xe  una  cossa  granda. 

Checca.  Saravela  una  bella  cossa,  che  adesso  el  ne  vegnisse  a 
trovar  ? 

Meneghina.  Magari. 

Rosina.   Mi   ho  in  testa  che  el  sia  poco  lontan. 

Meneghina.  Credémio? 

Checca.   El  cuor  no  ghe  disc  gnente? 

Meneghina.  El  cuor  me  disc,  che  se  el  vegnisse,  lo  vederia  volentiera. 

Rosina.   E  pur,   se  la  fusse  a  casa,  adesso  la  lo  vederia. 

Meneghina.  Dove? 

Rosina.  Ai  balconi  della  so  camera. 

Meneghina.  Se  in  quella  corte  no  ghe  passa  nissun.  La  xe  in- 
chiavada,   e  no  gh'  è  altro  che  magazzeni. 

Checca.  Credo  che  el  voggia  tor  un  magazzen  a  fitto. 

Meneghina.   La  me  burla,  che  la  gh'  ha  rason. 

Rosina.  Lo  vederavela  volentiera? 

Meneghina.   De  diana  !   me  casca  el  cuor. 

Checca.  Siora  Rosina,  vardè  de  là  se  ghe  fusse  nissun  che  l'an- 
dasse a  chiamar. 

Meneghina.  Oh  magari  ! 

Rosina.   Vederemo,  se  a  caso  mai  i  lo  trovasse,   {si  alza  per  andare 

Servitore.  Lustrissima.  Ha  manda  quell'altra  signora  qua  da  basso, 
la  novizza,  a  dir  che  se  le  ghe  permette,  la  voi  vegnir  anca 
eia  a  far  el  so  debito. 

Checca.   Patrona,  che  la  resta  servida.  {servitore  parte 

Meneghina.  Sia  malignazo! 

Rosina.   Ghe  despiase  che  vegna  so  siora   cugnada  ? 

Meneghina.  Se  la  savesse  !  el  nostro  sangue  propno  noi  se  confà. 
Ghe  scometto  la  testa,  che  la  vien  a  posta  per  farme  rabbia. 
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Checca.  Mo  per  cossa? 

Meneghina.   Adesso  no  ghe  posso  dir  tutto,  ma  ghe  conterò.  Cara 

eia,  no   la    se   desmentega    de    mandar    a    veder    de    sto   sior 

Lorenzin. 
Rosina.   Ma  adesso  vien   so  siora  cugnada. 

Meneghina.  Se  savesse  come  far  a  schivarla.  La  me  fazza  una  finezza. 
Checca.   La   comandi. 

Meneghina.   Fin  che  sta  qua  mia  cugnada,  la  lassa  che  vaga  de  là. 
Checca.    Dove  vorla   andar  ? 
Meneghina.    In  qualche  altro   logo. 
Checca.    Le  camere   le  gh'avemo  qua   tutte  in   fila. 
Meneghina.  Anderò  in  tinello. 
Checca.  Dasseno  ? 
Rosina.    Poveretta!   in  tinello? 
Meneghina.  Staroggio  mal   in   tinello? 
Rosina.   Anzi  la  starave  benissimo. 
Meneghina.   La  me  lassa  andar  donca. 
Checca.   No,  no,  la  me  compatissa.  No  voi  che  femo  scondagne  (l), 

r  abbia  pazienza   per  sta  volta. 
Meneghina.   No  la  manda  a   veder  de  sior  Lorenzin?    (a  Rosina 
Rosina.   Manderò  adessadesso. 

Checca.   Eh  aspettè,   che  manderò  mi.  Oe,  chi  è  de  là  ? 
Servitore.  Strissima. 
Checca.  Vienla   sta   signora  ? 

Servitore.  La  vien  adesso. 

Checca.  Sentì.  (Ande  de  là  in  tinello,  diseghe  a  sior  Lorenzin 
che  el  vaga  via  subito  ;  se  noi  sa  che  ghe  sia  siora  Mene- 
ghina, no  ghe  disè  gnente,  e  se  el  lo  sa,  diseghe  che  el  vaga 
via,  che  adessadesso  vien  so  cugnada,  e  no  vorave  che  l' al 
cognossesse,  e  che  nascesse  qualche  desordene.  Aveu  inteso  ? 
re    pulito).  {piano  al  servitore 

Servitore.    La   lassa   far   a  mi.  {parte 

Meneghina.   L'  ala  manda  a  chiamar  ? 

(!)  Cose  nascoste:   v.   Patriarchi  e  Boerìo. 
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Checca.  Siora  si. 

Meneghina.    E  se  ghe  xe   mia  cugnada? 
Checca.   Fin  che  ghe  sarà   so  cugnada,   noi  vegnirà. 
Rosina.    (Eh  mia  sorella   gh'ha  giudizio;   la  laverà   manda  via). 
Checca.  Sala  gnente  so  siora  cugnada  de  sto  negozio  de  Lorenzin? 

{a  Meneghina 
Meneghina.   Mi   no  credo.  Co(l)   mio  fradello  no  ghe  l'ha  ditto. 

SCENA  vili. 
LoreNZINO  e  dette. 

LorenzinO.   Grazie,   siora  zermana.  {sdegnato 

Checca.   Ande  via   de  qua. 

Lorenzino.  Parme  star  a  giazzar  (2),  a  tirar  el  collo,  e  suspirar  fin 
adesso. 

Checca.   Ande  via   de  qua,   ve  digo. 

Rosina.   Voleu   che  nassa  dei  precipizi? 

Meneghina.  Dove  seu  sta  a  tirar  el  collo? 

Lorenzino.   De  là  in  tinello,  per  véderve  al  balcon,  e  vu   gieri  qua. 

Meneghina.  Grazie,  siora  Checca,  della  finezza  che  la  m'ha  fatto. 

Checca.   Cara  eia,   ho  preteso  de  farghe  una  buda. 

Rosina.  Se  no  vegniva  so  cugnada,  la  burla  sarave  andada  pulito. 

Lorenzino.  Mi  no  vago  via  certo. 

Checca.  Ande  via,  ve  digo. 

Lorenzino.  No  posso. 

Meneghina.  Poverazzo,  noi  poi. 

Rosina.   Se  el   va   zo   della  scala,   el  la  incontra. 

Checca.  Mi  son  stada  una  matta.  Ma  de  sti  casi  no  me  ne 
succederà  più.   Ande  de  là,   dove  che  sé  sta  fin  adesso. 

Lorenzino.  Siora  sì  ;  cara  eia,  la  prego,  per  carità,  no  la  la  lassa 
andar  via,  se  no  ghe  digo  do  parole.  Cara  Meneghina,  se 
me  volè  ben,  aspetteme.  Cara  zermanetta,  me  raccomando  anca 
a  vu,   fia   mia  (a  Tlosina)  :   cara   zoggia  !  {a  Meneghina 

Meneghina.    Poverazzo  !  {si  asciuga  gli  occhi 

(  I  )  Qui  significa  posto  che,  purché,  se.       (2)  Gelare,  da  giazzo  ghiaccio. 
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Checca.   Andeu   via,   ve  digo? 

LORENZINO.  Vago,   vago.  Siestu   benedetta.  {parte 

Meneghina.    (Caro  colù.   Oh,   no  vago  via  per  adesso.   Mia  cu- 
gnada  vien  sola,  l'anderà  via  anca  sola.  Son  proprio  consolada). 
Rosina.   Caspita,   ve  volè  ben,   patroni  !  {a  Meneghina 

Checca.   Son  tanto  pentia,   se   savessi...   Vela  qua,   per  diana. 
Meneghina.   Vela  qua   la  prencipessa. 
Rosina.   Prencipessa  la  ghe  dise? 

Meneghina.  No  la  vede  che  boccon  de  prosopopea  (a)! 
Rosina.   Oh  che  cara  siora   Meneghina! 

SCENA  IX. 
Cecilia  e  dette. 

Cecilia.   Serva  umilissima. 

Checca.  Strissima. 

Rosina.   Strissima. 

Cecilia.   Bondi  sustrissime.  Serva,   siora   cugnada. 

Meneghina.  Strissima. 

Checca.   Che  grazie,   che  favori  xe  questi? 

Cecilia.  Son  vegnuda  a  far  el  mio  debito,   per   aver    1*  onor  de 

conosserle,   per    ringraziarle  dell'  onor  che  le  voleva  farme,   in- 

comodandose  a  vegnir  da  mi,   e  a  domandarghe  scusa  se  ho 

doveste  privarme  delle  so  finezze. 
Meneghina.   (Sentela?  in  ponto  e  virgola).  (piano  a  Rosina 

Checca.   Cara  eia,  la  prego,    no  la    me    confonda    de  cerimonie. 

Mi  son   usa  a   andar  alla  bona,   de  bon  cuor  certo,   e  se  posso 

servirla,   la    m'  ha  da   comandar    liberamente,   senza    suggizion. 

Semo  vesine,  e  avemo  da  esser  bone  amighe,  e  per  parte  mia 

bona  serva. 
Cecilia.   Anzi  mia   patrona.  {inchinandosi 

Meneghina.    (E    col    so    bel    repeton  (b)).  {piano  a  Rosina 

Rosina.    (Eh  si,  la  xe  affettada   un  pochette),   {piano  a  Meneghina 

{a)  Pare  un  termine  studiato,  ma  e  familiare    in  Venezia,      (i)  Inchino, 
burlescamente. 
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Checca.   La  se  comodi.  (a  Cecilia 

Cecilia.  E  eie  ? 

Checca.   Se  senteremo  anca  nu.   Oe,   un'  altra  carega. 

Meneghina.   (Vorave  che  la  se  destrigasse)     {servitore  porta  la  sedia 

Cecilia.  Cara  siora  cugnada,  co  la  gh'  aveva  intenzion  de  far  el 
so  debito  co  ste  zentildonne,  la  podeva  ben  avisarme,  che  sarave 
vegnuda  anca  mi.  Volevela  farme  comparir  una  senza  creanza? 

Meneghina.  Cara  eia,  la  compatissa,  no  gh'  ho  volesto  sentirme 
a  dir  un'  altra  volta  :   o  eia,   o  mi. 

Cecilia.  Se  femo  delle  burle,  sala,  de  quando  in  quando  con 
mia  cugnada.   Scherzemo  cussi  per  devertimento.         (a  Checca 

Checca.   Se  vorle  ben  ? 

Meneghina.  Assae. 

Rosina.   Me  n*  incorzo  anca  mi. 

Cecilia.   (Se  la  savesse  quanto  ben   che  ghe  voggio  !) 

Checca.  Stala  volentiera   in  casa  nova  ?  (a  Cecilia 

Cecilia.  Ghe  dirò  :  no  la  me  despiase,  ma  no  me  posso  de- 
smentegar  la   mia. 

Meneghina.  Gnanca  mi  la  mia. 

Cecilia.  Oh,  la  soa  alla  fin  dei  fini  la  giera  una  bicocca.  Ma 
mi,  per  diana,  son  nata  e  arlevada  in  t'una  casa,  che  no  gh'è 
altrettanto.  No  digo  per  dir,  ma  ghe  podeva  vegnir  un  pren- 
cipe  in  casa  mia.  Gerimo  quattro  tra  fradei  e  sorelle,  e  tutti 
gh'avevimo  el  nostro  appartamento,  le  nostre  donne,  la  nostra 
zente,  le  nostre  barche.  Eh  stago  ben,  stago  ben  che  no  digo: 
ma  quando  se  xe  use,  se  la  m'intende....  no  so  se  la  me 
capissa.... 

Checca.   Eh,   capisso  benissimo. 

Meneghina.  (Delle  sbaraeC)  la  ghe  ne  sentirà  de  quelle  poche). 

(a  Rosina 

Rosina.    (Me   la   godo   un   mondo).  (piano  a  Meneghina 

Checca.   Un  gran  bell'abito  de  bon  gusto  ! 

Cecilia.  Oh,  cossa  disela  ?  El  xe  un  strazzetto,  che  gh'aveva 
da  putta. 

(I)  Vanterie,  esagerazioni:   v.    Boario   (e  voi.    II,    137). 
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Rosina.    L'andava  vestia   cussi  da   putta  ? 

Cecilia.   No    vorla  ?   La   sa  ben    che  adesso   certe  antigaggie    no 

le  se  usa  più.    La    sa   che  al  dì  d'ancuo  in  tei  vestir    no  se 

distingue  più  le  putte  dalle  maridae. 
Rosina,   in  casa  nostra  per  altro  la  ghe  xe  sta  distinzion. 
Meneghina.    Me  par  che  la  ghe  sia  anca  tra  siora  cugnada   e  mi. 
Cecilia.   Cara  siora  Meneghina,  chi  voi  aver  dei  bei  abiti,   bisogna 

aver  el   modo  de  farseli. 
Meneghina.    Mi   mo,   védela,   sto  poder   no   lo   gh'  ho,   e  se   anca 

el    gh'  avesse,    invece    de    buttar    via    in    abiti,    in    barche,    m 

appartamenti,  vorave  metter  da   banda    per  aver  qualcossa  de 

dota,   acciò  che  no  i  disesse,   che  m'  ho  maridà  senza  gnente 

a  sto  mondo.   (Tiò  suso  (a)). 
Cecilia.  (Frasconazza  !  ti  me  le  pagherà  tutte).  Se  devertele  ?  Vale 

ai  teatri  ?  Fale  conversazion  ? 
Checca.   Ghe  dirò,   co  mio  mario  xe  a  Venezia,  andemo  una  volta 

o  do  alla  settimana  all'opera,  o  alla  commedia,  ma  adesso  che 

noi   ghe  xe,   stemo  a  casa. 
Cecilia.  Se  le  comanda   che    le    serva   de  qualche    chiave,   le    xe 

patrone.   Gh'  ho  palco  per  tutti  i  teatri,  sala  ?  E  le  servirò  della 

gondola,  se  le  voi. 
Checca.   Grazie,   grazie.  Dasseno,  co  no  gh*è  mio  mario,  no  vago 

in  nissun  logo. 
Cecilia.   E    co   ghe   xe    so   mario,   la    voi    che   el   vegna   sempre 

con  eia? 
Checca.  Se  ghe  piase. 
Cecilia.  E  la  ghe  voi  dar  sto  boccon    d' incomodo  ?  sto  boccon 

de   suggizion  ?   Poverazzo  !    bisogna    aver   carità   de   so   mario. 

Lassar  che  el  fazza  i    so  interessi,   che  el    vaga  dove   che   el 

voi.  No  se  poi  andar  alla  commedia  senza  de  so  mario? 
Checca.   Oh,   mi  no  m'importa.  Co  mio  mario  no  poi  vegnir,  stago 

a  casa. 
Cecilia.   (Oh  che  martuffa  (b)  !) 
Meneghina.    (Intendela  sto  zergo  ?)  (piano  a  Rosina 

(a)  Prendi  questa.      (6)  Sciocca. 
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Rosina.    (Oh,    lo    capisse  !)  (piano  a  Meneghina 

Meneghina.  (Mio  fradello  mo  xe  de  quei  che  no  bada),  (come  sopra 

Rosina.   (Col   mario  se  contenta,   la   gh'  ha  rason).         (come  sopra 

Cecilia.   E   in   casa  mo  cossa  fale?  Zoghele? 

Checca.   Qualche  volta  se  devertimo. 

Cecilia.  A  cossa  zoghele? 

Checca.   A  tresette,   a  cotecchio,   al   mercante  in  fiera. 

Cecilia.  Oh,  mi  a  sti  zoghi  no  gh'ho  pazienza.  Me  piase  el  fa- 
raoncin.  Ma  de  poco,  sala.  Se  fa  banco  de  otto  o  diese  zec- 
chini, gnente  de  più.  Le  vegna  qualche  sera  da  basso,  le  se 
devertirà.  Le  vederà  una  conversazion,  no  fazzo  per  dir,  ma 
de  persone  tutte  distmte.  No  semo  mai  manco  de  quattordese, 
de  sedese,  e  squasi  ogni  sera  se  magna  qualcossa,  o  quattro 
gallinazze,  o  un  per  de  lengue  salade,  o  delle  tartufole,  o  qual- 
che bel  pesce,  e  pò  gh'  ho  un  canevin  de  bottiglie,  che  le  ve- 
derà qualcossa   de  particolar. 

Rosina.    (Battemoghe  el   terzo  (I)?)  (a  Meneghina 

Meneghina.   (Sì,   anca  el  quinto).  (a  Rosina 

Checca.  Cussi  se  se  diverte  pulito. 

Cecilia.   Cossa   vorla  far  ?  Son   arlevada  cussi. 

Rosina.  Adesso  che  la  xe  in  casa  de  so  mario,  siora  Meneghina 
se  devertirà  pulito  anca  eia. 

Meneghina.    Oh,   mi   me  deverto  in  te  la  mia   camera. 

Cecilia.  Me  despiase,  che  in  te  la  so  camera  no  la  gh'  averà  quei 
divertimenti  che  la  gh' aveva  in  quell'altra  casa. 

Meneghina.   Cossa   voravela  dir? 

Cecilia.  Gnente.  Crédela  che  no  sappia  tutto?  Crédela  che  mio 
mario  no  me  conta  tutto? 

Meneghina.  Finalmente  cossa  ghe  porlo  aver  ditto?  Son  una  putta 
da   maridar,   e  cerco  de  logarme  (a)  onoratamente. 

Checca.  Cara  siora  Cecilia,  se  la  fa  l' amor,  bisogna  compatirla. 
La   r  ha   fatto  anca  eia,   l' ho  fatto  anca  mi. 

(a)  Collocarmi. 

(1)  Leviamone  una  lerza  parte;  non   prestiamo  fede.   V,    Patriarchi  e  Boerìo. 
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Cecilia.  No  digo  che  no  la  fazza  r  amor,  ma  almanco  lo  fassela 
con  qualcossa  de  bon.  M*  ha  conta  mio  mano,  che  la  s  aveva 
tacca  con  un  sporco,  che  no  gh'  ha  ne  arte,  né  parte  (a).  Con 
un  certo  Lorenzin  Bigoietti,  un  scagazzer  (i),  una  spuzzetta, 
senza  roba,  senza  civiltà  ;  la  s' imagina  se  mi,  che  son  quella 
che  son,   veggio  soffrir   un  parentà   de  sta  soite? 

Meneghina.   (Séntela  come  che  la  parla  ?)  (a  Rosina 

Rosina.   (Se   Lorenzin  sente,   poverette  nu  !)  (a  Meneghina 

Checca.  La  diga,  siora  Cecilia,  lo  cognossela  sto  sior  Lorenzin 
Bigoietti  ? 

Cecilia.  De  vista  no  lo  cognosso.  Ma  per  quel  che  i  dise,  noi 
xe  degno  de  una  sorella  de  mio  mano. 

Checca.  Mi  no  ghe  digo  che  el  sia  ricco,  ma  el  xe  un  galan- 
tomo,  e  in  tei  so  parentà  no  ghe  xe  sporchezza  e  nissun  dei 
soi   ha  porta   la  falda. 

Cecilia.  Come  parlela,  siora  Checca?  Credo  che  la  mia  casa  sia 
cognossua  in  sto  paese. 

Checca.  Mi  no  digo  de  eia. 

Cecilia.  Mo  de  chi  donca? 

Checca.   No  desmissiemo  cani  che  dorme. 

Cecilia.   Perchè  se  scaldela  tanto  el  figa  per  quel  sporco? 

Checca.  Cosse  sto  sporco?  Me  scaldo  perchè  el  xe  un  putto 
civil,  quanto  eia,  e  el   xe  mio  zerman. 

Cecilia.  So   zerman  el  xe?  {si  alza 

Rosina.  Siora  si,  el  xe  nostro  zerman,  e  el  xe  un  putto  nato  ben 
e  ben  arlevà,   e  no  volemo  che  nissun  lo  strapazza. 

Meneghina.  (Brava,  per  diana). 

Cecilia.  Adesso  intendo  la  rason  delle  so  finezze,  e  la  premura 
de  vegnirme  a  favorir  de  una  visita.  L' ha  trova  un  bel  tra- 
ghetto (e),   siora  cugnada. 

Checca.   Come  parlela,   patrona?  Con  chi  crédela  de  parlar? 

Cecilia.  Questa  xe  la  prima  volta  che  ho  l' incontro  de  reverirle, 
le  credo  persone   civil,   ma  le  me  compatissa,  no  son  persuasa 

(a)  Che  non  ha  né  impiego,  né  facoltà.      (è)  Un  ragazzaccio.      (e)  Un 
bel  comodino. 


336  JITTO  SECONDO 

del  so  trattar.  Strissime,  a  bon  reverirle.  A  eia  no  ghe  digo 
che  la  vegna  a  casa,  perchè  no  ghe  posso  comandar.  Ghe  lo 
farò  dir  da  chi  ghe  lo  poderà  dir.  E  no  la  se  staga  a  metter 
suso  de  tior  colìi,  che  no  voggio,  e  posso  dirghe  no  voggio. 
Cecilia  Calandrini  in  sto  paese  xe  qualcossa,  e  la  poi  qualcossa. 
M'ala  capìo?   Patrone.  {parte 

SCENA  X. 
Checca,  Meneghina,  Rosina,  poi  Lorenzino. 

Meneghina.  Ale  sentio  che  raccola  (a)? 

Rosina.  Mo  la  xe  ben  palicaria  (6). 

Checca.  Mi  no  so  come  che  m' abbia  tegnìi.  Se  no  la  giera  in 
casa  mia,  no  la  la  passava  cussi. 

Lorenzino.  Siora  zermana,  ho  tasesto  e  ho  sofferto  per  causa  soa, 
ma  cospetto  de  diana,   no  voi  che  nissun  me  strapazza... 

Rosina.  Aveu  sentio? 

Lorenzino.  No  son  miga  sordo. 

Meneghina.   Mi  no  ghe  ne  ho  colpa,  fio  mio. 

Checca.  Orsù,  siora  Meneghina,  la  favorissa  de  andar  a  casa  soa, 
che  in  casa  mia  de  ste  scene  no  ghe  ne  xe  mai  sta,  e  no 
ghe  ne  voggio. 

Lorenzino.  Eia  no  ghe  n'  ha  colpa. 

Checca.  E  vu,  sior,  andè  via  de  qua. 

Lorenzino.  E  mi  anderò  giusto  adesso  a  trovar  sior  Anzoletto,  e 
cospetto  e  tacca  via,  ghe  metterò  le  man  attorno,  e  se  mazzeremo. 

Meneghina.  Oh  poveretta  mi!  {gridando 

Rosina.  Seu  matto? 

Checca.  Via,  sior  strambazzo! 

Lorenzino.  A  mi  sporco?  a  mi  spuzzetta?  a  mi  spianta,  mi- 
serabile, incivil?  Sporca  eia,  spuzzetta  eia.  Miserabile  so  mano, 
villanazzo,  salumier,  el  gh'  ha  ancora  le  man  da  botirro. 

{passeggiando  con  (sdegno 

{a)  Che  cicala,      (i)  Per  dir  singolare,  termine  stravagante  ma  che  qualche 
volta  si  usa. 
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Meneghina.   Oh,   un   poco  de  acqua   per  carità. 

Rosina.   Adesso,   adesso,   fia,   che  la  vago  a   tor.   (La  me  fa    da 

pianzer   anca   mi).  {si  asciuga  gli  occhi  e  parie 

LoRENZINO.  Sì,  vói  andar  sul  balcon,  e  se  la  vedo,  ghe   ne    voi 

dir   tante...  (in  atto  di  partire 

Meneghina.  Fermève. 

Checca.  Vegnl  qua. 

Meneghina.  Sentì. 

Checca.  Ascoltème  mi. 

Lorenzino.   Cara   siora   zermana,   la   me   lassa   star.   La   vede   in 

che  stato  che  son,   e   la   me  voi  metter  al  ponto  de  precipitar. 
Meneghina.   Mo  no,   cara  siora  Checca.  La  gh'abbia  un  pochetto 

de  compassion. 
Checca.  Ma  mi,  cossa  voleu  che  ve  fazza  ?  Voleu  che  me  soggetta 

a  recever  delle  malegrazie?  E  che  co  vien  mio  mario,  el  trova 

una   lite  impizzada  ? 
Meneghina.   Eia   xe  una   signora   de  proposito.  La  gh'  ha  giudizio, 

la   gh'  ha   bon  cuor.    La  veda   de   trovar  qualche  mezzo. 
Rosina.   (Coli' acqua)  Son  qua,   se  la  voi   l'acqua. 
Meneghina.  Grazie. 

Checca.  Sto  putto  senza  dota  ve  porlo  tor? 
Rosina.   Vorla   1'  acqua  ? 
Meneghina.   Adesso,   (a  Rosina)  Se  podesse  parlar  a  mio  barba, 

ho  speranza  che  noi  me  disesse  de  no. 
Lorenzino.   Perchè  no  l'andeu   a  trovar?  (a  Meneghina 

Rosina.   Vorla  l'acqua? 
Meneghina.   Adesso,  (a  Rosina)  No  ghe  posso  andar,  per   paura 

de  mio  fradello. 
Checca.    La   diga,   cara   siora   Meneghina,    sior   Cristofolo    mi   lo 

cognosso.   Vorla  che  mi  lo  manda  a  chiamar? 
Meneghina.  Oh  magari  ! 
Rosina.    La  vorla,  o   no  la   vorla  ? 
Meneghina.   Eh  !  (con  sprezzo)  Oh  la  compatissa,   no  so  dove  che 

gh  abbia  la  testa,  (prende  il  bicchiere  in  mano)  Cara  siora  Checca, 

questa  saria  la  meggio  cossa  che  la  podesse  far  a  sto  mondo. 

a  a 
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(parlando,  versa  l'acqua  dal  bicchiere)  La   lo   manda   a   chiamar,  la 

ghe  parla,  e  pò  la   me  manda  a   chiamar  anca   mi... 
Checca.   Cara  eia,   no  la  me   spanda  l'acqua   addosso. 
Meneghina.   Oh  poveretta  mi  !   no  so  quel  che  fazza.  (beve  a  sorsi, 

e  parla. 
Rosina.   (De  diana,   la  xe  ben  incocalia  (')). 
Meneghina.   La  senta...  el  sta  de  casa...  de  là  dall'acqua  (2)...  al 

Gaffaro(3)...  ai  tre  ponti...  sulla  fondamenta  delle  maraveggie (4).. 
Checca.   So   benissimo  dove  che  el  sta,  el  xe  amigo  de  mio  marie, 

e  lo  manderò  a  chiamar. 
Meneghina.  La  manda  subito. 
Checca.   Manderò  subito.   Ma  la  me   fazza   sto   servizio   adesso  : 

la   vaga  da  basso. 
Meneghina.   Siora  sì,   subito,   a   bon    revenrla.   Siora    Rosina,   me 

raccomando  anca  a  eia.  Bondì,  Lorenzin.  La  senta,  la  lo  metta 

al  ponto...  La  ghe  diga  che  son  desperada...  no  la  fazza  fallo  (5) 

de  mandarme  a  chiamar.   Strissime.   Bondì,  fio  mio.         (parte 
Rosina.  Zerman,  r  ave  cusinada  (a)  come  va. 
LoRENZlNO.   Cara   siora  zermana... 
Checca.    Doveressi    far    vu    sto    servizio    d' andar 

Cristofolo. 
LoRENZINO.   Sangue  de  diana  !   a   corando  (i). 
Checca.  Saveu  dove  che  el   staga? 
LoRENZINO.   E  co  pulito  che  el  so. 
Checca.   Ande  donca. 
LoRENZINO.    Subito. 

Rosina.  O  che  putti! 

Checca.  O  che  intrighi! 

Rosina.   Oh  quanti  mattezzi  che  se  fa  per  amor! 

Checca.   Oh   quanti  desordini,   co  no  gh'  è  giudizio  ! 


:h 


a   cniamar   sior 


( 


corre  via 


(parie 
(parte 


(a)  L'avete   cotta,   cioè   innamorata.      (b)  Subito,   correndo. 

(  1  )  Istupidita.  (2)  Intendesi  al  di  là  del  Canalazzo.  (3)  Località,  dal  nome  di  un'  antica 
famiglia;  vedasi  Tassini,  Curioiilà  veneziane.  (4)  Dal  nome  dell' antica  famiglia  ci7/at/in«ca 
Maraviglia,  chiamala  in  dialetto  veneziano  Maiavegia  :   v.   Tassini.       (5)  Non   manchi. 
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SCENA  XI. 

Camera  come  nell'Atto  primo. 

Anzoletto. 

AnzOLETTO.  Cospetto  del  diavolo,  no  ghe  xe  caso  de  poder  liberar 
sti  bolli.  No  trovo  un  can  che  me  varda,  nissun  me  voi  dar 
bezzi,  nissun  me  voi  far  sigurtà.  Son  pien  de  debiti,  che  no 
so  da  che  banda  voltarme  ;  e  gh'  ho  la  casa  piena  de  omeni 
che  laora,  e  gh*  ho  una  muggier  al  fianco,  che  destruzzeria 
mezzo  mondo.  Ah,  se  no  fusse  desgustà  con  mio  barba,  no 
sarave  in  sto  stato.  Figurarse,  adesso  che  son  maridà,  noi  me 
dà  un  sorso  d'  acqua  se  el  me  vede  a  sgangolir  da  la  sé  (a). 
Oh  matto,  bestia  che  son  sta  a  mandarme.  No  credeva  mai 
d' averme  da  pentir  cussi  presto.  Quindese  zorni.... 

SguALDO.   Oh  lustrissimo,   son   qua  per  bezzi. 

Anzoletto.   No  avemio  ditto  doman? 

SgualDO.  Mi  ho  ditto  doman,  ma  sti  omeni  disc  ancuo.  (Eh,  so 
el  negozio  del  bollo,  no  voi  che  tiremo  avanti  cussi). 

Anzoletto.  In  sta  camera  no  ave  fatto  gnente.  La  xe  come  che 
la  giera.   El  letto  no  l'ave  porta. 

Sgualdo.   No  l'ho  porta,  perchè  i  m'ha  ditto  che  no  lo  porta. 

Anzoletto.   Chi  v'ha  ditto  sta   bestialità?  (m  collera 

Sgualdo.   La  lustrissima  so  siora  consorte. 

Anzoletto.   Co  la   l' ha   ditto  eia,   no   parlo  altro. 

Sgualdo.   Bisogna  che  la  me  salda  sti  conti. 

Anzoletto.   Doman  ve  li  salderò. 

Sgualdo.   Sti  omeni  no  voi  aspettar. 

Anzoixtto.   Cospetto,   li   bastonerò. 

Sgualdo.  No  la  vaga  in  collera.  Perchè  sta  zente  ha  fatto  el  so 
debito,   e  le  mercede  ai  operai (')  no  le  se  paga  co  le  bastonae. 

Anzoletto.  Avanti  sera  ve  pagherò.   Voleu  altro? 

(a)  Morir  di  sete. 

(I)  Ed.  Pasquali:  operari. 
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SguALDO.   Benissimo  ;   me  dala  parola  ? 
Anzoletto.  Ve  dago  parola. 

Sgualdo.  La  guarda  ben,  che  sta  sera  no  se  va  via,  se  no  la 
ne   paga.    Andemo.  {parte  cogli  operai 

SCENA  Xll. 

Anzoletto,  Prosdocimo,  poi  Lucietta. 

Anzoletto.  Se  no  i  anderà  via  lori,   bisognerà  che  vaga  via  mi. 

Se  almanco  gh'  avesse  la  mia  roba,   poderia  far  un  pegno. 
Prosdocimo.  Chi  è  qua? 
Anzoletto.   Coss'  è,   sior  ?  Chi   domandeu  ? 
Prosdocimo.    Domando  el  lustrissimo  sior  Anzoletto  Semolini. 

Anzoletto.  Son  mi  ;  cossa  voleu  ? 

Prosdocimo.  Pazzo  umilissima  riverenza  a  vusustrissima  per  parte 
del  lustrissimo  sior  Conte  Argagni  mio  patron,  e  el  m'  ha  ditto 
de  dir  a  vusustrissima,  che  xe  do  mesi  che  el  gh'  ha  fitta  sta 
casa,  che  l'ha  manda  sie  volte,  e  questa  che  fa  sette,  pel  se- 
mestre anticipa  che  gh'  aveva  da  pagar  vusustrissima,  e  el  lo 
prega  de  pagarlo  subito,  illieo  et  immediate,  aliter,  che  vusu- 
strissima no  se  n'  abbia  per  mal,  se  el  farà  quei  passi  che  xe 
de  giustizia,  e  che  sarà  noti  benissimo  anca  a  vusustrissima. 

Anzoletto.  Sior  vusustrissima,   m' ave  dà  una  bella  seccada. 

Prosdocimo.   Grazie  alla  bontà  de  vusustrissima. 

Anzoletto.   Diseghe  al  vostro  patron,  che  doman  el  sarà  servido. 

Prosdocimo.  Caro  lustrissimo,  la  perdoni.  Sto  doman  ai  quanti 
vienlo  del  mese? 

Anzoletto.  No  gh'è  bisogno  de  cargadure.  Vegnì  doman,  e  ve 
pagare. 

Prosdocimo.  Caro  lustrissimo,  la  perdoni,  s'arecordela  quante  volte 
che  la  m'  ha  ditto  doman  ? 

Anzoletto.  Ve  dago  parola,  che  el  sarà  paga. 

Prosdocimo.  Caro  lustrissimo... 

AnzoL£TTO.   Caro  lustrissimo,   la  vaga  a  farse  ziradonarC). 

(I)  A  farsi  benedire:  voi.  VII,  218.  C.  Musatti,  C.  Gold,  e  il  vocab.  cenez.,  p.  4L 
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ProSDOCIMO.   Servitor  umilissimo  de   vusustrissima.  (partendo 

AnzoletTO.    La   reverisso. 

ProsDOCIMO.    Lustrissimo  patron.  (come  sopra 

AnzOLEITO.   Ghe  fazzo  reverenza. 

ProsDOCIMO.    Servitor  umilissimo  de   vusustrissima.  (parie 

Anzoletto.  Co  sto  ballin(l)  in  testa,  e  sto  boccon  de  seccada,  el 
xe  el  più  bel  devertimento  del  mondo.  Cossa  xe  de  mia  muggier 
e  de  mia  sorella,  che  no  le  se  vede?  Eh  le  vegnirà,  le  vegnirà. 
Cussi   no  vegnissele. 

SCENA  Xlll. 

LUCIETTA   e   detto. 

LUCIETTA.   Oh  de  diana  !  el   xe  pò   vegnù  ! 

Anzoletto.  Cossa  voleu? 

LuciETTA.  Quando  fenisseli  sta  massaria  ?  Quando  vienla  sta  roba  ? 

Anzoletto.    La  vegnirà.   Abbiè  pazienza,   che  la  vegnirà. 

LuciETTA.  Debotto  xe  ora  de  disnar. 

Anzoletto.  E  cussi  cossa  importa? 

LuciETTA.  Come  vorla  che  parecchiemo  la  tola,  se  no  ghe  xe 
biancheria  ? 

Anzoletto.  (Oh  poveretto  mi!)  No  se  poderessimo  inzegnar  per  ancuo? 

LuciETTA.  Se  no  ghe   metto  dei  fazzioli   da  man. 

Anzoletto.  No  ghe  xe  dei  fazzioli  tovaggiai? 

LuciETTA.   I   xe  strazzetti,  ma  ghe  ne  xe. 

Anzoletto.   No  se  poderave  taggiarh,  e  far  dei   tovaggioli  ? 

LuciETTA.  Orsù,  vedo  che  anca  elo,  luslrissimo,  el  se  tol  spasso 
de  mi,  el  farà  per  dar  in  tei  genio  alla  so  novizza.  Me  de- 
spiase  della  putta,  ma  no  so  cossa  farghe,  la  me  daga  sette 
mesi  de  salario,  che  la  m'  ha  da  dar,  e  ghe  leverò  l' incomodo. 
Serva  de  vusustrissima.  (parte 

Anzoletto.  Tolè,  anca  questa,  per  averghe  ditto  dei  tovaggioli, 
la  va  in  collera,  e  la  vo!  el  so  salario.  Mo  che  zente  ponli- 
ghosa  !    Mi   sopporto  tanto,   e  i   altri   no  voi    sopportar  gnente. 

(I)  Dubbio,  inquietudine:  v.  Boerio. 
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SCENA  XIV. 

Cecilia  e  dello,  poi  Meneghina,  poi  Fabrizio. 

Cecilia.   Sior  Anzoletto,   gh'  avemo  delle  novità. 

Anzoletto.  Coss'è  sta? 

Cecilia.   Vostra  sorella   xe  una  bella  pettegola. 

Meneghina.   Sior  Anzoletto,   vostra  muggier  xe  una  gran  superba. 

Cecilia.  O  eia,  o  mi,  fora  de  sta  casa.  {parte 

Meneghina.  Ghe  anderò  mi,   quando  manco  ve  l'aspetterè.  (parie 

Anzoletto.  O  che  bestie! 

Fabrizio.  Eccomi  a  pranzo  con   voi. 

Anzoletto.   Sieu   maledetto  anca  vu.  (parte 

Fabrizio.   Obbligato  della  carrozza.  (parte 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  della  signora  Checca. 

Checca,  poi  Rosina. 

Checca.  Vardè,  quando  che  i  dise,  che  una  faliva  poi  brusar 
una  casa  (a).  Certo  da  una  cossa  da  gnente  se  vede  a  partorir 
delle  cosse  grande.  La  curiosità  de  veder  sta  casa,  de  veder 
sta  novizza,  ha  fatto  nasser  sto  boccon  de  sussurro.  No  me  ne 
doveria  più  intrigar,  ma  dall'  altra  banda  me  fa  pecca  mio 
zerman,   me  fa  pecca  quella  povera  putta... 

Rosina.  Oe,  sorella. 

Checca.  Cossa  gh'è? 

Rosina.  Lucietta,  la  serva  da  basso,  la  m'  ha  fatto  moto  al  balcon, 
che  la  m' ha  da  parlar. 

(a)  Che  una  favilla  può  incenerire  una  casa. 
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Checca.  E  cussi? 

Rosina.  E  cussi  gh'  ho  tira,  e  gh'  ho  ditto  che  la  vegna. 

Checca.   Ave  fatto  mal.    Con  quella  zente  no  se  n'  avemo  più  da 

impazzar. 
Rosina.  Ave  pur  ditto  de  mandar  a  chiamar  siora  Meneghina. 
Checca.  Se  vegnirà  so  barba,  per  una  volta  lasserò  che  la  vegna  ; 

ma  mai   più,   vede,    mai  più  ;   no  se  n'  impazzemo   mai   più. 
Rosina.   A  mi  me  la  conte  ?  Cossa  m' importa  a  mi  ? 
Checca.   E  co  la  serva  no  voggio  altri  desmesteghezzi  (a). 
Rosina.  No  so  cossa  dir,  per   sta   volta   gh'  ho   averto.    Un'  altra 

volta  no  ghe  averzirò.  Voleu  che  la  manda  via? 
Checca.   No,   no,   sentimo  cossa  che  la  voi. 
Rosina.    Ho  sentio  dei  strepiti,  son  curiosa   de   saver  qualcossa. 
Checca.  Sorella  cara,  moderèla  sta  curiosità.  Cossa  v'  ha  da  premer 

a  saver  i  fatti  dei    altri?  Se    Lucietta    vien    qua    per    far    dei 

pettegolezzi,   demoghele  curte,  e  no  la  stemo  gnanca  a  ascoltar. 
Rosina.   Ben,   ben  ;   mi  fazzo   tutto  quello   che  volè   vu. 

SCENA  II. 

Lucietta  e  delle,  poi  Toni. 

Lucietta.  Lustrissime. 

Checca.  Sioria. 

Rosina.  Sioria,  fìa. 

Lucietta.   Son  scampada  de  suso,  che  nissun  sa  gnente:  gh'ho  da 

contar  ;   ghe  xe  delle  cosse  grande. 
Rosina.   Cara  vu,  contème. 

Checca.    Via,    scomenzemio  ?  (a  Rosina 

Rosina.    Ih?   cossa   oggio   ditto?  (a  Checca 

Lucietta.   La  gh'ala   con   mi,   lustrissima ?  Cossa  gh' oggio    fatto? 
Checca,    in  casa  mia  no  voggio  pettegolezzi. 
Lucietta.   La  compatissa,  giera  vegnua   per  contarghe....  Se  no  la 

voi,   no  so  cossa  dir,   lustrissima.  (in  atto  di  partire 

(a)  Confidenze. 
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Checca.   Vegm   qua,   cossa  volevi   contarme? 

Rosina.    (No  Io  seggio,   che  mia  sorella  xe  più  curiosa  de  mi  ?) 

LuciETTA.  Voleva  confidarghe  delle  novità,  ma  no  vói  che  la  diga, 

che  vegno  a  far  dei  pettegolezzi. 
Checca.   Via,   se  gh'  ave  qualcossa   da   confidarme. 
LuciETTA.   La  sappia,  che  in  casa  da  nu  i;he  xe  delle  cosse  grande. 
Checca.  Che  xe  mo? 
LuciETTA.    El  patron   xe  in   te   l' ultima  desperazion.    Noi    poi    far 

massaria.   In  casa  de   là   i   gh'  ha   bolla    la    roba,   qua  no  I  ha 

gnancora  paga   el  fìtto.    I   omeni  che  laora,   voi   bezzi.   Mi    no 

posso  aver  el   mio  salario  de  sette  mesi,   che  el  m'  ha  da  dar. 

Cosse  grande,   lustnssima,   cosse  grande. 
Checca.   Mo   le   xe  grande  dasseno. 
Rosina.   Me  fé  strassecolar. 

Checca.    E  cossa  dise  quella  spuzzetta  de  so  muggier? 
Rosina.   E  cossa  dise  quella  povera  putta  de  so  sorella  ? 
LuciETTA.  La  putta  pianze,  e  la  novizza  xe  in  tutte  le  furie. 
Checca.   Contème:   come  alo  fatto  tutti  sti  debiti? 
LuciETTA.   Colla  boria,   col  malgoverno,   per  segondar  quella  cara 

zoggia  de  so  muggier. 
Checca.   Xe  quindese  zorni   che  el   xe  maridà... 
LuciETTA.   Oh   cara  eia,   cossa  crédela?  Xe  do  anni   che    el  ghe 

fa   r  amor,   e  che  el  ghe    pratica    per    casa,   e   che    el    spende 

e  che  el   spande,   e  che  el  se  precipita. 
Rosina.   Gh'  ala   dà  gnente  de  dota  ? 
LuciETTA.   Gnente  a  sto   mondo. 
Checca.   Xela  mo   quella   gran  signora  che  i   dise  ? 
LuciETTA.  Oh  giusto.  M'  ha   conta  a  mi   una  donna  che  xe  stada 

in  casa    soa    qumdes'anni,  che    tante    volle,  se  i   paroni  voleva 

magnar,   bisognava  che  la   ghe  imprestasse  i   manini  (a). 
Rosina.   Xe  assae  che  sta  serva  dopo  quindes'  anni  I'  abbia  avudo 

cuor  de  andar  via. 
LuciETTA.   La   xe  andada   via,   perchè  no  i  ghe    dava    el    salario. 

Eh   lustrissima   benedetta  !   le  donne  no  le  xe  miga  tutte  co  fa 

(a)  Smanìglie  d'oro,  che  portiuio  quasi  tutte  le  donne  in  Venezia. 
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mi,   la  veda.   Sette  mesi   xe  che  no  i    me    dà    gnente,  e    taso, 

e  per  i   mi   paroni   me  farave  squartar. 
Rosina.   (Eh  sì,   sì,   anca  ti  ti  xe  una  bella  zoggia). 
Toni.   Lustrissima,  la  xe  domandada. 
Checca.  Chi  xe? 

Toni.   Xe  el   lustrissimo  sior   Lorenzin  con  un  vecchio. 
Rosina.   El  sarà  sior  Cristofolo. 
LuciETTA.  El  barba  della  mia  parona? 
Checca.   Sì,   giusto  elo.  Fé  una  cossa,  fia,  andè  da  basso,  tire  da 

banda  siora  Meneghina,  e  diseghe  che  la  vegna  da  mi. 
LuciETTA.    Lustrissima  sì,   subito. 
Checca.    Ma  vardè  ben  che  nissun  ve  senta. 
LuciETTA.   La  lassa  far  a  mi.  (in  alto  di  partire 

Rosina.   No  lo  stessi  a  dir  a  nissun,  vede. 

LuciETTA.   Oh,  cossa  disela?  Gnanca  1' aria  lo  saverà.  {come  sopra 
Checca.   Vardè  ben,   che  se  tratta  de  assae. 
LuciETTA.   In  verità,  lustrissima,  che  la  me  fa  torto.  Soggio  qualche 

pettegola  ?  Co  bisogna,  so  taser,  e  a  mi  no  i  me  cava  celegati  (a) 

de  bocca.   Strissime.  (parte 

Checca.    Diseghe  a  quel  signor  che  el  vegna  :   e   diseghe   a   sior 

Lorenzin  che  el   vaga,   e  che  el  torna,  o  che  l' aspetta  de  là. 

(a  ToTìi 
Toni.   Lustrissima  sì.  (parte 

SCENA  III. 
Checca,  Rosina,  poi  Cristofolo. 

Checca.   E  vu,  vedeu?  Fin  che  parlo  co  sior  Cristofolo,  andè  de 

là,  che  no   xe   ben  che  ghe  siè. 
Rosina.   Quanto  che  pagherave  a  sentir. 
Checca.   Mo  za,   vu  sé  la  mare  della  curiosità. 
Rosina.  E  vu  gnente. 

(a)   Celegati  vuol  dire  passerotti  :  la  frase  è  comune,  e  significa,  non  mi 
faranno  parlare. 
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Checca.   Mi  ascolto  quel  che  xe  da  ascoltar. 

Rosina.    E  mi   no   sento  quel   che  no  xe  da   sentir.  {parie 

CriSTOFOLO.    Patrona   reverita. 

Checca.  Strissima,   sior  Cristofolo. 

CriSTOFOLO.   No,   cara  eia,   no   la   me   staga  a   lustrar. 

Checca.   No  la  voi   che  fazza   el   mio  debito? 

Cristofolo.   Mi  no  gh*  ho    bisogno   d' esser   lustra  ;   non   ho    mai 

ambio  sta  sorte  de  affettazion.   Son   un   galantomo.   Per  grazia 

del  cielo,  no    gh'  ho    bisogno    de    nissun,  ma    sti    titoli    ghe    li 

dono. 
Checca.  Via,  quel  che  la  comanda.  (E,l  xe  ben  all'antiga  dasseno). 

La  prego  de  perdonarme,   se  l' ho   incomodada. 
Cristofolo.    Son   qua,    son   a   servirla  ;    dove   che   posso,   la   me 

comanda. 
Checca.   La  se  senta. 

Cristofolo.  Volentiera.  Cossa  fa  sior  Fortunato?  quando  l'aspettela? 
Checca.   Ho  avù   lettera  giusto  gieri.   El    doverave    esser    qua  al 

fin  della  settimana. 
Cristofolo.   Sior  si,   poi  esser  che   el  vegna    vènere    col    corner 

de  Bologna. 
Checca.  Se  la  savesse  !  no  vedo  1'  ora. 
Cristofolo.   Ma  co  se  gh'  ha  un  bon  mario,  el  se  vorave  sempre 

darente,   nevvero  ? 
Checca.   Co  son  senza  de  eie,  me  par  de  esser  persa.   No  gh'ho 

voggia  de  gnente.    Mi  no  teatri,    mi  no    maschere,   mi    no 

gnente,   co  ghe  digo  gnente. 
Cristofolo.   Cussi  fa   le  donne  de  garbo. 

Checca.   (No  so  da  che  cao(a)  prencipiar).  {da  sé 

Cristofolo.  E  cussi,  siora  Checca,  cossa  gh' ala  da  comandarme? 
Checca.  Cara  eia,  la  compatissa  se  m' ho  tolto  sta   libertà. 
Cristofolo.    Mo    con  mi    no   l' ha  da    far    cerimonie.    Son    bon 

amigo   de   so  mario,  e  la  me  comanda  con  libertà. 
Checca.    Me  dala   licenza,   che  ghe  parla  de  una   persona  ? 
Cristofolo.  De  chi? 

(a)  Da  dove  principiare. 


348  JTTO    TERZO 

Checca.    De  una   persona. 

Cristofolo.  Basta  che  no  la  me  parla  de  mio  nevodo,  la  me 
parla  de  chi  la  voi. 

Checca.   Oh,   mi   no  me  n'  impazzo  con  so  nevodo. 

Cristofolo.  Che  soggio  mi.  So  che  sto  furbazzo  el  xe  vegnìi 
a  star  de  sotto  de  eia,  e  squasi  squasi  me  son  intaggià(a),  che 
la  me  voggia  parlar  de  elo,  e  gh'ha  manca  poco  che  no  com- 
metta un'  inciviltà,  e  che  no  vegna. 

Checca.   Oh,   sior  Cristofolo  el  xe  un  signor  tanto  compito  ! 

Cristofolo.  Se  la  savesse  !  gh'  ho  el  figa  troppo  marzo  (i)  con  quel 
desgrazià. 

Checca.   E  so  sorella,   poverazza? 

Cristofolo.  So  sorella  la  xe  una  matta  anca  eia.  Co  xe  morta  so 
mare,  la  voleva  tor  in  casa  co  mi,  e  no  la  gh'  ha  voleste 
vegnir.  L' ha  volesto  star  con  so  fradello,  per  aver  un  poco  de 
libertà,  perchè  da  so  barba  se  va  in  letto  a  bonora,  perchè 
no  se  va  in  maschera,  perchè  no  se  va  alla  commedia.  Fra- 
sconazza,  che  la  toga  suso  ;   che  la  varda  cossa  l' ha  avanza. 

Checca.  Se  la  savesse,  poverazza  !  m  che  desgrazie  che  la  se  trova. 

Cristofolo.  So  tutto.  Crédela  che  no  sappia  tutto  ?  So  tutto. 
So  che  el  xe  pien  de  debiti,  so  che  in  do  anni  l'averà  butta 
via  diese  mille  ducati,  tra  zogai,  dizzipai,  e  messi  intorno  a 
quella  cara  zoggia  de  so  muggier.  La  xe  stada  el  so  preci- 
pizio. Dopo  che  l'ha  scomenzà  a  praticar  in  quella  maledetta 
casa,  noi  xe  sta  più  elo.  No  1'  ha  più  fatto  conto  de  mi  ;  noi 
se  degnava  gnanca  de  vegnirme  a  trovar.  Se  el  me  incon- 
trava per  strada,  el  procurava  de  schivarme,  perchè  no  gh'ho 
i  abiti  gallonai,  perchè  no  gh'  ho  i  maneghetti.  So  che  l' ha  abuo 
da  dir  quella  lustrissima  de  favetta  ('),  che  ghe  fazzo  stomego, 
che  ghe  fazzo  vergogna,  che  no  la  me  dirà  mai  barba  ai  so 
zomi.  Aspetta  che  mi  te  diga  nezza,  temeraria,  sporca,  pezzente. 

Checca.   (Mi   debotto  no   ghe  digo  gnente). 

(a)  Ho  dubitato,     (b)  Il  fegato  guasto. 
(1)  Voi.  Il,  420  e  Vili,   180. 
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CrisTOFOLO.    La  compatissa,  cara  eia.  La  collera  me   fa   parlar.  E 

cussi,  cossa  me  volevela  dir  ? 
Checca.   Caro  sior  Cnstofolo,  de  tutte  ste  cosse  che  colpa    ghe 

n'  ha  quella   povera   putta  ? 
Cristofolo.   La  diga,  cara  siora  Checca.  Parlemose  schietto.  Per 

cossa  m' ala  manda  a  chiamar  ? 
Checca.   Per  un  interesse. 
Cristofolo.  Xelo  soo  sto  interesse. 

Checca.  Anca   mio,  se  la  voi.   Se  tratta   de   un  mio  zerman. 
Cristofolo.   Oh,  co  se  tratta  de  eia,   o  del   so  parentà,   son   qua 

a   servirla  in  tutto  e  per  tutto  ;  basta   che  no   la  me  parla  de 

mio   nevodo. 
Checca.   E  de  so  sorella  ? 

Cristofolo.   Gnanca   de  eia.  (forle,  con  sdegno 

Checca.   (Uh  poveretta  mi  !)  Cussi,  come  che  ghe  diseva,  gh'  ho 

da  parlar  per  sto  mio  zerman. 
Cristofolo.  Chi  xelo? 

Checca.   E1  xe  quel  putto  che  xe  vegnù  a  chiamarlo  da  parte  mia. 
Cristofolo.  Sì,  sì,  vedo. 
Checca.   Lo  cognossela  ? 
Cristofolo.  Mi  no  l' ho  più  visto. 
Checca.   Xe  poco  che  el   xe  vegnù   fora  de  collegio. 
Cristofolo.   Bisogna  che  mi  el  me  cognossa,  perchè  el  m'  ha  trova 

a  Rialto,  e  el  m'ha  ferma,  e  el  m'ha  compagna  qua  da  eia. 
Checca.   Oh,   el   lo  conosse  certo. 

Cristofolo.   E  cussi,  cossa  voravelo  ?  cossa  ghe  bisogna  ? 
Checca.  Cossa  ghe  par  de  quel  putto? 
Cristofolo.  El  me  par  un  putto  de  sesto. 
Checca.    In  verità,   el   xe  una   coppa  d'oro. 
Cristofolo.  Se  vede,  el  gh'  ha  bona  indole.  Cossa  falò?  Gh'halo 

nissun  impiego? 
Checca.   El  se  vorave  impiegar. 
Cristofolo.  Gh*  ho  dei  patroni,  gh'ho  dei  (1)  amici,  se  poderave 

dar  che  ghe  podesse  giovar. 

(1)  Pasquali  e  Zatta  :  d'I. 
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Checca.  Magari. 

Crisi  OFOLO.    M'  ala  manda   a  chiamar  per  questo  ? 

Checca.  Sior  sì,   anca  per  questo. 

CristOFOLO.   e  per  coss'  altro  ? 

Checca.   La   sappia   che  sto   putto  se  vorria  maridar. 

CristoFOLO.   Bravo  !  pulito  !   no  1'  ha  fenio  de  cresser,   e  el  se  voi 

maridar.   Noi   gh'  ha   impiego,  e  el   voi   una  fameggia  da  man- 

tegnir!   Ghe  perdo  el   concetto,   no  lo  stimo  (')  più   né  bezzo, 

né  bagatin  (2). 
Checca.   (Adesso  stemo  ben).   E  se  el  trovasse  una   bona   dota? 
Cristofolo.   Se  pò  el  trovasse  una  bona  dota.... 
Checca.    E  che  el   se  podesse  comprar  una  carica. 
Cristofolo.  In  quel  caso... 
Checca.   In  quel   caso  noi   farave  mal. 
Cristofolo.    In  quel  caso  noi  gh'  ha  bisogno  de  mi. 
Checca.   Mo  el   gh'  ha   giusto   bisogno  de  elo  lu. 
Cristofolo.  De  mi  ?  Mi  no  la  capisso. 
Checca.   (Adessadesso  ghe  la   squaquero  (a)). 
Cristofolo.   (La    me  fa  certi    discorsi   confusi,    che  no  so    dove 

che  i  voggia  andar  a   fenir). 
Checca.    Crédela,    sior  Cristofolo,    che  mio  zerman    possa   sperar 

de  trovar  una   putta   civil  con  un  poco  de  dota  ? 
Cristofolo.  Gh'  alo  intrade  ? 

Checca.  El  gh'  ha  qualcossetta,  e  pò  se  el  gh'  avesse  una  carica... 
Cristofolo.  Siora  sì,  el  putto  xe  de  bon  sesto,  e  el  la  troverà. 
Checca.   El  diga,   caro  elo.   Se  el  gh'  avesse  una  so   fia,   ghe  la 

daravelo  ? 
Cristofolo.   Mi    no  son  maridà.    Putte    mi  no  ghe    n'ho,   e  xe 

superfluo  che  ghe  diga  ne  sì,   né  no. 
Checca.    El  diga,   caro  elo.   E  so  nezza   ghe  la   daravelo? 
Cristofolo.   Orsù,  siora  Checca,  no  r  ha  da  far  né  co  un  sordo, 

né  con  un   orbo.   Capisso   benissimo  dove  che    la  voi  tirar  el 

(a)  Dico  tutto. 

(1)  Ed.  Zatta:    Che  perdo  el  concello:  e  no  io  slimo  ecc.       (2)  Voi.   VII,    154. 
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discorso,  e  me  maraveggio  de  eia,  che  la  me  vegna  co  ste 
drettureC).  Gh'  ho  ditto  che  no  ghe  ne  voi  sentir  a  parlar.  E 
se  no  la  voi   altro   da   mi,    patrona.  (s'alza 

Checca.  La  senta 

CrISTOFOLO.   No   vói   sentir   altro. 

Checca.   No  intendo  miga.... 

Cristofolo.    De  quella   zente  no  ghe  ne  voi   sentir  a   parlar. 

Checca.   Gnanca  de  so  nezza? 

Cristofolo.  Mi  no  gh'ho  nezze. 

SCENA  IV. 
Meneghina  e  detti. 

Meneghina.  Oh  sior  barba. 

Cristofolo.  Coss'  è  st'  insolenza  ?  {a  Meneghina)  Coss'  è  sto  in- 
gannar i  galantomeni  in  sta   maniera?  (a  Checca 

Checca.  Coss'  è  sti  inganni  ?  coss'  è  sto  parlar  ?  Ghe  vorli  tor 
la  borsa  fora  de  scarsella  ?  Se  l' ho  fatto,  l' ho  fatto  per 
un'  opera  de  pietà.  Voggia  o  no  voggia,  quella  xe  so  nezza, 
e  la  xe  tradida  da  so  fradello,  e  la  xe  in  miseria,  e  una 
putta  desperada  no  se  sa  quel  che  la  possa  far.  Se  la  gh'ha 
occasion  de  logarse,  1'  onor,  la  carità,  el  sangue,  la  reputazion 
ha  da  mover  un  barba  a  soccorrerla,  a  darghe  stato  da  par 
soo,  e  coi  debiti  modi.  E  se  no  ghe  piase,  che  el  lassa  star. 
Mi  ho  fatto  da  bona  amiga  ;  e  lu  che  el  fazza  da  quel  che  el  voi. 

Cristofolo.  Ala  fenio,  patrona  ? 

Checca.  Ho  fenio,  perchè  ho  volesto  fenir,  da  resto  ghe  ne  di- 
rave  de  belle. 

Cristofolo.  No  la  se  mcomoda,  che  ho  inteso  tanto  che  basta. 
E  vu,  siora,   cossa  pretendeu   da   mi?  (a  Meneghina 

Meneghina.  Caro  sior  barba,  mi  no  pretendo  gnente.  Cossa  vorlo 
che  mi  pretenda  ?  Son  una  povera  putta  desfortunada.  1  de- 
sordeni  de  mio  fradello  xe  cascai  adosso  de  mi. 

Cristofolo.   Perchè  no  seu   vegnua  a  star  con  mi  ? 

(1)  Astuzie:  V.  Bocrio. 
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Meneghina.   Perchè  son  stada  una  senza  giudizio.    Perchè  m'  ho 

lassa  lusingar  da  mio  fradello.  Caro  sior  barba,   ghe  domando 

perdon. 
Checca.   De  diana  !   la  farave  pianzer  i  sassi. 
Cristofolo.   Eh  cara  siora  !   la  compassion  xe   bella  e  bona,   ma 

bisogna  usarla    con  chi   la  menta,    e  no  co   quelli    che  se   ne 

abusa.  (a  Checca 

Meneghina.   Poveretta  mi!  se  elo  no  me  agiata,  un  de  sti  zorni 

no  gh'  averò  più    né  casa,   né    tetto.   No  saverò    gnanca  dove 

andar  a  dormir. 
Cristofolo.   Cossa    diseu  ?  Seu    matta  ?  Vostro    fradello    no  alo 

tolto  un  palazzo  ?  No  alo   cressìi  sessanta  ducati  de  fitto  ? 
Meneghina.   Eh  caro  sior,   el  me  mortifica,  che  el  gh'ha  rason. 

El  palazzo    xe  cussi,   che    no  l' ha  gnancora  paga   el  fitto,  e 

ancuo  o  doman,   i   ne  butta   la   roba  in  mezzo  la  strada. 
Cristofolo.   A  sto  stato  el  xe  ridotto  quel  desgrazià? 
Meneghina.   E  i  gha  bolla  la  roba  in  quell'altra  casa,  e  no  gh'ho 

gnanca  vesta  e  zendà   d'  andar  fora  della  porta. 
Checca.   Mi  no  so,   se  se  possa  dar  al  mondo  un  caso  più  do- 
loroso de  questo. 
Cristofolo.   E  cossa  disela   quella   cara   novizza  ? 
Meneghina.   Mi  no  so  gnente,  sior  ;   so  che  per  zonta  delle  mie 

desgrazie,   me  tocca  anca  soffrir  da  eia  dei  strapazzi,  e  delle 

mortificazion. 
Cristofolo.   La  gh'ha  tanto  coraggio  de  mortificarve? 
Checca.  Oh  sì  pò,  ve  so  dir  mi   che  la  la   tratta  pezo  de  una 

maregna. 
Cristofolo.   (El  sangue  no  xe  acqua,   la  me  fa  compassion).   E 

cussi,   patrona,   cossa  intenderessi  de  far? 
Meneghina.   Tutto  quello  che  el  voi,  sior  barba.  Son  qua.  m'in- 

zenocchio  davanti  de  elo  ;   son  in  te  le  so  man. 
Cristofolo.  (Sì  asciuga  gU  occhi. 
Checca.   (Via,  via,  debotto  semo  a  segno). 
Cristofolo.   Leveve  suso.   No  lo  meritè,  ma  vederò  de  agiutarve; 

quala  sarave  la  vostra  intenzion? 
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Meneghina.   Ah,   sielo  benedetto.   El  m'  ha  elo  da  comandar. 

Checca.  Caro  sior  Cristofolo,  la  xe  in  ti  anni  (0;  a  elo  no  ghe 
convien  tegnir  una  putta  in  casa  ;  za  che  la  gh'  ha  occasion 
de  maridarse,   perchè  no  la  destrighelo? 

Cristofolo.  Dov'  èia  sta  occasion  ? 

Checca.   Mio  zerman. 

Cristofolo.   Che   modo  gh'  alo  de   mantegnirla  ? 

Checca.  El  gh'  ha  un  pochetto  d' intrada.  Che  el  ghe  compra 
una   carica. 

Cristofolo.   Veggio   sentir,   voggio  veder,   veggio  parlar  con   elo. 

Checca.   Vorla  che  lo   chiamemo? 

Cristofolo.  Dov'  èlo  ? 

Checca.  EI  sarà  de  là. 

Cristofolo.  Ah  sì,  adesso  intendo.  El  sarà  de  là.  El  xe  quello 
che  me  xe  vegnù  a  cercar.  El  sarà  de  là,  el  sarà  sconto  (2). 
L*  aspetterà  che  el  se  chiama.  Accordi  fatti,  inganni  preme- 
ditai, per  torme  in  mezzo  mi,  per  farme  far  el  latin  a  cavallo  (3)  ; 
no   so  gnente,   no   voi   far  gnente,   no  ghe  ne  voggio  saver. 

{parte 

Checca.   Eh,   no  lo  lasso  andar  via,   se  noi  disc  de  si.         {parie 

SCENA  V. 

Meneghina,  poi  Rosina. 

Meneghina.  Oh  poveretta  mi  ! 

Rosina.  Siora  Meneghina,   no  la  se  perda  de  anemo. 

Meneghina.  Cossa  vorla  che  lazza? 

Rosina.  Ho  visto  tutto  da  drio  quella  porta.  Brava,  pulito,  la 
torna  a  far  quel  che  1'  ha  fatto.  La  se  butta  in  zenocchion, 
la  pianza,  la  se  despiera,  la  fazza  fìnta  de  tirarse  i  cavai. 
Lorenzin,   poverazzo,  se  raccomanda,   el  mor,   noi  poi  più. 

Meneghina.   Povero  putto  !  cossa  no  faravio  per  elo  ?  ghe  baserò 


(I)    «  Elsier  in  età  d'accasarsi  »:  Musatti,  I.  e,  p.  23.       (2)   Nascosto.       (3)    e  Ridursi 
a  (ar  per  forza  o  contro  il   proprio  genio  una  data  cosa  >:   Boerio. 

bb 
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le  man  a  mio  barba,  ghe  baserò  i  pie,  me  butterò  colla  bocca 

per  terra.  {parte 

Rosina.   Eh    per    diana!   nualtre,   co    volemo,   volemo  ;   vai   più   le 

nostre  lagreme,   che  no  vai   le  spade  e  i   spontoni.  (parie 

SCENA  VI. 

Camera  nella  casa  nova. 

Cecilia,  //  Conte  e  Fabrizio. 

Conte.  Eh  via,  signora,  non  si  abbandoni  ad  una  s\  fatta  me- 
lanconia. 

Cecilia.  Eh  sior  Conte.  Chi  no  ghe  xe  drento,  facilmente  poi  far 
l'omo  de  garbo,  e  dir  delle  belle  parole  per  consolar.  Pazenzia, 
la  m'  ha  tocca  a  mi  sta  volta.  (si  getta  sopra  una  sedia 

Fabrizio.  Dice  il  proverbio  :  a  tutto  si  rimedia,  fuor  che  all'osso 
del  collo. 

Cecilia.  Matta,  bestia  che  mi  son  stada.  Gh'  aveva  tante  oc- 
casion  de  maridarme  coi  primi  soggettoni  de  qua,  e  de  via 
de  qua,  che  sarave  coverta  de  oro  da  cao  a  pie,  e  son  an- 
dada   a  intrigarme  con   uno,   che  me  voi   far  suspirar. 

Conte.   Vedrà  che  il  male  non  sarà  poi  sì  grande,   come  si  dice. 

Fabrizio.   Io  spero  che  le  cose  si  accomoderanno. 

Conte.  Per  un  po'  di  debiti  una  famiglia  non  si  ha  da  mettere 
in  disperazione. 

Cecilia.  (Sì  alza)  Gran  destin  per  altro  del  povero  mio  mano  ! 
che  el  se  fa  magnar  el  soo  da  tanti,  e  in  t' un  caso  de  bi- 
sogno,  noi   trova  un  amigo  che  ghe  voggia  far  un  servizio. 

(passeggia 

Fabrizio.    (Dice   a   voi).  (piano  al  Conte 

Conte.   (Eh,   io  credo  che  parli  con  voi).  (piano  a  Fabrizio 

Cecilia.  Ma  !  una  donna  della  mia  sorte,  arlevada  in  tei  bombaso  (a)! 
avvezza  a  nuar  (b)  in  te  l'abbondanza!  servida  co  fa  una  pren- 
cipessa  !  respettada  co  fa  una  regina!  (si  getta  sopra  un' altra  sedia 

(a)  Nel  cotone,     (b)  A  nuotare. 
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Conte.   Sarà  sempre  servita  e  rispettata   la  signora  Cecilia. 

Cecilia.  Eh  caro  sior  Conte,  {si  alza)  co  no  se  xe  più  in  stato 
de  dar  da  disnar,   pochi  se  incomoda  a  favorir.         {passeggia 

Conte.   (Ora  ha  parlato  con   voi).  (a  Fabrizio 

Fabrizio.   (Averà  parlato  con  tutti  due).  {al  Conte 

Cecilia.  Dove  diavolo  xelo  sto  sior  Anzoletto  ?  S' alo  sconto  ? 
S'alo  retirà  ?  M' alo  lassa  mi  in  te  le  pettole  (a)  ?  Per  diana  de 
dia,  la    mia   roba  i   la  lasserà   star.  {passeggia 

Conte.   Signora,  10  la  consiglierei  di  fare  un'  assicurazione  di  dote. 

Cecilia.  Come  se  fala? 

Fabrizio.   La  serviremo  noi,  se  comanda. 

Conte.   Andremo  noi  dove    spetta,   e  faremo  quel    che  va    fatto. 

Cecilia.   Via  donca  ;  le  me  fazza  almanco  sto  piccolo  servizietto. 

Fabrizio.   Ci  lasci  vedere  il   suo  istrumento  dotale. 

Cecilia.   Ghe  xe  bisogno  dell'  istrumento  ? 

Conte.  Sì,  certo,  vi  vuole  li  contratto,  o  pubblico,  o  privato, 
com*  è. 

Cecilia.  Orsù,  no  voggio  che  i  diga,  che  fazzo  fallir  mio  mario  ; 
de  ste  cosse  nissun  dei  mii  ghe  n'ha  fatto,  e  no  voggio  far- 
ghene  gnanca  mi.  {passeggia 

Fabrizio.   (Ehi,   noi  sapete  che  non   ha  niente  di  dote?)  {al  Conte 

Conte.   (Lo   so  meglio  di  voi).  (a  Fabrizio 

Cecilia.  E  dove  xe  mia  cugnada?  Xela  andada  via?  M'ala 
impianta  anca  eia  ?  No  vedo  nissun  ?  Nissun  me  vien  in  ti 
versi?  Vorli  che  me  daga  alla  desperazion?  {siede 

Conte.    Signora,   ci  siamo  noi. 

Fabrizio.  Eccoci  qui.  Nasca  quel  che  sa  nascere,  noi  non  l'ab- 
bandoniamo. 

Conte.   Per  amor  del  cielo,  signora,  si  dia  coraggio. 

Fabrizio.  Sono  tre  ore  che  è  sonato  il  mezzogiorno,  io  la  con- 
siglierei di  prendere  un  poco  di  cibo. 

Cecilia.  Gh'  ho  altro  in  testa  che  magnar.  Magnerave  tanto 
velen. 

Conte.    Bene,  mangierà  più  tardi  ;   quando  ne  avrà  più  voglia. 

(a)  Negl'  impicci. 
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Fabrizio.  Noi  siamo  qui,  non  partiamo.  Quegli  altri  che  erano 
venuti  per  pranzare,  hanno  sentiti  i  disordini,  e  se  ne  sono 
andati  ;  noi  siamo  i  più  fedeli,  i  più  costanti  :  terremo  com- 
pagnia alla   signora  Cecilia. 

Conte.  Ma,  signora  mia,  il  di  lei  stomaco  patirà,  preme  la  di 
lei  salute. 

Fabrizio.  Vuole  eh'  io  dica  al  cuoco,  che  le  sbatta  una  cioc- 
colata ? 

Cecilia.  No  voggio  gnente.  (alzandosi  con  isdegno)  No  credeva  mai 
che  sior  Anzoletto  me  usasse  sto  tradimento  !  No  dirme  gnente  ? 
No  confidarme  mai  i  fatti  soi  ?  Darme  da  intender  delle  gran- 
dezze ?  Farme  creder  quel  che  no  giera  ?  Con  mi  noi  doveva 
trattar  cussi.  El  m'  ha  tradio,  el  m'  ha  sassinà.   (si  getta  a  sedere 

Conte.   Signora,   ella  è  troppo  agitata. 

Fabrizio.  Non  vorrei  che  la  nostra  presenza  l' inquietasse  d'  av- 
vantaggio. 

SCENA  VII. 
Anzoletto  e  detlì. 
Anzoletto.  (Povera  muggier!) 

Cecilia.  (S'  alza  con  impeto  contro  Jinzoletto)  Andeme  via  de  qua, 
no  me  vegnì  per  i  pie. 

Anzoletto.  Tolè,   tolè  sto  cortèlo,   e  mazzème. 

Cecilia.  Sior  omo  senza  giudizio,  senza  reputazion.  {prende  il  col- 
tello e  lo  getta  via. 

Anzoletto.  Cara  muggier,  vede  in  che  stato  che  son.  Se  tutti 
me  strapazza,  almanco  abbieme  vu  carità.  Se  ho  fatto  dei 
debiti,   savè  che  per  soddisfarve... 

Cecilia.  Cossa?  Ardiressi  de  dir,  che  ave  fatto  dei  debiti  per 
causa  mia  ?  Cossa  aveu  speso  per  mi  ?  Dov*  èie  ste  zogge 
che  m'  ave  fatto  ?  Aveu  fatto  altro  per  mi,  che  quattro  strazzi 
de  abiti,  e  tor  sta  maledetta  casa,  che  gnanca  no  ave  paga 
el  fitto?  Ah?  cossa  aveu  speso  per  mi?  Cossa  aveu  butta 
via?  Che  debiti  v'oggio  fatto  far? 

Anzoletto.   Gnente,  (ìa  mia,  gh*  ave  rason.  Non  ho  fatto  gnente. 
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non  ho  speso   gnente.    Ho  tolto  i   ducati,   e   ho   fatto  dei   pas- 
sarmi  in   canal  (^j). 

Cecilia.  Se  ve  sento  mai  più  a  dir  ste  cosse,   poveretto  vu. 

AnzOLETTO.    No,   fia,    no  ve  dirò  più   gnente.    (Za    xe   tutt'  un). 

Conte.   (Povero   paziente).  (a  Fabrizio 

Fabrizio.   (Se   lo  merita.   Sapeva   chi   era?)  (al  Conte 

AnzOLETTO.   Dove  xe  mia  sorella? 

Cecilia.   Cossa  soggio  mi?  Xe  do  ore  che  no   la   vedo. 

AnzolETTO.   No  vorave  che   la  fusse  andada... 

Cecilia.  Dove? 

AnzOLETTO.   Da  mio  barba. 

Cecilia.    In  sto  caso,   no  so  cossa  dir.   Se  la  fusse  andada,  laveria 

fatto  ben,   e  ghe  doveressi   andar  anca   vu. 
AnzOLETTO.   Mi  ?  no  vago  a  umiliarme    a  mio  barba  ;    se  credo 

de  andar  in  preson. 
Cecilia.   Eh  fio  caro,  co  se  xe  m  sta  sorte  de  casi,   bisogna  spuar 

dolce,  e  inghiottir  amaro  (b). 
Conte.    Dice  bene  la   signora  Cecilia. 

Cecilia.  Che  el  tasa,  e  in  ti  fatti  nostri  noi  se  ne  staga  a  impazzar. 

(al  Conte 
Fabrizio.   Signori,  noi  siamo  buoni  servitori  ed  amici. 
Cecilia.    I   buoni   amici    i   se  cognosse  in   te    le    occasion.    In    tei 

stato  che  semo,  no  gh'  avemo  bisogno  de  chiaccole,  ma  de  fatti. 
Conte.   Quando   la  mia  persona   l' inquieta,   servitor   umilissimo  di 

lor  signori.  (parte 

Fabrizio.   Li  riverisco  divotamente.  (parte 

SCENA  Vili. 
Cecilia,  Anzoletto,  poi  Lucietta. 

Cecilia.  Vedeu   che  sorte  d' amici  ? 

Anzoletto.   A  mi    me  Io  disè?    Questa    xe   zente    che    ho    co- 
gnossuo  per  causa  vostra. 

(a)  Si  dice  far  passerini,  quando  si  gettano  con  arte  dei  sassi  piatti  e 
sottili  in  acqua,  e  si  fanno  balzare  a  tre  o  quattro  riprese.  Dice  Angioletto 
per  ironia,  aver  fatto  cosi  dei  ducati,  (b)  Sputar  dolce,  ed  ingoiar  1'  amaro, 
metafora. 
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Cecilia.  Oh    via,   no    parlemo    altro.    Da  vostro    barba    no    volè 

riconer  ? 
AnzOLETTO.   Mi  no  ;   e  pò  no  gh'  ho  coraggio  d'  andarghe,   e  pò 

son  certo,    che  se    ghe  vago,   el   me  scazza   da    elo  co  fa  un 

baron. 
Cecilia.  Se  podesse  parlarghe  mi. 
Anzoletto.   No  faressi  gnente. 
Cecilia.   Perchè  no  faravio  gnente  ? 

Anzoletto.  Perchè  giusto  con  vu  el  la  gh'  ha  suso  più  che  con   mi. 
Cecilia.   Crederne,   che   me  darave  l'anemo  de  placarlo. 
Anzoletto.   Vu  placarlo  ?  Con  quel  boccon  de  caldo  che  gh'avè, 

vorressi  placarlo  ? 
Cecilia.   Eh,   conosso  che  adesso  no  xe  più  tempo  de  caldo. 
Anzoletto.   Con  mi   per  altro  el   ve  dura. 
Cecilia.   E  gh'  ave  cuor    de  mortificarme  in  sto  boccon    de   tra- 

vaggio  che  son  ?  Mo  andè  là,  che  sé  un  gran  can. 
Anzoletto.   Via,   no  digo  altro,  andè  là,  fé  quel  che  volè,  monte 

in  barca,   e  andelo  a  trovar  :   regoleve  come  ve  par. 
Cecilia.  Vegni  anca  vu. 
Anzoletto.  Oh,  mi  no  certo. 
Cecilia.  Sé  un  gran  omo  de  poco  spirito.  Fé  che  vegna  con  mi 

vostra  sorella. 
Anzoletto.  Se  la  vorrà  vegnir. 
Cecilia.    Bisognerà  ben  che  la   vegna. 
Anzoletto.  Adesso  saveremo  dove  che  la  xe.   Lucietta. 

SCENA  IX. 
Lucietta  e  detti. 

Lucietta.    Lustrissimo.  (dì  dentro 

Anzoletto.  Vegnì  qua  mo. 

Lucietta.    La   servo.  {di  dentro 

Cecilia.  Xe  ben    che   vegna  vostra    sorella  con    mi,   prima    per- 
chè sior    Cristofolo    no  me  cognosse,    noi    m'  ha    visto,   e  pò 
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anca  eia   farà   la   so  parte.    Lasse  pur  far  a  mi,   ghe  insegnerò 

ben  in   barca   quel   che  1'  ha   da  dir. 
AnzolETTO.   Dove   xe  mia  sorella  ? 

LUCIETTA.    No    so.  {confondendosi 

Cecilia.    Come   no   so?  {come  sopra 

LUCIETTA.   No  dasseno. 

Anzoletto.   Anemo,   voi  saver  dove  che  la  xe. 
LuciETTA.   Ghe   lo  dirò,    lustrissimo,   ma    no  la  diga  gnente    che 

ghe  r  abbia   ditto  mi. 
Anzoletto.   No,  no,  no  dirò  gnente. 
Cecilia.  Sentimo  sta  bella   novità. 
LuciETT.A.   La  xe  da  ste  lustrissime  sora  de  nu. 
Cecilia.   Cossa  xela  andada  a  far? 
Anzoletto.   Xela  andada  fursi  a  contarghe  tutto? 
LuciETTA.   Ghe  dirò  mi,   ma,  cara  eia,   no  la  diga  gnente. 
Anzoletto.  Via,  no  parlo. 
LuciETTA.  Sala  chi  ghe  xe  qua  de  sora? 
Cecilia.   Ghe  sarà  quel   sporco   de   Lorenzin. 
LuciETTA.   Eh,   se  gh'  intende.   Ma  ghe  xe  un  altro. 
Anzoletto.  Chi  xelo? 
LuciETTA.   Sior  Cristofolo. 
Anzoletto.  Mio  barba  ? 
Cecilia.  Qua  de  suso  ghe  xe  so   barba? 
LuciETTA.   Lustrissima  sì,   ma  zitto. 

Cecilia.   Animo,   vegnì   con  mi.  {a  Anzoleilo 

Anzoletto.  Dove? 
Cecilia.  Vegnì  con  mi,  ve  digo. 
Anzoletto.  Mi  no  ghe  voggio  vegnir. 

Cecilia.   Vegnì,  sior  pampalugo  (a),  e  vedere  chi  xe  vostra   muggier. 

{lo  prende  per  un  braccio,  e  lo  conduce  via 
LuciETTA.   Za  che  l' ho  fatta,   me  la  voggio  goder.   Voggio   andar 

anca  mi.  {parte 


(a)  Sciocco,  scimunito. 
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SCENA  X. 

Camera  della  signora  Checca. 

Checca,  Meneghina,  Cristofolo  e  Lorenzino. 

Checca.  E  viva  sior  Cristofolo.  Viva  el  so  bon  cuor,  el  so  bon 
amor,  la  so  carità,  e  el  cielo  ghe  daga  del  ben,  per  el  ben 
che  r  ha  fatto  a  sta  povera  putta. 

Meneghina.  Certo  che  per  grazia  soa  son  tornada  da  morte  a  vita. 

Lorenzino.  Anca  mi  de  tutto  el  ben  che  gh'  averò  a  sto  mondo, 
gh'  averò  sempre  1'  obligazion   a  sior   barba. 

Cristofolo.  Adasio,  sior.  No  v'  infuriè  tanto  a  dirme  barba,  che 
no  son  gnancora  vostro  barba.  (a  Lorenzino 

Checca.  Oh  \ia,  se  noi  1'  ha  sposada,  el  la  sposerà.  Se  noi  xe 
so  barba  ancuo,   el  sarà  so  barba  doman. 

Meneghina.   Mo  via,  che  noi  me  fazza  tremar  el  cuor. 

Lorenzino.  A  mi  me  basta  quel  che  el  m'ha  ditto.  Un  omo 
de  la  so  sorte  no  xe  capace  de  tirar  indrio. 

Checca.    No  sarave  ben,    che  fessimo  do  righe  de  scritturetta  ? 

Cristofolo.  Quel  che  ho  ditto,  ho  ditto,  e  quel  che  ho  ditto, 
mantegno.  La  putta  ghe  la  darò.  La  carica  ghe  la  comprerò  : 
ma  avanti  de  serrar  el  contratto,  voi  saver  dove  che  xe  cin- 
dada  la  roba  de  so  padre.  I  fidecomessi  no  se  poi  magnar; 
r  ha  d' aver  la  so  parte,  se  so  fradello  ghe  l' ha  ipotecada, 
per  giustizia  l'avemo  da  liberar.  Voi  far  quel  che  posso,  vói 
darghe  del  mio,   se  bisogna,   ma  no  vói  passar  per  minchion. 

Checca.   No  so  cossa  dir  ;  in  questo  no  ghe  posso   dar  torto. 

Meneghina.   Ih,   ih,   chi   sa  quanto   ghe  vorrà  donca  ! 

Lorenzino.  Ste  cosse  no  le  se  poi  far  anca  dopo  ? 

Cristofolo.  Sé  zoveni,   no  savè  gnente.   Lassème  operar   a  mi. 

SCENA  XI. 
Rosina  e  detti. 

Rosina.   Siora  Checca,   una  parola. 

Checca.  Vegno,  fìa,  con  grazia,  (si  accosta  a  Rosina,  e  parlano  piano 
fra  di  loro,  e  Checca  si  fa  delle  maraviglie. 
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Meneghina.   In  tanto  dove  staroggio,  sior  barba? 

CristoFOLO.   Vegnirè  da  mi. 

LoRENZlNO.   Poderoggio  vegnirla  a  trovar? 

CrISTOFOLO.   Co  ghe  sarò  mi,   sior  sì. 

Meneghina.   (Oh  che  boccon  de  suggizion  che  gh'  averò  !  ) 

Checca.  (Cossa  se  poi  far?  Za  che  ghe  semo,  bisogna  far  anca 
questa.  La  me  fa  tanto  pecca,  che  no  posso  dirghe  de  no). 
Siora  Meneghina,  la  me  fazza  una  finezza,  la  vaga  un  po- 
chette de  là  con  mia  sorella,  che  gh'ho  un  interessetto  co  sior 
Cnstofolo. 

Meneghina.  Volentiera.  (La  varda  de  farlo  risolver  subito),  (a  Checca) 
(Oh,  son  segura  che   la  lo  farà).  {da  sé,  e  parte 

Checca.  Sior  Lorenzin,   me  faressi  un  servizio? 

LoRENZINO.   Son  qua,   la  comandi. 

Checca.  Caro  vu,  andè  alia  posta  a  veder  se  ghe  xe  lettere  de 
mio  mario. 

LoRENZlNO.   Adesso  la  voi  che  vaga  ? 

Checca.  Andè,  i  xe  do  passi.  Andè,  e  tome   subito. 

LoRENZINO.  Sior  barba  andaralo  via? 

Checca.   Finché  tome,   no   l'anderà   via. 

LoRENZlNO.    Vago   e   torno   donca.  {corre  via 

SCENA  XII. 
Checca  e  Cristofolo. 

Cristofolo.   Ma    mi  bisogna    che    vaga    via.  Son  vecchio.    Son 

avezzo  a  magnar  alle  mie  ore  ;   e  ancuo  per    sti    negozi    non 

ho  gnancora  disnà. 
Checca.   Caro  sior  Cristofolo,  za  che  el  xe  tanto  bon.  el  gh'abbia 

pazenzia  un  altro  poco.   El  me  fazza  una  grazia,  una   finezza  ; 

r  ascolta  do  parole  da   un'  altra   persona. 
Cristofolo.   Cospetto    de  diana  !    se  el    xe    mio  nevodo,    no  lo 

voggio  ascoltar. 
Checca.   Noi   xe  so  nevodo. 

Cristofolo.  Chi  xe  donca? 
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Checca.  Caro  elo,  noi  vaga  in  collera.  La  xe  la  novizza  de  so 
nevodo. 

Cristofolo.   Cossa  vorla  da  mi?  (con  sdegno 

Checca.   Mi   no  so   dasseno. 

Cristofolo.  Cospetto  de  diana  !  sto  incontro  fursi,  fursi  el  desi- 
derava, ma  no  ghe  prometto  de  contegnirme.  Gh'  ho  el  gosso  (a) 
pian,  e  se  me  sfogo,  no  la  diga  che  ghe  perdo  el  respetto  alla  casa. 

Checca.  Oh  in  questo  pò  che  el  se  comoda,  e  che  el  ghe  diga 
tutto  quello  che  el   voi. 

SCENA  XIII. 

Cristofolo,  poi  Cecilia. 

Cristofolo.  Sta  signora  che  la  dise  che  ghe  fazzo  stomego,  la 
se  degnerave  de  mi,  se  ghe  dasse  un  pochetto  dei  mi  bezzi 
da  buttar  via.  Ma  no  la  farà  gnente.  Gh'  ho  gusto  de  ve- 
derla per  dirghe  l'anemo  mio.  (siede 

Cecilia.   (Oh  l'è  duro  sto  passo,   ma  bisogna  farlo). 

Cristofolo.   (Ih  ih,   una  nave  da  guerra). 

Cecilia.  Serva  umilissima. 

Cristofolo.  Patrona. 

Cecilia.   Me  permettela,   che  gh'  abbia  l' onor  de  reverirla  ? 

Cristofolo.  Patrona. 

Cecilia.  Se  contentela,  che  gh'  abbia  l' onor  de  sentarmeghe  arente. 

Cristofolo.   La  se  senta  pur.  (51  ritira  lui  colla  sua  sedia 

Cecilia.  Perchè  se  tirelo  in  là? 

Cristofolo.   Acciò  che  no  la  senta  r  odor  da  persutto. 

Cecilia.  Mo  via,  caro  elo,  noi  me  mortifica  davantazo,  che  son 
mortifìcada  abbastanza.    Me  falò   la  finezza  de  voltarse  da  mi? 

Cristofolo.  No,  la  veda,   no  vorria  farghe  stomego. 

Cecilia.  Caro  sior  barba... 

Cristofolo.   Coss'  è   sto   barba  ?  (si  volta  con  impeto 

Cecilia.  No  l' alza  la  ose,  no  se  femo  nasar  (i).  Mi  no  son  ve- 
gnua  qua  per  criar  ;   no  ghe  vegno  a  domandar  gnente  :  vegno 

(a)  Il  gozzo,     (è)  Non  ci  facciamo  scorgere. 
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per  usarghe  un  atto  de  umiltà,  un  atto  de  respetto,  e  se  el 
se  supponesse  anca,  che  sto  atto  fusse  interessa,  e  con  tutte  le 
rason  che  el  poi  aver  de  esser  malcontento  de  mi,  quando 
una  donna  civil  se  umilia,  prega,  e  domanda  perdon,  ogni  ga- 
lantomo  s'  ha  da  calmar,  e  el  s' ha  da  degnar  de  ascoltada. 
Mi  no  voi  altro,  se  no  che  el  m'  ascolta.  No  ghe  domando 
gnente,  no  merito  gnente,  no  voggio  gnente.  Saralo  cussi  scor- 
tese de  no  volerme  ascoltar? 

CristoFOLO.  La  parla  pur,  siora,  la  diga,  che  pò  dirò  anca  mi. 
(Lassa  pur  che  la  diga,  me  voggio  dar  una  sfogada  come 
che  va). 

Cecilia.  Mi  no  anderò  per  le  longhe,  perchè  poco  ghe  manca 
a  sera,  e  per  le  mie  disgrazie  tutti  i  momenti  xe  preziosi.  Mi 
son  muggier  de  so  nevodo.  So  nevodo  xe  fio  de  un  so  rra- 
dello,  onde  più  parenti  de  cussi  no  podemo  esser.  So  che  el 
xe  desgustà  de  mi  e  de  mio  mario,  e  ghe  dago  rason,  e  el 
gh'  ha  mille  rason.  Ma  la  me  varda,  son  zovene,  e  no  me  ver- 
gogno a  dirlo,  che  fin  adesso  ho  avìi  la  testa  da  zovene,  e 
per  mia  desgrazia  non  ho  avudo  nissun  che  me  av\ertissa  e 
che  me  correza.  In  casa  mia,  dirò  cussi,  i  m'ha  volesto  troppo 
ben,  ma  de  quel  ben  che  a  cao  viazo  (a)  fa  mal.  Mio  mario, 
lai  cognosse  meggio  de  mi,  poverazzo,  el  xe  de  ben  cuor, 
el  s' ha  rovina.  Mi,  senza  saver  quel  che  lasse,  domandava 
più  de  quel  che  doveva,  e  lu  per  no  desgustarme,  el  fava  più 
de  quel  che  el  podeva.  Ho  parla  mal  de  sior  barba,  xe  vero, 
ho  parla  malissimo.  Ma  la  varda  in  che  figura  che  son.  Chi 
m'  ha  messo  in  sta  pompa,  chi  m'  ha  tollera  co  sta  gala,  m  ha 
insinua  delle  massime  contrane  al  so  sistema,  alla  so  prudenza, 
alla  so  direzion  ;  e  se  mio  padre  fusse  andà  vestio  co  fa  elo, 
averave  ditto  mal  de  mio  padre  istesso.  Tutto  effetto  dell  edu- 
cazion  ;  tutto  effetto  della  tenerezza  de  mio  mario,  dell'  am- 
bizion  delle  donne,  e  del  poco  giudizio  della  zoventù.  Cossa 
ghe  ne   xe    deriva   da   sti   cattivi    prencìpi?  Oimè,  bisognerave 

(a)  Al  fin  dei  conti. 
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che  pianzesse  a  lagreme  de  sangue  pensando  in  che  stato  che 
mi  e  el  povero  mio  mano  se  trovemo.  Oh  quanti  debiti  !  oh 
quante  desgrazie  !  oh  quante  miserie  !  i  stabili  ipotecai,  i  mo- 
bili bollai,  citazion,  sequestri,  cartoline  fora  (a),  sior  barba,  car- 
tolme  fora.  El  mio  povero  mano  no  xe  seguro  de  camminar. 
Co  vago  a  casa,  e  co  me  cavo  sto  abito,  aspetto  de  veder- 
melo a  portar  via.  No  gh'  ho  altro  a  sto  mondo.  Doman  semo 
senza  casa.  No  gh'  averemo  un  pan  da  metterse  alla  bocca. 
Tutti  ne  burla,  tutti  ne  desprezza  :  mio  mario  xe  deventà  el 
ludibrio  de  sto  paese.  E  chi  xelo  alla  fin  mio  mario  ?  El  xe 
Anzoletto  Argagni,  el  xe  de  quel  sangue  de  quei  onorati  ga- 
lantomeni,  che  xe  stai  e  che  xe  el  specchio  della  pontualità, 
della  onoratezza.  El  xe  nevodo  de  sior  Cristofolo,  e  mi  son  so 
nezza:  do  poveri  sfortunai,  che  s'ha  precipita  per  mala  condotta; 
ma  che  illuminai  dalle  so  desgrazie,  desidera  de  muar  vita,  e 
per  poderlo  far,  domanda  a  un  barba  pietoso  perdon,  carità, 
soccorso,  col  cuor  in  bocca,  co  le  lagrime  ai  occhi,  e  co  la 
più  perfetta  sincerità. 

Cristofolo.   (No  ghe  posso  miga  responder  gnente). 

Cecilia.  Adesso  che  con  tanta  bontà  l' ha  sofferto  che  parla  mi, 
el  parla  elo,  el   se  sfoga,    el  se  vendica,   che  el  gh'  ha   rason. 

Cristofolo.  Bisognerà  ve  che  disesse  assae....  Savè  che  gh'  ho 
rason....  manco  mal  che  savè  che  gh'ho  rason. 

Cecilia.   (El  me  dà  del   vu,   xe  bon   segno). 

Cristofolo.   Se  fusse  vero  tutto  quel  che  ave  ditto... 

Cecilia.   No!  crede  che  siemo  in  te  le  afflizion,  in  tele  miserie?... 

Cristofolo.  No  digo  de  questo  ;  digo,  se  fusse  vero  che  vu  e 
vostro  mario  fussi  pentii,  e  che  scambiessi  modo  de  viver, 
siben  che  mi  no  gh'ho  obbligazion,  che  quel  che  gh'ho,  me  l'ho 
fatto  col  mio,  son  de  bon  cuor,  e  sarave  fursi  in  stato  de 
farve  del   ben. 

Cecilia.  La  senta.  A  mi  no  voggio  che  la  me  creda.  Son  donna, 
son  zovene.  Ancuo  penso  cussi,  me  poderave  un  zorno  scambiar. 
La  senta  mio  mario.  La   se  fazza  dar  parola  da  elo.   Co!  mario 

(a)  Ordine  di  carcerazione. 
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voi,  la  muggier  gh'  ha    da  star,   e  sarave  una  donna   indegna, 

se  cercasse  una  segonda  volta  de  ruvinarlo. 
CriSTOFOLO.   (La  gh'  ha  un  discorso  che  incanta).   Dov'  èlo    quel 

poco  de  bon  ? 
Cecilia.   Vegni,  vegnì,   mario,   che  la  previdenza  no  manca  mai. 
Cristofolo.  (E1  xe  qua  anca  elo.  Questa  xe  la  casa  de  la  com- 

passion). 

SCENA  XIV. 
Anzoletto  e  delti. 

AnzOLETTO.  Sior  barba,  no  gh'  ho  coraggio  de  comparirghe  da- 
vanti. 

Cristofolo.  Alle  curte.  Una  nota  dei  vostri  debiti.  Una  cession 
a  mi  dei  vostri  beni.  Una  ressoluzion  de  far  ben,  e  vostro 
barba,  sior  omo  ingrato,  gh'  averà  per  vu  quelle  vissere  de 
pietà  che  no  meritè,   ma  che  me  suggerisse  el  mio  cuor. 

Anzoletto.  Ghe  prometto,  ghe  zuro,  no  me  slontanerò  dai  so 
conseggi,  dai  so  voleri. 

Cristofolo.  Pagherò  mi  el  fitto  de  la  casa  nova  che  avevi  tolto, 
ma  licenziela,   che  no  la   xe  casa  per  vu. 

Cecilia.  Caro  sior  barba,  el  ne  daga  una  cameretta  in  casa  con  elo. 

Cristofolo.  Mi  no  gh'  ho  logo. 

Cecilia.  Caro  elo,   almanco  fin   che  se  provedemo. 
Cristofolo.   Eh    galiotta,   la  savè  longa.   Vegni    in  casa,   ma  de 

quei  abiti  no  ghe  ne  voggio.   Civiltà,   pulizia,   sior  sì,   ma   con 

modestia;  e  arecordeve    ben  sora  tutto,   serventi    in  casa   mia 

no  ghe  ne  ha  da  vegnir. 
Cecilia.  Oh,  ghe    protesto    che  i  m'ha  tanto  stomegà    quei  che 

vegniva  da  mi,  che  no  gh'  è  pericolo  che  me  lassa  più  burlar 

da  nissun. 
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SCENA  ULTIMA. 
Checca  e  detti,  poi  Meneghina,  Rosina,  Lorenzino, 

poi    LUCIETTA. 

Checca.    E  cussi   xela  giustada? 

Anzoletto.   Per  grazia  del  cielo,  e  del  mio  caro  barba,  xe  giusta 

tutto. 
Meneghina.    E  mi,   sior   barba,   vegnirò  a  star  con  elo. 
Cecilia.   E  anca   mi  vegnirò  a  star  co   sior   barba. 
Meneghina.  Anca  eia?  (mortificala 

CrisTOFOLO.   (Ho  capio.    No  vorave  che  do    donne   in   casa    me 

fasse  deventar    matto.   Xe  meggio    che  me  destriga    de  una). 

Siora  Checca,   se  ho  fatto  qualcossa  per  eia,  me  faravela  una 

grazia  anca  a  mi  ? 
Checca.   De  diana  !   la  me  poi   comandar. 
CristofolO.   Soffriravela   l' incomodo,   che  se  fasse  in  casa  soa  le 

nozze  de  mia  nezza   Meneghina  co   sior  Lorenzin? 
Checca.  Magari. 

Lorenzino.    Nozze,   nozze.  (saltando 

Meneghina.  Per  mi  nozze?  (saltando 

Checca.   Femole  adesso. 

CristofoLO.   Anca  adesso. 

Checca.   Putti,   deve  la  man. 

Meneghina.   Se  contentelo,   sior  barba? 

CrisTOFOLO.  Mi  son  contento.  Domandeghelo  anca  a  vostro  fradello. 

Meneghina.  Seu  contento?  (a  Anzoletto 

Anzoletto.  Siora  sì,    quel  che  fa  sior  barba,   ha   da    esser  ben 

fatto. 
Cecilia.    (Donca  noi   xe  quel   spianta  che  disevi  ?)      (a  Anzoletto 
Anzoletto.   Cara  fìa,   diseva  cussi,   perchè  no  saveva  come    far 

a  darghe  la  dota. 
Checca.   Via,   deve  la  man. 
Lorenzino.  Questa  xe  mia  muggier. 

Meneghina.    Questo   xe   mio   mario.  (si  danno  la  mano 

Rosina.   Me  consolo,   siora   Meneghina. 


LA  CASA  NOVA  367 

Meneghina.   Grazie,    siora   Rosina. 

CrisTOFOLO.  e  vualtri  vegm  con  mi,  e  se  gh'  avere  giudizio, 
sarà   meggio   per   vu.  (a  Cecilia  e  Anzoletto 

AnzOLETTO.   Cara  muggier,    sta  fortuna  la  reconosso  da   vu. 

Cecilia.  Se  son  stada  causa  mi  de  qualche  desordene,  xe  ben 
che  gh'  abbia  savesto  remediar.  Tra  i  altri  spropositi  fatti  per 
causa  mia,  uno  xe  sta  quello  de  sta  casa  nova,  ma  anca  da 
sto  mal  per  accidente  ghe  ne  avemo  recava  un  ben.  Senza 
sta  casa  no  fevimo  sta  amicizia  de  ste  signore,  no  nasseva 
quel  che  xe  nato.  Lodemo  donca  la  Casa  nova  ;  ma  no,  no 
la  lodemo  nu,  lassemo  che  la  loda,  e  che  la  biasema,  chi 
poi,  chi  sa,  e  chi  xe  pieni  per  nu  de  bontà,  de  gentilezza 
e  de  amor. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA   STORICA 


Ebbene,  si  ;  li  vediamo  tali  e  quali,  anche  fuori  del  teatro,  anche  oggi, 
i  personaggi  che  Goldoni  ci  affaccia  ne  La  Casa  nova  con  quella  mirabile  sua 
virtù  rappresentativa,  fatta  di  visione  limpida  e  retta,  di  sincerità  e  di  misura. 
Chi  non  conosce  qualche  moglie  che  portò  in  dote  un  bel  nulla  ed  è  tutta 
moda  e  civetteria,  come  la  Cecilia:  o  qualche  debole  e  spensierato  marito  che 
dilapida  il  suo  per  la  pazza  prodigalità  propria  e  di  lei  ?  Quanti  nel  bisogno 
non  ricorrono  indamo  ad  amici  della  tempra  del  conte  forestiere,  o  di  quello 
scroccone  di  Fabrizio,  che  (osserva  giustamente  il  Masi,  in  Scella  eli  comm. 
di  C.  C,  voi.  Il,  p.  234)  «  e  non  solo  il  vecchio  parassita  della  commedia 
classica,  ma  nello  stesso  teatro  goldoniano  si  riscontra  col  conte  Lelio  del  Ca- 
valiere di  buon  gusto,  col  conte  Onofrio  delle  Femmine  puntigliose,  e  col 
Lelio  e  col  Florindo  della  Moglie  saggia  »?  E  di  serve  ciarlone  al  pan  di 
Lucietta.  che  spettegola  prima  al  tappezziere,  poi  alle  due  brave  donnine  che 
abitano  il  piano  superiore  i  fatti  dei  padroni,  quante  non  ne  scontrate  a  Rialto 
ogni  mattina?  Non  parliamo  poi  di  ragazze  che  amano  riamate  come  Meneghina, 
sorella  d'Anzoleto,  con  l' ardore  appassionato  de'  loro  baldi  vent  anni  un  bel 
giovanotto,  il  quale,  guardate  combinazione  !  abitava  proprio  dirimpetto  a  lei 
nella  casa  vecchia,  e  che  oggi,  poveretta,  da  quella  nuova  non  potrà  più  oc- 
chieggiare. E  cosa  poi  soggiungere  dello  zio  Crislofolo,  un  rustcgo  di  buon 
cuore,  che  finisce  col  rimediare  ai  disordini  del  nipote,  e  che  contiene  in  germe 
(ci  avverte  lo  stesso  Goldoni  in  Mem.,  li,  XLl)  il  Burbero  benefico?  Tutto 
ciò  significa  che  anche  la  Casa  nova  brilla  di  estrema  naturalezza;  che  i  ca- 
ratteri in  altre  parole  vi  sono  dipinti  da  grande  maestro. 

E  come  ci  teneva  l' autore  !  Basti  dire  che  nessuna  produzione  ebbe  più 
cara  di  questa  ;  tanto  che,  a  suo  credere,  la  Casa  nova  da  sola  sarebbe  stata 
sufficiente  a  procurargli  quella  riputazione  che  s'  acquistò  con  tante  altre  (V. 
Premessa).  Era  egli  andato  da  poco  ad  abitare  assai  alto,  e  precisamente  in 
ca//e  delle  ballote,  poco  discosto  quindi  dal  teatro  di  S.  Luca  ;  e  ■=  son  stufo  ' 
scriveva  all'  amico  Marco  Milesi  (in  Capii,  venez.  per  suor  tutoria  Cecilia 
Milesi,  Venezia,  Pitteri  1760), 

«  Son  pur  stufo  ogni  zomo  aver  da  far 
Col  pittor,  col  murer.  col  marangon. 
Ma  co  in  ballo  se  xe,  s' ha  da  ballar  » . 

Ora  se  si  pon  mente  che  appunto  al  S.  Luca  comparve  per  la  prima 
volta  la  commedia  1'  I  I  dicembre  di  quell'  anno  medesimo  (v.  Cod.  Gradenigo 
67  al  Museo  civ.  Coner  e  Gazz.  veneta  13  die.  1760),  non  corre  dubbio 
che  r  intrigo  dello  sgomberare  la  casa  vecchia  e  dell'  adattarsi  la  nuova  gliene 
inspirò  il  tema  ;  insomma,  com'  egli  scrive,  «  l'occasione  gli  porse  il  titolo,  e  la 
fantasia  fece  il  resto  »   {Mem.,  op,  cit.). 

C  C 
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l^a  verità  e  la  snellezza  del  dialogo  si  dichiarano  per  se  ;  le  scene  si  suc- 
cedono con  la  più  felice  evidenza.  Il  terzetto  per  esempio,  per  dirla  in  lin- 
guaggio musicale,  tra  Meneghina,  Anzoletto  e  quel  rompiscatole  di  Fabrizio 
(I,  6)  ;  il  quartetto  tra  la  sdegnosa  Cecilia,  1'  altro  ficcanaso  del  conte  suo  ser- 
vente, la  Lucietta  e  Sgualdo  il  tappezziere  (1,  I);  il  terzetto  tra  Cecilia.  Me- 
neghina ed  il  conte  (I,  14);  il  duetto  tra  Checca  e  Rosina,  le  due  modeste 
e  brave  massaie  del  piano  superiore  (II,  I);  e  tutto  il  resto  del  secondo  atto, 
ma  particolarmente  la  scena  tra  queste  ultime  e  la  Cecilia  che  sparla  della  co- 
gnata attaccatasi  «  con  un  sporco  che  no  gh'ha  ne  arte  né  parte,  certo  Lorenzin 
Bigoletti,  un  scagazzer,  un  spuzzetta,  senza  roba  ne  civiltà  !-  ignorando  che  Lo- 
renzin e  loro  cugino,  ond'  esse  rintuzzano  fieramente  che  il  giovanotto  è  in- 
vece ben  nato  e  bene  allevato  ;  sono  tutti  dialoghi  che  hanno  in  sé  tale  virtii 
da  parervi  pittura  parlante,  o  meglio  poesia  e  musica  insieme.  Stupenda  è 
inoltre  la  scena  tra  Checca,  Rosina  e  il  vecchio  Cristofolo  (III,  3)  ;  e  non 
meno  raffinata  1  altra  tra  lo  stesso  Cnstofolo  e  la  Cecilia  (III,  1 3)  m  cui  e  lo 
scioglimento  della  commedia,  che  ricorda  (nota  a  ragione  il  Masi,  op.  cit.)  quello 
dei  Rustcghi,  in  cui  siora  Felice  ha  gli  stessi  impeti,  gli  stessi  ardimenti,  la 
medesima  eloquenza  della  Cecilia,  e  il  vecchio  Cristofolo  cede  alle  parole  di 
costei  come  a  quelle  della  Felice  il  rustico  Lunardo. 

Nessuna  meraviglia  perciò  che  la  Casa  nova  di  cui  Goldoni  ci  stende 
nelle  Memorie  (cap.  cit.)  la  tela,  sia  stata  ricevuta,  ripetiamo  con  l' autore, 
«  con  estremo  piacere  »  ;  che  abbia  »  chiuse  le  rappresentazioni  autunnali  »  e  siasi 
«  sempre  sostenuta  nella  classe  di  quelle  composizioni  che  hanno  un  costante 
incontro,  e  che  nel  teatro  compariscono  sempre  nuove  »  (ibid.).  Ma  ascoltiamo 
in  proposito  un  autorevole  critico  contemporaneo,  Gaspare  Gozzi  se  pur  non  è 
d' altra  penna,  come  dubita  il  Tommaseo  ;  <■  La  maestria  con  cui  è  condotta,  la 
rende  interessante  da  capo  a  fondo  ;  e  tante  sono  le  grazie  del  dialogo,  e  la 
vivacità  degl'  inaspettati  colpi  teatrali,  che  lascia  desiderio  di  rivederla.  I  caratteri 
sono  cosi  pieni  di  verità,  che  non  par  di  essere  ad  una  rappresentazione,  ma  presenti 
ad  un  fatto  vero....  {Qazz.  ven.  cit.).  Il  Meneghezzi  (Della  vita  e  op.  di  C.  G., 
p.  526)  e  il  Ciampi  (La  vita  orlisi,  di  C.  (J.,  p.  71)  la  lodano  ;  ma  non  crediamo 
con  loro  che  il  pentimento  della  Cecilia  sia  sincero  ;  ella  usa  con  lo  zio  dello  sposo, 
il  suo  più  dichiarato  nemico,  di  quella  umiltà,  di  que'  modi  che  ne'  suoi  frangenti 
si  convengono,  perche  costrettavi  dal  bisogno,  non  già  perchè  riconosca  finalmente 
essere  lei  medesima  la  precipua  cagione  delle  domestiche  disavventure.  I!  Galanti 
stima  la  produzione  fra  le  più  gaie  del  nostro  autore,  dove  trae  grandi  effetti  e  di- 
pinge quadri  che  ora  si  direbbero  di  genere,  con  una  vivacità  magistrale  (C.  Q.  e 
Venezia  nel  sec.  XVI li,  p.  249);  per  Giulio  Caprin,  nonostante  la  materia  che 
Carlo  Gozzi  dispregiava  come  ♦  triviale  »,  è  tra  le  commedie  impareggiabili  di  verità 
umana  ed  artistica  (C.  Q.  La  sua  vita  e  le  sue  opere  p.  169)  ;  la  giudica  il  nostro 
Ortolani  «  ricca  d'intreccio,  di  dialogo,  di  caratteri,  mirabile  di  costruzione  »  (Della 
vila  e  dell'arie  di  C.  G.,  p.  114);  anche  pel  Rabany  «  è  una  delle  migliori 
commedie  veneziane  di  Goldoni  »  (C.  Q.  Le  Théalre  el  la  vie  en  Ilalie  p.  371). 

Curioso  a  dirsi,  la  Casa  nova  non  trovò  la  consueta  fortuna  a  Brescia  la 
sera  del  2  aprile  1843,  quantunque  rappresentata  da  un' eccellente  compagnia, 
quella  Ducale  di  Parma,  diretta  dal  Mascherpa  ;  onde  anzi  un  buon  veneziano 
che  vi  assisteva,  Petronio  Maria  Canali,  protestò  fieramente  in  una  corrispon- 
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denza  clie  si  legge  nella  Gazz.  prie,  di  Venezia  dell'  8  aprile  di  quell'anno. 
Ma  più  che  alla  commedia  non  lasciata  finire,  i  fischi  erano  diretti  agli  attori, 
perche  I  avevano  data  in  cambio  d  altra  nuova,  promessa  e  non  eseguita  (V. 
Musatti,  La  Casa  nova  di  Goldoni  fischiala,  ne  L'  Ateneo  Veneto  Maggio- 
Giugno  1911).  Ed  anche  a  Tonno  si  guadagnò  un  contrastato  successo  nel 
maggio  1828,  benché  fosse  recitata  dalla  Comp.  Sarda  e  la  parte  di  Cecilia 
avesse  avuto  per  interprete  nientemeno  della  Marchionni  ;  ma  conviene  aggiun- 
gere che  venne  recitata  in  italiano,  e  che  il  traduttore,  o  traditore,  si  permise 
di  spartirla  in  cinque  atti  in  cambio  di  tre,  di  correggere  alcune  scene,  di  tron- 
car m  più  luoghi  un  dialogo  naturale,  far  insomma  più  male  che  bene  {Gazz. 
di  Venezia  28  maggio  1828,  dai  giornali  di  Tonno).  Ne  molto  felice  ci  ri- 
sulta la  versione,  pure  in  lingua  italiana,  fatta  nel  1877  da  Giacomo  Landozzi, 
istruttore  dell'accademia  dei  Filodrammatici  di  Milano  (V.  in  Florilegio  dramm. 
fase.  613).  Se  la  memoria  non  c'inganna,  è  sentenza  di  Aristotele  che  le  parole 
sono  le  note  delle  passioni  dell'anima;  e  questa  verità  mai  l'abbiamo  sentita  e  la 
sentiamo  quanto  ascoltando  o  leggendo  le  commedie  popolari  di  Goldoni  in  dia- 
letto, nel  quale  lo  scrittore  è  insuperabile.  Ora  che  Dio  vi  benedica,  come  preten- 
dereste che  per  poco  volgiate  quelle  parole  messe  in  bocca  a'  suoi  personaggi,  le 
SI  conservassero  egualmente  pronte,  animate,  d  una  efficacia  cui  non  si  resiste  ? 
Singolare  altrettanto  a  notarsi  e  altresi  l' imitazione  che  della  Casa  nova 
fece  uno  dei  maggiori  commediografi  francesi  del  tempo  nostro,  il  Sardou,  colla 
sua  Maison  neuve,  in  5  atti,  rappresentata  per  la  prima  volta  a  Parigi  al  teatro 
del  Vaudeville  il  4  dicembre  1866.  I  due  scrittori  a  un  secolo  di  distanza  si 
sono  scontrati  nei  medesimi  tipi,  «  scrive  il  Capuana  (//  Teatro  italiano  con- 
temporaneo, pag.  276  e  segg.).  '  Cristofolo  è  diventato  Qenevoix  ;  Anzoletto 
è  diventato  René;  Cecilia  si  è  mutata  in  Claire ;  il  conte,  cavalier  servente, 
in  ©e  Marville  ;  Fabrizio  parassita  in  Pontarmé  » .  Più  diverse  appariscono  le 
donne,  cioè  oltre  alla  Cecilia,  Meneghina  raffrontata  alla  Qahrielle,  Checca  a 
Théodosic,  e  la  serva  Lucietta  ad  Adeline.  la  cameriera  parigina  perfezionata. 
Ma  conveniamo  col  Masi  (op.  cit.)  «  per  rivestire  e  ricolorire  alla  moderna  il 
vecchio  scheletro  della  commedia  goldoniana,  Sardou  l'ha  talmente  rialzato  di 
tono,  talmente  esagerato  di  linee  e  di  contorni,  che  ogni  venta  è  scomparsa, 
e  se  non  si  può  a  meno  d'ammirare  quella  vena  inesauribile  d'umorismo...  quella 
ricchezza  di  partiti  e  di  espedienti  teatrali,  bisogna  dire  però  che  quei  perso- 
naggi, i  quali,  compresi  i  servitori,  sono  quasi  tutti  simboli  e  cjuricature  del  tempo, 
quelle  situazioni  talmente  forzate...  che  una  sedia  fuor  di  posto  basterebbe  a  man- 
darle a  male,  sono  di  un'arte  raffinata  bensì,  ma  che  manca  di  serenità,  di  sicurezza 
e  di  sincerità,  qualità  queste  possedute  invece  dal  Goldoni  in  sommo  grado,  e 
promettenti  anche  alla  sua  Casa  nova  quella  freschezza  di  immortale  giovinezza, 
di  cui  non  può  lusingarsi  Maison  neuve  del  Sardou,  già  fuor  di  moda  infatti 
in  poco  più  di  trent'  anni  e  quasi  dimenticata  » . 

Ricordiamo  invece  lo  stato  civile  della  Casa  nova  anche  limitatamente  ai 
teatri  veneziani  che  non  possiamo  nemmeno  garantire  completo  ;  vedrete  la  pro- 
messa di  cui  scriveva  il  Masi,  beli'  e  mantenuta  fino  ai  giorni  nostri. 

Neil'  I  I  die.  1 760,  già  lo  dicemmo,  la  commedia  andò  in  scena  al  san 
Luca,  e  «  il  concorso  fu  si  grande  che  venne  replicata  assai  volte,  e  si  pa- 
garono a  caro  prezzo  li  Palchi  »   (Cod.  Gradenigo  67,  già  cit.). 
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Più  esalte  notizie  ci  porge  l'  archivio  del  teatro  di  S.  Luca,  che  l'attuale 
proprietario  avv.  Antonio  Marigonda  ha  generosamente  in  animo  di  regalare 
all'  erigenda  Casa  di  Qoldoni.  Rileviamo  dunque  da  detto  archivio  che  6  fu- 
rono le  repliche  deli'  autunno  1 760  ;  e  che  nel  carnevale  seguente  si  riapri  con 
altre  6  repliche,  ripetendola  un'  altra  volta  nella  chiusa  della  stagione  stessa. 
Poi  sempre  al  san  Luca  : 

1761  autunno  —  2  recite. 
»    carnevale  —   1   recita. 

1 762  autunno    —    I    recita. 

1763  carnevale  —  I  recita.  (La  stessa  Compagnia  cosi  detta  del  teatro  di 
s.  Luca  diede  poi  la  commedia  a  Verona  nel!'  estate  1 765  ;  a  Torino  nella 
primavera  1 766  e  in  quella  del  1 768  ;  a  Vicenza  nella  primavera  1 767 
e  a  Padova  nell'estate  dello  stesso  anno). 

1 767  autunno  —   1   recita. 

1 768  autunno  —   1   recita. 


1789,  gennaio,  al  s.  Luca,  comp.  Perelli  («  La  Casa  Nuova,  ossia  la  mutazione 
di  casa  del  celebre  sig.  Goldoni,  la  quale  viene  recitata  a  meraviglia  da  que- 
sta Comica  Compagnia  »  :   Gazz.  urh.  ven.). 

1790,  9  ott.  allo  stesso  teatro  (ibid.). 

1791,  2  marzo  al  s.  Gio.  Crisostomo,  comp.  Battaglia  (ibid). 
1 796,  5  nov.  allo  stesso  teatro  (ibid). 

1805,    IO,    il,  e   12  die.  al  S.  Samuele,  comp.   Fabbrichesi. 
1815,  6  nov.  al  S.  Benedetto,  comp.  Blanes  (Qiornale  di   Venezia). 
1820,  28  sett.  al  S.  Benedetto,  comp.  Morelli  e  Borelli  (Gazz.  di  Venezia, 
dalla  quale  si  desunsero  anche  le  recite  susseguenti). 

1822,  4  marzo,  al  S.  Luca,  comp.  Morelli. 

1823,  12  agosto  al  S.  Luca,  comp.  Morelli. 

1824,  21    genn.  nello  stesso  teatro  dalla  stessa  compagnia. 

1825,  9  marzo  al  S.  Benedetto,  comp.  Morelli. 

1827,  29  marzo  nello  slesso  teatro  dalla  medesima  compagnia. 

1828,  22  genn.,  4  e  5  febbr.,  pure  al  S.  Benedetto,  dalla  stessa  compagnia. 
1834,  25  sett.  al  S.  Benedetto,  comp.  di  Roma  Mascherpa. 

1842,  28  die.  all'Apollo,  comp  di  Luigi  Duse. 

1843,  19  luglio  al  Malibran,  comp.  Vivarelli;  e  il  15  nov.  all' Apollo,  comp. 
Duse. 

1 844,  26  febbr.  all'  Apollo,  comp.  veneta-goldoniana  dir.  da  Luigi  Duse. 

1845,  24  genn.  nello  stesso  teatro,  dalia  stessa  compagnia. 

1846,  22  maggio  all'Apollo,  comp.  lombarda  dir.  da  F.  A.  Bon. 
1848,  28  aprile  al  Malibran,  da  G.  B.  Zoppetti  e  socio. 

1850,   12  sett.  all'Apollo,  nuovamente  dalla  comp.  di  F.  A.  Bon. 
1 852,   1 7  apr.  al  S.  Benedetto,  dalla  stessa  compagnia. 

1854,  IO  maggio,  all'Apollo,  dalla  stessa  comp. 

1855,  12  e  13  luglio,  al  Malibran,  comp.  Pascali  e  Govi,  col  titolo:  La  casa 
nova  o  Le  Nozze  de  siora  Meneghina  Semolini  col  sior  Lorenzo  Bi- 
golelti  in  calìe  delle  balate. 

»     19  ottobre  al  Malibran,  dalla  stessa  comp. 
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1856,  4  e  28  genn.  al  teatro  Camploy  al  S.  Samuele,  dalla  dr.  comp.  Goldoni 
dir.  da  F.  Lettini. 

»    26,  27,  28,  29  e  30  die.  nello  stesso  teatro,  dalla  stessa  compagnia. 

1857,  9  marzo  al  S.  Samuele,  dalla  comp.  dir.  da  F.  Massari,  prima  attrice 
1"  Alceste  Duse. 

»     30  marzo  all'  Apollo,  comp.  lombarda  condotta  da  L.  Aiiprandi. 

1858,  27  genn.  al  S.  Benedetto,  comp.  veneto-goldoniana  dir.  da  Cesare  Asti. 

1859,  Il    febbr.  al  S.  Samuele,  comp.  dir.  da  Giorgio  Duse. 

1860,  21    febbr.  al  Malibran,  dalla  stessa  comp. 

1861,  4  genn.  al  Malibran,  dalla  comp.  condotta  da  F.  Zocchi  e  dir.  da 
Adelaide  Donzelli. 

1862,  26  apr.  al  Malibran,  dalla  comp.  Duse  e  Lagunaz,  dir.  da  Giac. 
Landozzi. 

1864,  27  die.  all'Apollo,  dalla  Comica  Società  Goldoniana,  di  cui  facevano 
parte  Leontina  Pai)à,  Eleonora  Duse,  e  Clotilde  Sacchi-Paladini  tra  le 
attrici  ;  Francesco  Paladini  ed  Enrico  Duse  (figlio  di  Luigi)  tra  gli  attori. 

1870,  23  genn.  all' Apollo,  dalla  comp.  italo-orientale  dir.  da  Augusto  Bertini. 

1871,  31    marzo  e    I    aprile  al  Camploy,  da  Angelo  Morolin. 

1874,  14  febb.  all'Apollo,  da  Angelo  Morolin. 

1875,  12  e  20  febbr.  allo  stesso  teatro,  dalla  compagnia  dello  stesso  A.  Morolin. 

1876,  18  marzo  al  Rossini,  dalla  stessa  compagnia. 

1878,  26  genn.  e   19  febbr.  al  Goldoni,  dalla  stessa  comp. 

1879,  15  maggio  al  Rossini,  egualmente,  da  .Angelo  Morolin. 

1883,  I  I  genn.  al  Goldoni,  dalla  comp.  G.  Benini  e  G.  Raspini  dir.  da  Frane. 
Paladini:  nella  quale  entravano  Italia  Benini  e  Laura  Zanon  Paladini 
tra  le  attrici  ;  Albano  Mezzelti,  e  Ferruccio  Benmi  tra  gli  attori. 

1884,  4  maggio  al  Goldoni,  dalla  eomp.  venez.  E.  Zago  e  C.  Borisi,  dir.  da 
Giacinto  Gallina. 

1887,  10  febbr.  al  Rossini,  dalla  eomp.  italo-veneta  di  G.  Benmi,  dir.  da  An- 
gelo Pezzaglia. 

1 888,  1 2  nov.  al  Goldoni,  comp.  veneziana  di  Emilio  Zago  e  Guglielmo  Privato. 

1889,  21    ott.  nello  stesso  teatro,  dalla  stessa  comp. 

1890,  9,  IO,  il,  12  e  14  settembre  al  Goldoni,  comp.  it.  ven.  Gaet.  Benini, 
diretta  da  Antonio  Grisanti. 

»  17  e  18  ott.  al  Goldoni,  comp.  Zago- Privato.  L'Eletta  Brunini-Privato 
fu  una  Cecilia  perfetta;  lo  Zago,  un  Anzolelto  esilarante,  il  Privato 
un  Crislofolo  ammirabile. 

1891,  5  ott.  al  Rossini,  comp.  Zago-Privato. 

1892,  5  febbr.  al  Goldoni,  comp.  dir.  da  Giacinto  Gallina  e  dal  prof.  Giozza. 
»     27  sett.  al  Rossini,  comp.   Zago-Privato  ;   che   la   rida   il   28   ott.   per   la 

benelieiata  di  Corinna  Moro. 

1893,  26  ottobre  al  Rossini,  comp    Zago-Privato. 

1894,  30  ott.  allo  stesso  teatro,  stessa  compagnia. 

1897,    13  nov.  al  Malibran,  comp.  Zago-Privato,  che  la  toma  a  dare  nel 

1899,  16  ott.  al  Rossini,  e  nel 

1900,  3  ott.  nello  stesso  teatro. 

1902,  22  ott.  al  Rossini,  comp.  di  Emilio  Zago. 
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1902,  22  nov.  al  Malibran,  dalla  stessa  compagnia,  dove  Dora  Baldanello,  la 
leggiadra  e  intelligente  attrice,  fu  una  Cecilia  ammiralissima. 

1906,  10  die.  al  Malibran,  dalla  stessa  compagnia,  e  con  rinnovato  trionfo  di 
Dora  Baldanello. 

1907,  4  genn.  al  Goldoni  comp.  di  Emilio  Zago  :  nella  quale  recita  lo  stesso 
Zago  si  dimostra  anche  nella  parte  di  Cristofolo  un  artista  gustosissimo, 
la  Gelich  un'  ingegnosa  Cecilia,  la  Pognè  una  graziosa  Meneghina,  e 
Giselda  Gasparini  una  Lufiela  più  furba  e  seducente  che  mai.  —  La 
commedia  quindi  si  replica  il  9,  il  10,  il  13,  il  19,  il  20,  il  30  genn., 
e  r  1  1  febbr.,  sicché  furono  ben  8  repliche.  E  il  30  ott.  lo  stesso  Zago 
dava  allo  stesso  teatro  la  nona.   Cosi  dicasi  nel 

1908,  29  die.  pure  al  Goldoni.  Ed  egualmente  nel 

1909,  29  genn.  per  beneficiata  della  prima  attrice,  Ester  Gelich  Sainati  che 
prendeva  commiato  con  questa  recita  dal  teatro  veneziano,  e  fu  rincre- 
scevole  perdita  :  poi  il    1 3  nov.  dalla  comp.  venez.    di  Ferruccio  Benini. 

1910,  4  e  16  genn.  al  Goldoni,  di  nuovo  da  Emilio  Zago.  —  11  29  dello 
stesso  mese  da  bravi  nostri  dilettanti  in  un  salone  del  palazzo  Baglioni, 
a  scopo  di  beneficenza. 

Di  versioni  non  conosciamo  che  quella  tedesca  di  J.  H.  Saal.  Des  Herrn 
Cari  Goldoni  Sammtliche  Lustspiele.  Dritter  Theil.  Leipzig  1768  pp.  1-120, 
col  titolo  :  "Dfe  neue    IVohnung. 

Ed  ora  non  ci  resta  che  riportare  l' erudita  nota  di  Guido  Mazzoni  (tyJfTem. 
di  C.  G.  Firenze  Barbera  1907,  p.  395)  a  proposito  del  logogrifo  che  ma- 
schera il  nome  di  colui  al  quale  è  dedicata  la  commedia  ;  logogrifo  che  suona  cosi  : 

«  Lettor,  se  il  nome  risaper  ti  cale 

Di  quello  a  cui  queste  mie  righe  io  scrivo. 

Parte  ne  addita  una  città  papale. 

Parte  il  lusso  comune  in  tempo  estivo; 

Cocco,  noce,  pistacchio,  o  frutto  uguale 

Altra  parte  ne  trae  dal  succo  attivo  ; 

E  se  un'  e//e  tu  aggiugni  a  quel  che  avanza. 

Il  resto  trovi  del  cognome  in  Francia  ». 

Chi  lo  spiegò  fu  Cadetta  cioè  Antonio  Valeri  (in  La  Nuova  Rassegna 
Roma  2 1  maggio  1 893)  ;  «  la  città  papale  e  Roma  ;  il  lusso  comune  m  tempo 
estivo  sono  mare,  monte  ;  dal  cocco,  dalla  noce,  da  altri  frutti  consimili  si 
trae  arem  ;  aggiungendo  una  /  a  quel  che  avanza,  si  ha  Marmontel.  La  ipo- 
tesi di  Carletta  »  (prosegue  il  Mazzoni)  «  perche  il  Goldoni  ne  mascherasse 
cosi  il  casato,  son  due  :  forse,  egli  dice,  la  commedia  fu  scritta  mentre  il  Mar- 
montel del  27  die.  1 759  al  7  genn.  1  760  era  carcerato  nella  Bastiglia  per  una 
parodia  satirica  imprudentemente  da  lui  declamata  ;  e  il  Goldoni,  per  eccesso 
di  prudenza,  ne  dissimulò  il  nome,  quando  nel  1 768  stampò  la  commedia 
slessa  nel  tomo  X  dell'  edizione  Pasquali  :  e  forse  il  logogrifo  fu  invece  scritto 
da  lui  nel  1 767  o  nel  i  768,  mentre  curava  quella  stampa,  e  ciò  fece  pure 
per  prudenza,  perchè  proprio  nel  giugno  1 767  si  pubblicava  dalla  Sorbona  la  cen- 
sura contro  il  capitolo  XV  del  Bélisairc  del  Marmontel  stesso.  Achille  Neri, 
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invece,  propende  a  credere  che  il  Goldoni  non  ponesse  esplicito  il  nome,  per- 
che quando  arrivò  in  Francia,  il  suo  protettore  D'  Aumont  era  adirato  coi 
Marmontel:  cfr.  Rivista  bibliogr.  della  Lelterat.  Hai.  Pisa,  VII,  1899  p.  45, 
Può  darsi  che  qualcosa  di  vero  ci  sia,  non  mi  pare  nella  prima  ipotesi,  ma 
nella  seconda  e  nella  terza.  Comunque,  lo  scherzo  della  dedica  per  logogrifo 
era  giustificatissimo,  agli  occhi  del  Marmontel  e  di  tutti,  per  ciò  che  anche  dai 
Goldoni  sappiamo  sui  logogrifi  pubblicati  via  via  dal  Mercure  de  Frana:  »  e 
che  sembra  fossero  allora  un  passatempo  in  gran  voga.  (J^em.  Ili,  XXXIii). 

C.  M. 


La  Casa  nova  si  stampò  la  prima  volta  nel  1767  a  Venezia,  nel  l.  X  dell'edizione 
Pasquali,  e  fu  l'anno  slesso  impressa  di  nuovo  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d*  Aquino).  Uscì 
ancora  a  Torino  (Gui!>erl  e  Or^eas  X,  73).  a  Venezia  (Savioli  XIII,  '74  e  Pillcri  Xlll, 
75;  Zatla  ci.  1,  IX,  "89;  Garbo  IX,  '96).  a  Lucca  (Bonsignoh  XIV  , '89).  a  Livorno 
(Masi  XXV^I,  '92)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  —  La  presente  ristampa  segui  le  due  edi- 
zioni più  accurate,  del  Pasquali  e  dello  Zatta.  Le  note  a  pie  di  pagina  segnale  con  lettera 
alfabetica  appartengono  al  Goldoni  stesso,  quelle  con  cifra  al  compiLiore  di  questa  la'-.colta. 
Valgono  per  la  grafìa  del  dialetto  veneziano  le  solite  avvertenze. 


? 
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LA  BUONA  MADRE. 

COMMEDIA  VENEZIANA 
DI    TRE    ATTI    IN     PROSA. 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel  Car- 
novale dell'anno  MDCCLXI. 
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A     SUA     ECCELLENZA 
Il  Signor 

STEFANO     GUERRA. 


So  che  %!).  E.  s'informa  spesso  di  me,  e  dolcemente  si  lagna, 
che  io  non  le  scrivo.  Le  sue  doglianze  provengono  da  quel- 
r  amore,  che  ella  benignamente  mi  ha  sempre  mai  dimostrato,  ed 
arrossisco  di  non  avergli  date  maggiori  prove  della  mia  rispettosa 
riconoscenza.  Prendo  ora  la  penna  in  mano  per  iscriverle,  per  rin- 
graziarla della  bontà  sua  generosa,  e  per  assicurarla  della  costante 
ossequiosa  mia  servitù  ;  ma  non  so  dove  addrizzar  la  mia  lettera. 
So  che  il  viaggiare  è  in  lei  la  passione  predominante  {^),  non  so 
dov'  ella  presentemente  si  trovi.  Prendo  per  ciò  il  partito  di  stampar 
questo  foglio,  e  di  metterlo  in  fronte  ad  una  Commedia  che  ho 
V  onore  di  dedicarle,  sicuro  che  essendo  IJostra  Eccellenza  associata 
alla  mia  Edizione,  il  Tomo  le  perverrà  da  per  tutto  (2).  Io  mi  lu- 
singo ancora  di  rivederla  in  Francia.  Me  lo  ha  Ella  promesso 
di  qui  partendo;  e  merita  bene  questo  Paese,  che  un  Viaggiatore 
lo  veda,   lo  riveda,  e  lo  preferisca. 

Ella  ha  veduto  tutta  l'Italia,  ha  fatto  due  volte  il  viaggio 
della  Germania.  E  venuta  in  Francia,  è  passata  in  Londra,  e 
prima  di  ritornare  alla  Patria,  non  ha  potuto  a  meno  di  non  ri- 
passar a  Parigi,  ed  ha  preferito  questo  delizioso  soggiorno  a  quelle 

(I)  In  una  rijerla  del  confidente  G.  B.  Medri,  in  data  22  agosto  1760,  si  legge: 
«S.  E.  Stefano  Guerra  parte  per  Vienna,  et  indi  al  Campo  Austriaco  la  entrante  settimana, 
e  voleva  condurre  seco  un  tale  Luigi  Sagramora,  che  possiede  la  lingua  tedesca.  Ma  que- 
sto non  è  voluto  andarvi,  dtcenc-lomi,  che  detto  Gentiluomo  è  una  sbrega  [chiacchierone, 
spaccone],  e  che  si  fa  poco  onore,  facilissimo  trovare  impegni  con  tjualunque  sorta  di  per- 
sone, come  à  fatto  in  altro  viaggio  dell'  anno  scorso  in  molte  Città,  e  jraiticrjarmenlc  in  Ge- 
nova ">.  Anche  G.  Casanova  ricorda  un  episodio  del  soggiorno  di  Stef.  Guerra  in  Inghil- 
terra, circa  1  anno  1 7Ò3,  e  dice  <li  lui  :  «  grand  originai  qui,  après  ses  voyages,  retourna 
dans  notre  patrie  plus  bete  qu'  il  n' en  élail  parti  j  {Méni.es,  ed.  Garnier,  VII,  9).  (2)  La 
presente  lettera  di  dedica  fu  stampala  in  testa  alla  commedia  nel  I.  IX  dell'  ed.  I^asquali  di 
Venezia,  sulla  fine  dell'  anno    1 766. 
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Corti,  dov  ella  fu  si  teneramente  accolta,  e  sì  magnificamente 
trattata.  Parigi,  per  chi  ha  danari,  è  il  pili  bel  Paese  del  Mondo. 
Per  goderselo,  bisogna  potervi  menare  la  vita  eh' ella  vi  ha  menato. 
Un  buon  appartamento,  degli  abiti  da  comparire,  dei  pizzi,  dei 
diamanti,  e  dei  luigi  da  spendere.  Andar  la  mattina  per  la  Città 
in  abito  di  confidenza.  Mettersi  a  mezzogiorno  in  parata,  e  far 
le  visite  di  complimento.  Andar  agl'inviti,  o  dar  da  pranzo  in 
casa.   Andar  il  dopo  pranzo  ai  passeggi,  o  ai   Teatri. 

Passar  la  sera  in  Compagnie,  o  nobili,  o  geniali,  o  di  con- 
fidenza. Chi  potesse  leggere  il  diario,  eh'  ella  fa  esattamente  de' 
di  lei  viaggi,  vedrebbe  che  la  vita,  che  si  mena  a  Parigi,  è  la 
miglior  vita  del  Mondo.  Abbiamo  visitato  insieme  quasi  tutte  le 
delizie  Reali.  Ma  ve  ne  restano  ancora  a  vedersi.  'Venga  a  compir 
l'opera,  e  ne  sarà  ancor  più  contenta.  Se  per  ragioni  sue,  o  del 
rango  ch'ella  occupa,  non  può  sì  presto  riprendere  un  nuovo 
viaggio,  vorrei  almeno  eh'  ella  destasse  ne'  suoi  concittadini  il  desio 
di  viaggiare.  Niente  più  contribuisce  a  formare  lo  spirito,  ed  a 
migliorare  la  società  del  proprio  paese.  Basta  non  imitare  il  Ca- 
valiere Ernold,  ma  osservare  i  precetti  di  Milord  BonfiI  ('). 

Vi  è  //  buono,  e  vi  è  //  ridicolo  dappertutto,  ma  il  ridicolo 
di  Parigi  non  è  certaiuetìte  quello  che  si  crede  in  Italia.  Bisogna 
vedere  per  assicurarsi  della  verità.  In  tre  anni  eh' io  sono  in  Francia, 
non  mi  è  ancora  riuscito  di  scoprire  un  Petit  Maitre,  che  si  ac- 
costi all'  immagine  che  se  ne  formano  gl'Italiani.  O  il  carattere 
della  Nazione  è  cangiato,  o  dicono  il  falso  tutti  quelli  che  ne 
hanno  scritto  e  parlato.  Le  caricature  in  Francia  sono  in  oggi 
sì  delicate,  che  bisogna  avere  tutta  l'acutezza  di  spirito  per  ravvisarle. 

L' uniformità  è  quella  che  domina  in  questo  Paese.  Tutti 
cercano  d'imitar  gli  altri,  e  quello  che  sarebbe  portato  a  qualche 
caricatura,  si  maschera,  e  si  fa  forza  per  comparire  uniforme. 
Malgrado  lo  studio  dell'uniformità,  traspira  un  poco  il  carattere 
particolare,  ma  la  caricatura  divien  sì  leggiera,  che  sfugge  assai 
facilmente  agli  occhi  del  forestiere.  "Vostra  Eccellenza  si  ricorderà, 
che  abbiamo  fatte  insieme  queste  medesime  osservazioni  ;  ma  s' ella 

(  I  )  Si   veda  la    Pamela,  voi .  V  della  presente  edizione. 
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ritorna  qui,  Medrà  che  ne  ho  raccolte  ancor  delle  migliori,  dopo 
che  ho  trasportalo  il  mio  soggiorno  da  Parigi  a  Versailles  0).  La 
Corte  è  il  Centro  della  Nazione  dove  V  arte  usa  più  di  cautela, 
ma  dove  si  sviluppano  meglio  le  verità.  Io  ho  l'onore  di  vivere 
fra  Cortigiani,  ma  non  saprò  mai  essere  Cortigiano  ■'  amo  la  sin- 
cerità, l'ho  ereditala  dal  mio  Paese,  la  custodisco  con  gelosia, 
come  custodisco  gelosamente  quel  titolo,  con  cui  ho  /'  onore  di 
sottoscrivermi  ossequiosamente 

Di  V.  E. 

Parigi  li  Febbraro    1 766  (2). 


Umiliss.  Devot.   Obblig.  Serv. 
Carlo  Goldoni. 

(I)  In  una  lederà  dei  2  api.  1735  il  Goldoni  scriveva  al  march.  Albergali  Capacelii  : 
«  ...Passo  la  mia  vita  più  a  Veisailics  che  a  Parigi  "  ;  e  in  altra  dei  3  maggio,  allo  stesso, 
annunciava  di   <  aver  ottenuto  un  alloggio  in  Corte  ».      (2)  Manca  nel  testo  la  data  del  giorno. 
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(I) 


O  ho  sempre  compatito  e  compianto  la  gioventù  mal  condotta 
dall'  inclinazione,  o  dal  mal  esempio,  poiché  sono  stato  giovine 
anch'  io,  non  libertino,  ma  incauto  e  condescendente.  Non  ho  mai 
però  compatito,  anzi  ho  sempre  detestato  e  abborrito  i  Genitori 
disattenti  verso  de'  loro  Figliuoli,  e  specialmente  le  Madri,  che  per 
soverchio  amore  tradiscono  la  loro  prole.  Non  dirò  che  il  nostro 
Secolo  abbondi  più  de'  passati  di  tali  femmine  sconsigliate,  poiché 
credo  che  il  Mondo,  poco  più  poco  meno,  sia  sempre  stato  lo  stesso  ; 
e  lo  dimostrano  le  Commedie  antiche,  le  quali  in  ogni  tempo  hanno 
dipinto  i  costumi  delle  nazioni.  Veggendo  io  non  pertanto,  che  ai 
nostri  giorni  evvi  per  lo  meno  lo  stesso  male  e  lo  stesso  bisogno 
di  correzione,  non  ho  mancato  di  contribuire  al  rimedio  quanto  ho 
potuto  col  Padre  di  Famiglia  (2),  colla  Putta  onorata  (3),  colla  Buona 
Famiglia  (4),  e  con  altre  Commedie,  nelle  quali  ho  vivamente  toccato 
questo  punto  essenziale,  utile  alla  Società  e  alle  Famiglie.  Per  mag- 
giormente inveire  contro  la  mala  educazion  delle  Madri,  e  per  uni- 
formarmi allo  stile  degli  Autori  antichi  e  moderni,  avrei  dovuto 
formare  una  Commedia  intitolata  la  Cattiva  Madre,  affinchè  dal 
ridicolo  e  dall'  odiosità  di  tal  carattere  ne  derivasse  la  correzione 
di  quelle  che  sono  di  cotal  numero.  Ma  io  non  amo  di  esporre 
il  Protagonista  odioso,  e  meno  ancora  scandaloso,  onde  ho  pensato 
di  dar  al  Pubblico  1'  esempio  della  Buona  madre,  sperando  che  un 
tale  argomento  vaglia  a  produrre  lo  stesso  effetto,  facendo  arrossir 
le  cattive,  senza  offendere  la  modestia  e  la  delicatezza    de  spettatori. 


(I)  Questa  prefazione  fu  stampala  in  testa  alla  commedia  nel  I.  IX  (1766)  dell  ed. 
Pasquali  di  Venezia.  (2)  Si  veda  il  voi.  Ili  della  presente  edizione.  (3)  Si  veda  voi.  11. 
(4)  Si  veda  voi.  Xli. 
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Non  ho  però  lasciato  di  porre  in  confronto  la  cattiva  Madre, 
come  episodio  ;  e  in  questa  maniera  vedesi  il  vizio  punito,  e  la 
virtù  trionfante.  La  Commedia  è  riuscita  bene.  Ha  avuto  dell'  ap- 
plauso, e  molte  rappresentazioni  ;  cosa  che  mi  ha  consolato,  e  sempre 
più  mi  conferma  nel  credere  aver  torto  coloro  che  pensano,  come 
gli  antichi,   che  il  solo  vizio  sia   l' argomento  delle  Commedie. 
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PERSONAGGI 

BARBARA  e  )  vedova,  e  buona  madre. 

NICOLETTO,  figliuolo  di  Barbara. 

GIACOMINA,  figlia  di  Barbara. 

LODOVICA. 

DANIELA,  figlia  di  Lodovica. 

MARGARITA,   serva   di   Barbara. 

AGNESE,   amica  di   Barbara. 

ROCCO  mereiaio. 

LUNARDO,  compare  di   Barbara. 

Un  giovane  del  mereiaio,   che  non  parla. 


La  Scena   si   rappresenta   in  Venezia,   parte  in  casa   di   Barbara, 
e  parte  in  casa  di   Lodovica. 


(I)   Ncir  ed.    Pasquali  è  qui  stampalo   Barbera, 
d    d 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  della  signora  Barbara. 

Barbara  stirando  delle  camiscie  ed  altre  cose  bianche 
sottili,   e  GlACOMlNA  che  lavora;   poi  MARGARITA. 

Barbara.   Margarita.  {chiamando 

Margarita.  Siora.  {Ji  dentro 

Barbara.   Vardè,   se  quell'  altro  ferro  xe   caldo,   portemelo. 
Margarita.  Siora  sì,  debotto  (a).  {di  dentro 

Barbara.   De  diana  !  (A)  co  sto  freddo  i   ferri   se  giazza   subito. 
GlACOMlNA.    Mi  gh'  ho  le  man  inganfìe  (e),  cfie  me  scampa   l'ago 
dai  del  ('). 

(a)  Or'  ora.     (i)  Come  se  dicesse  :  per  bacco,     (e)  Intrizzite  dal  freddo, 
(t)  Dita. 
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Barbara.  Scaldèvele,  cara  fia. 

GlACOMlNA.  Come  vorla  che  fazza  ? 

Barbara.   No  gh'  ave  scaldapìe  ? 

GlACOMlNA.  Siora  SI,  ma  se  me  scaldo  le  man,  no  laoro,  e  per 
sta  sera  vorave  fenir  {a)  la  capetta  a  sti  maneghetti. 

Barbara.  Sì,  sì,  fia  mia,  deghe  drio  (b).  Se  fare  presto,  se  fare 
pulito,  sior  Rocco  ve  darà  da  laorar,  e  vadagnerè  dei  bezzetti, 
e  ve  li  mettere  intorno  (0. 

GlACOMlNA.  Gh'  ho  tanta  voggia  de  una  traversa  (e)  d' indiana,  de 
quelle  belle. 

B.ARBARA.   Laorè  (</),  che  la  gh'  avere. 

GlACOMlNA.  Se  sior  Rocco  me  la  volesse  dar  in  credenza,  scon- 
terave  col  mio  laorier  (2). 

Barbara.  Cara  fia,  sto  tor  la  roba  dai  marzeri  (e)  in  credenza,  no 
torna  conto.  I  dà  la  pezo  roba  che  i  gh'  ha  in  bottega,  e  i  voi 
quel  che  i  voi,  e  co  s' ha  scomenzà  una  volta,  no  se  se  de- 
spetola  (3)  più  (/),  se  xe  sempre  al  de  sotto,  se  gh'  ha  sempre  da 
dar;  e  no  i  xe  mai  contenti  dei  laorieri  (g)  che  se  ghe  fa. 
No,  no,  fia  mia,  xe  meggio  far  come  che  digo  mi.  Se  suna  (4) 
i  bezzi  (h),  se  va  in  Marzaria  (/),  se  varda,  se  cerne  (/),  se  dise 
el  fatto  soo,  se  tira  (m)  più  che  se  poi,  se  ghe  dà  i  so  bezzi,  se 
paga,  e  bondì  sioria.  Margarita,  me  porteu  sto  ferro?   {chiamando 

GlACOMlNA.  La  lassa,  che  anderò  mi,  che  me  desgiazzerò  (5)  un 
pochetto  le  man. 

Barbara.  Sì,   cara  fia,  diseghe  che  la  se  destriga  (n). 

GlACOMlNA.  Da  quella  via  (o)  me  torrò  un  pochetto  de  fogo. 

{s'alza,  prende  lo  scaldapiedi,  e  parie 

(a)  L' orlo  fatto  a  festone,  (i)  Badateci,  lavorate,  (e)  Grembiale.  (^)  La- 
vorate, (e)  Mercicù.  (/)  Non  si  arriva  mai  a  sbareizzairsi.  {g)  Dei  lavori. 
{h)  Si  raccolgono,  e  si  mettono  a  parte  i  denari.  ((')  In  Merceria,  che  è  la 
strada  in  Venezia,  ove  si  trovano  più  mercanti.  (/)  Si  sceglie,  (m)  Si  con- 
tratta,    (n)  Che  si  spicci,     (o)  Nel  medesimo  tempo. 

(1)  Vi  comprerete  qualche  abito,  qualche  ornamento.  (2)  Lavoro,  «  opera  fatta,  che 
si  fa  o  da  farsi  :  G.  Boario,  Dizionario  del  dialetto  veneziano.  (3)  Despetolar,  uscir  dalle 
pellole,  dagli  impacci  :  v.  vocabolari  del  Patriarchi  e  del  Boerio.  (4)  Sunar,  mettere  da 
parte  a  poco  a  poco:  Boerio.  Vedi  voi,  11,  181.  (5)  Riscalderò.  Desgiazzar  <■  sciogliersi  che 
fa  il  ghiaccio  >:  Boerio. 
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SCENA  11. 
NicoLETTo  e  Barbara. 

NlCOLETTO.   Siora  madre,  me  dzJa   una  camisa   netta? 

Barbara.   Oh  caro,  no  ve  l'oggio  dada  domenega? 

NlCOLiTTO.   La  varda,   la   xe  sporca  che  la  fa  stomego(o). 

BaRB.ARA.  e  vu,  co  vegnì  a  casa,  cavevela,  e  non  andè  a  fre- 
gar (i)  i  taolini  coi  maneghetti.  La  biancaria  costa  bezzi,  e 
gh'è  più  dì  che  luganega  (e),  e  ogni  lavada  una  fruadaCi/),  e 
co  la  tela  scemenza  a  andar,  la  va,  fio  mio,  co  fa  la  iesca 
impizzada  (').  Stago  tutto  el  zorno  co  l'ago  in  man  a  tegnirve 
suso  quelle  quattro  strazze  de  camise  fine,  che  debotto  no  ghe 
n'  è  più  filo,  e  ve  le  doveressi  salvar  per  la  festa,  e  no  andar 
coi  sbrindoli  (e)  tutto  el  zorno,  specialmente  col  tabarro  de  panno  ; 
quei  pochi  de  maneghetti  i  se  strapazza,  i  se  inscartozza,  e 
in  t'un'  ora  che  i  porte,   no  i  xe  più  da  veder. 

NlCOLETTO.  Cara  eia,  la  me  daga  una  camisa  netta,  (a  Barbara, 
pregandola. 

Barbara.  Via,  aspettè  che  fenissa  de  destirar,  ve  darò  sti  ma- 
negotti  (/). 

NlCOUlTTO.   Mi  no  voi  manegotti,   mi   no  voi  camisette  (g). 

Barbara.   Disela  dasseno,   patron  ? 

NlCOLETTO.  Mi  no  voi  portar  camisette,  e  no  voi  che  nissun  me 
diga  :   sior  mezza  camiza  (h). 

Barbara  Chi  vede?  Chi  ve  vien  a  vardar? 

NlCOLETTO.   No  se  poi  saver  i  accidenti. 

Barbafia.   Oh  certo  !   aveu  d' andar  a  zogar  al  ballon  ? 

(a)  Che  fa  nausea,  che  non  è  portabile,  (i)  A  levar  la  polvere,  (e)  \  i  sono 
più  giorni  che  salciccia,  proverbio  che  significa,  convien  risparmiare,  (ci)  .Altro 
proverbio:  ogni  lavata,  una  stracciata,  (e)  Coi  ciondoli,  e  intende  dei  mani- 
chelti.  (/)  Mezze  maniche  di  camicia  coi  manichetti,  per  risparmiar  le  camicie 
intere,  (g)  Una  parte  di  camicia  che  serve  per  coprir  il  davemti  della  persona, 
per  la  ragione  suddetta,     (/i)  Frase  di  disprezzo,  usata  in  Venezia. 

(  I  )  L'  esca  accesa. 
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NlCOLETTO.   De  diana  !   gnanca   se  fusse... 

Barbara.  Manco  chiaccole,  che  son  stufa.  In  tanta  malora  (a),  me 
porteu    sto    ferro  ?  inaila  scena,  con  collera 

SCENA  111. 
Margarita  e  detti. 

MaRGARIT.A.  Son  qua,  son  qua.  Cara  eia,  noi  giera  caldo  abba- 
stanza. 

Barbara.  Gnente,  no  i  pensa  gnente  a  sto  mondo.  I  crede  che 
la  roba  me  vegna  drento  per  i  balconi,  e  sì  el  gh  ha  i  anni 
della  discrezion.  Disdott'anm  sul  cesto  (b)  el  gh'ha,  e  noi  pensa 
a  gnente.  {stirando 

MaRCARITA.    (Cossa    xe    sta?)  (piano  a  Nicoletto 

NlCOLETTO.  Gnente,  perchè  gh'  ho  domanda  una  camisa,  la  va 
in  collera  in  sta  maniera.  (a  Margarita 

MarG.ARITA.  (No  salo  (e)  ?  La  xe  cussi  la  parona,  la  va  in  collera 
facilmente  ;   ma  la  xe  de  buon  cuor,  la  ghe  la  darà),  (a  Nicoletto 

Barbara.   Quanto  xe    che  no    andè  da    vostro   sior  santolo  (e/)? 

(stirando 

NlCOLETTO.   No  so,   no  m*  arecordo. 

Barbara.  Andeghe,  e  raccomandeve.  L'ha  promesso  de  logarve  (e), 
de  metterve  in  t'un  mezza  (/)  ;  ma  co  no  se  ghe  va,  no  i  se 
lo  recorda.  {stirando 

NlCOLETTO.   Vorla  che  vaga  co  sta  camisa   sporca  ? 

Barbara.  Aspettè,   adesso  ve  mettere  i   manegotti. 

NlCOLETTO.   Sia  malignazo  (g)  !   xeli  fini  almanco  ? 

Barbara.  Me  par  de  sì.  Ho  desfatto  quattro  camise  de  renso 
del  poveretto  vostro  sior  pare,  e  v'  ho  cava  tre  camisette  e 
tre  pera (I) de  manegotti,  che  no  i  gh'ha  una  macula  (A)  al  mondo. 

(a)  Espressione  che  spiega  l'impazienza,  {b)  Sul  di  dietro,  (e)  Non  lo 
sa?  (a)  Patrino.  (e)  Di  impiegarvi.  (/)  In  uno  studio,  (g)  Maniera  di  quasi 
maledire  per  collera,  ma  onestamente.     (A)  Che  non  avevano  alcun  difetto. 

(I)  Tre  paia. 
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Vardè,  i  gh'  ha  le  so  cordelle,  i  se  liga  pulito  ;  chi  ve  vien 
a  veder  cossa  che  gh'  ave  sotto  la  velada  (o)  ? 

Margarita.   Se  i   gh' avesse  mi,   me  parerave  d'aver  una  zoggia. 

NlCOLElTO.  (Cossa  (h)  che  ghe  li  trarave  volentiera  in  tei  muso  !) 
{da  sé,  intendendo  di  Margarila)  Se  vado  da  sior  santolo,  me  metto 
el   tabarro   bon. 

Barbara.   Ghe   l' aveu   scovolà  (r)  el   tabarro  ?  (o  Margarita 

Margarita.  Cara  eia,   non  ho  avù  tempo  gnancora. 

Barbara.  Mo  za,  co  no  fazzo  mi,  no  gh'è  pericolo  che  nissun 
fazza.   Vestive,  vestive,  che  anderò  mi  a  scovolarlo.   (a  Nicoletta 

Margarita.   La  lassa,   che  anderò  mi.  (a  Barbara 

Barbara.  E  via,  cara  vu,  che  no  fé  gnente  che  staga  ben.  Anca 
l'altro  zorno  l'ave  scovolà,  e  pò  mi  l'ho  vardà,  el  gh' aveva 
la  lea  (d)  tant'  alta  sul  collarin.  (a  Margarita)  Mo  abbiè  un  poco 
d'avvertenza,  caro  fio,  no  dezzipè  (e)  la  roba  cussi.  Nettevelo 
sto  sacchetto  (/),  se  ghe  cazza  (g)  drento  la  polvere  in  tei  col- 
larm,  che  no  la  voi  andar  via,  (a  Nicoletto)  e  vu,  col  vien  a 
casa,  nettèlo  (A)  subito  quel  tabarro,  no  lo  mette  via  cussi,  che 
la  polvere  se  ghe  incatrama  (i).  Eh,  co  no  se  fa  le  cosse  de 
cuor  !  (o  Margarita)  Bisognerave  che  fusse  per  tutto,  che  fasse 
tutto,  che  gh'  avesse  cento  man,  cento  teste  ;  no  so  gnente,  no 
se  fa  gnente,   nissun  fa  gnente.  {parte 

SCENA  IV. 

Nicoletto  e  Margarita. 

Margarita.   E  sì  me  par  de  no  star  de  bando  (0- 

Nicoletto.  Oe  Margarita. 

Margarita.  Sior. 

Nicoletto.  Me  f aressi  un  servizio  (m)? 

(a)  Sotto  il  giustatore.  (b)  Quanto  volentieri,  (e)  Spazzolato,  (d)  II  le- 
tame, la  sporcheria.  (e)  Non  sciupate.  (/)  La  borsa  dei  capelli,  o  della  par- 
rucca, (g)  Vi  si  caccia,  (/i)  Ripulitelo,  (i)  Vi  penetra  come  la  pece.  (!)  Di 
non  istare  in  ozio,     (m)  Mi  fareste  un  piacere. 
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Margarita.  Che  possa. 
NlCOLETTO.    Cara   vu,   no  me  disè  de  no. 
Margarita.   Se  noi   me  dise  cossa  che  el   voi.... 
NlCOLETTO.   Sentì  ;   impresteme  un  ducato. 

Margarita.  Mi?  dove  gh'oggio  i  bezzi? 

NlCOLETTO.   Zitto,    che  siora    madre    no    senta.    Cara  vu,   impre- 

stemelo. 
Margarita.  Debotto  el  me  farave  dir  (a).  I  gh'  ho  taccai  al  cesto 

i  ducati  (b). 
NlCOLETTO.  Sia  malignalo,   no   se  poi   gnanca   aver  un  servizio. 
Margarita.   Perchè  no  ghe  lo  domandelo  a  so  siora  madre? 
NlCOLETTO.   Perchè,  se  ghe  lo  domando,   no  la   me   lo  darà. 
Margarita.   Basta  che  el  ghe  diga  in  cossa  che  l'ha  da  spender. 
NlCOLETTO.  Se  ghe  lo  digo,   no  la  vorrà. 
Margarita.   Cossa  ghe  ne  voravelo  far? 
NlCOLETTO.   Me  voggio  comprar  un  per  de  scapini  (e). 
Margarita.   No  gh'  alo  un   bon  per  de  scarpe  ? 
NlCOLETTO.   Siora  no  ;  voggio   un  per  de  scapini. 
Margarita.   I   scapini,   la  camisa  netta,  e  el  tabarro  da  festa,  ho 

paura  de  sì   mi,   che  sia  vero  quel  che  me  xe  sta  ditto. 
NlCOLETTO.   Cossa  ve  xe  sta  ditto? 
Margarita.   Gnente,   gnente. 
NlCOLETTO.   Via,   cossa  ve  xe  sta  ditto? 
Margarita.  Eh  putto  caro,   se  no  gh' avere  giudizio.... 
NlCOLETTO.   Cossa  vorressi  dir? 

Margarita.    Disè  :   cossa  andeu  (d)  a  far  in  calle  dell'  oca  (e)  ? 
NlCOLETTO.   Mi  in  calle  dell'oca! 
Margarita.   Poveiazzo  (/)  !   vardè  (g),  el  vien  rosso. 
NlCOLETTO.   Chi  v'ha  ditto  de  calle  dell'oca? 
Margarita.  Me  xe  sta  ditto. 
NlCOLETTO.  Siora  madre   sala  gnente? 

(a)  Or  ora  mi  faresti  dire,  (b)  Frase  bassa  e  vile,  che  vuol  dire,  non 
ho  denari,  (e)  Scarpe  fine  e  leggere.  (</)  y\udate.  (e)  Calle  in  Venezia  vuol 
dir  vicolo,  strada  :  e  la  calle  dell'  oca  e  una  strada  conosciuta.  (/)  Poverino. 
(g)  Guardate. 
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Margarita.   Poveretto  vu,   se   la'l   savesse. 

NlCOLETTO.   Vardè  vede,   no  me  tradì,   no  me  sassinè. 

Margarita.   Cossa  andeu   a   tar  da  quella   putta  ?  (o) 

NlCOl-ETro.    Mi?   gnente. 

Margarita.  Oh  ho  caro  (h),  in  quella  casa  no  se  ghe  va  per  gnente.  La 
cognosso  quella  putta.  Mi  no  stimo  la  putta,  stimo  la  mare.  La  xe  un 
boccon  de  mare  !  e  la  gh'  aveva  altre  tre  fie,  e  co  la  so  polegana  (e)  la 
se  le  ha  destrigae  (J).  No  vorave  che  a  vu  la  ve  petasse  (e)  la  quarta. 

NlCOLETTO.  Oh,   a  mi  no  gh'  è  pericolo. 

Margarita.  Oh  sì,  sé  furbo.  (con  ironia 

NlCOLElTO.   Credeu   che  sia   un  pampalugo  (/)? 

Margarita.  1  ghe  l' ha  fatta,  fio  mio,  a  della  zente  che  ve 
poi    menar   a   scuola  vu,   e  diese  della  vostra  sorte. 

NlCOLETTO.  Cossa  voleu   che  i   me  fazza? 

Margarita.  I  ve  la  farà  sposar. 

NlCOLETTO.    Oh   giusto!  {maravigliandosi 

Margarita.  Vare  che  casi!(g) 
NlCOLElTO.   No  la  torave  gnanca....  (h) 
Margarita.    Gnanca,   se  i  ve  dasse  una  bona  dota. 
NlCOLETTO.   No  la  ghe  n'  ha  miga  dota. 
Margarita.  A  mi  me  la  conte? 
NlCOLETTO.   E  no  la  xe  gnanca  tanto  bella. 
Margarita.   Oh,   no  se  poi  mo  gnanca  dir  che   la   sia   brutta. 
NlCOLETTO.   No,   no  digo  che  la  sia  brutta. 
Margarita.  La  gh'  ha  un  bel  sesto  (i). 
NlCOLETTO.   Oh  sì,   pò,  la  gh'  ha  un  bellissimo  sesto. 
Margarita.  E  la  parla  pulito. 

NlCOLETTO.    De  diana,   co  la  parla,   la   me  fa  restar  incanta. 
Margarita.  La  gh'ha  el  so  merito. 

NlCOLETTO.  Sì,  che  i  diga  quel  che  i  voi,  la  xe  una  putta  che 
gh'  ha  del  merito. 

(a)  Da  quella  fanciulla,  (i)  Figlio  caro,  termine  di  amicizia,  (e)  Politica. 
{d)  Se  n'è  liberata,  e  ?"  intende  che  le  ha  maritate,  (e)  Vi  appoggiasse  la 
quarta,  cioè  ve  la  facesse  sposare.  (/)  Uno  sciocco,  (g)  Non  sarebbe  ma- 
raviglia.    (A)  Non  la  sposerei  nemmeno...     (i)  Buona  grazia. 
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Margarita.   Oe  compare  ;  v'  ho  tira   zo  pulito  mi  (a). 
NlCOLETTO.   Cossa?  cossa  m' aveu  tira  zoso?  de  cossa? 
Margarita.   De  gnente.  (con  ironia 

NlCOLETTO.    Me  fé  una  rabbia. 

Margarita.  Ma  no  vegnì  rosso. 

NlCOLETTO.  Vegno  rosso  seguro,  vegno  rosso.  Me  fé  rabbia.  No 

volè  che  vegna  rosso? 
Margarita.   Per  cossa  ghe  andeu   da  quella  putta? 
NlCOLETTO.  Per  compagnia  ghe  vago. 
Margarita.   Per  compagnia  de  chi? 
NlCOLETTO.  Vedeu?  Bisogna  che  sappiè,  che  sior  Gasparo  (I)  Latu- 

ghetta...   El  cognossè  sior  Gasparo  Latughetta. 
Margarita.  Sì,  lo  cognosso. 
NlCOLETTO.   Vedeu?    Sior  Gasparo    el  xe  uno    che    pratica,  che 

cognossè  ;   el  m*  ha  mena  elo.   Da  resto,  mi  ?  figureve.  Gnanca 

per  insonio  (b). 
Margarita.   Sior  Gasparo    xe   un    zovene    che  gh'ha    el  modo, 

e  se  el  voi,   el  la   poi  sposar. 
NlCOLETTO.   Sì  nevvero?  El  la  poi  sposar? 
Margarita.  Seguro.    El  gh'  ha    de  l' intrada.   El   gh'  ha   negozio 

impianta. 
NlCOLETTO.   E  mi  son  zovene,   no  gh*  ho  impiego  ;  mi  no  la  posso 

sposar.  (mortificato 

Margarita.   Ma  quella  zente,  fio  mio,  la  se  tacca  dove  che  la 

poi. 
NlCOLETTO.  Credemio  che  sior  Gasparo  la  sposa? 
Margarita.   Vu   saverè  meggio  de  mi. 

NlCOLETTO.   Mi   no  crederave  che  el   la  sposasse.  {agitalo 

Margarita.  No  newero? 
NlCOLETTO.   Mi   crederave  de  no. 
Margarita.   Ve  despiaserave  che  el  la  sposasse? 


(0)  Vi  ho  fatto  cadere   con    arte,     (h)   Nemmeno    per    sogno,  cioè,  per 
conto  mio  non  ci  anderei. 

(1)  Neil' ed.   Zatta  è  stampato   Caipero. 
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NlCOLETTO.  Caspita,  sé  dretta,  patrona  (a).  Ma  gnanca  mi  no  son 
storto  (i).  V'ho  capio,  vorressi  che  cascasse  zo  col  brenton  (e). 
Ma  no  casco,  no  casco,  perchè  no  ghe  penso,  perchè  no  la 
xe  per  mi,  perchè  vago  là...  cussi  per  cerimonia,  per  com- 
pagnia.  Da  resto...   figureve...   gnanca  per  insonio. 

Margarita.  Gnanca   per  imaginazion.  {con  ironia 

NlCOLETTO.   Oh,  me  deu   sto  ducato? 

Margarita.  Sior  sì  !  subito,  (con  ironia)  No  io  gh'  ho,  ma  gnanca 
se  lo  gh'  avesse,  ve  lo  daria. 

NlCOLETTO.    Ve  n' indormo  (</). 

Margarita.  Grazie. 

NlCOLETTO.  Sentì,  savè,  no  ghe  disè  gnente  a  mia  mare,  che  per 
diana    de    dia...  (in  aria  di  minaccia 

Margarita.  Cossa  me  fareu? 

NlCOLETTO.  Oe,  vedeu  sto  cortello  ?  {le  fa  vedere  un  coltello  da  saccoccia 

Margarita.  EI  corteletto,  patron? 

NlCOLETTO.  Siora  sì,  cossa  semio?  putei?  Me  l'ha  dà  sior  Gasparo, 

e  lo  so  portar,  e  lo  voggio  portar,  e  se  parlerè,  cospetto,  cospetto, 

cospetto... 
Margarita.  Bravo!  {ironia 

NlCOLETTO.   No  me  volè  dar  sto  ducato? 

MaRG.'\RITA.   No  ve  voi   dar  gnente.  {in  collera 

NlCOLETTO.  Sieu  maledetta  vu,   e  chi  ve  calza  (e)  {parie 

SCENA   V. 
Margarita  sola. 

Maledetto  ti,  e  chi  te  imbocca.  Se  poi  dar,  che  giandussa  (/)  ! 
el  se  arleva  un  bel  fior  de  vertìi,  che  la  vaga  là  'a  parona, 
che  la  gh'  ha  un  bel  fio(g).  Poverazza,  la  strussia  (0,  la  ranca  (/i) 

(a)  Capperi!  Siete  accorta,  signora!  {b)  Ma  io  non  lo  sono  meno  di  voi. 
(e)  Il  hrentone  s' intende  per  il  fiume  Brenta,  quando  è  pieno  e  violento  nel 
corso  ;  dunque  cascar  col  hrenton,  è  un  proverbio  che  significa  lasciarsi  tirar 
giù  da  qualcheduno.  {d)  Vi  ringrazio,  ma  con  disprezzo,  e  per  ironia,  (e) 
Maledetta  voi,  e  chi  vi  calza,  vuol  dire  maledetta  voi  due  volte.  (_/)  Che 
animale  !     (g)  Un  figlio    di  merito,     (/i)  Si  affatica. 

(I)  Slrussiar,  stentare,  faticare;   voi.   Xll,  437   ecc. 
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per  i  so  fioi,  e  pò,  tolè  suso  (a),  la  se  arleva  sta  bella  zoggia. 
Ma  i  putti  co  i  se  sa  zolar  le  braghesse  (t),  i  va  fora  de  casa, 
i  pratica,  i  sente,  i  fa,  e  i  dise,  e  corrèghe  drio  (e).  Oh  quanto 
che  xe  meggio  aver  delle  putte!...  Vela  qua  per  diana  (</). 
No  so  se  ghe  l'abbia  da  dir;  se  parlo,  no  vorave  far  pezo. 

SCENA  VI. 
Barbara  e  della. 

Barbara.   Via,   cossa    steu  qua  co  una  man  sora  l'altra  (e)?  de 

là  no  ave  gnancora  forbìo  (^  ). 
Margarita.   Vago,   vago;   ma  ghe  voleva   dir  una  cossa. 
Barbara.  Via,  disemela.  {siede  dove  era  Giacomino,  e  lavora  nei  maneghetli 
Margarita.  Xelo  andà   via   sior  Nicoletto? 
Barbara.   No,    el   xe  de  là   che  el  se  veste.   So  sorella  l'agiuta. 

Poverazza,   che  ghe  fazza  quattro  ponti  in   sti  maneghetti. 
Margarita.   Eh,  eia  almanco   no   la  perde  tempo. 
Barbara.   Imparè,  no  se  sta  de  bando  (g).  Via,  cossa  me  volevi  dir  ? 
Margarita.   Eh  ghe  lo  dirò,   gh'è  tempo.   La    lassa   che  fenissa 

de  destrigar  (/i).    (No  vorave  che  el  diavolo   fasse,   che  quella 

peste   de  putto  vegnisse  a  ascoltar). 
Barbara.   Se  la   xe  cossa   de  premura,   disela. 
Margarita.   Ghe  dirò...   l'aspetta  che  varda... 
Barbara.  I  batte... 
Margarita.  Oh   sì  dasseno,   i  batte  :   vago  a  veder  chi    è  ;   ghe 

dirò  pò,   ghe  dirò   (manco  mal,   gh'ho  gusto).  {parte 

SCENA  VII. 

Barbara,  poi  Margarita. 

Barbara.  No  vorave  che  custia  me  domandasse  la  so  licenzia, 
o  che  la  se  mandasse,  o  che  qualchedun  la  mettesse  suso  (() 
per  aver  qualche  do  ducati  all'  anno  de  più.  Mi  no  posso  veder 

(a)  Ecco  qui.  (i)  Affibbiarsi  i  calzoni,  (e)  E  teneteli,  se  potete.  (J)  Ec- 
cola qui  davvero,  (e)  Colle  mani  in  mano,  senza  far  niente.  (/)  Ripulito, 
levata  la  polvere,  {g)  Non  si  sta  in  ozio,  (/i)  Di  sbarazzar  la  camera.  (/)  La 
consigliasse. 
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pezo  quanto  aver  da  muar  (a),  e  véderme  in  casa  ogni  terzo 
dì  musi  novi.  Questa  no  la  xe  una  cima  de  donna,  ma  al- 
manco quel  che  la  fa,  la  fa  volentiera.  E  quel  che  me  piase, 
la  xe  zovene,  ma  no  la  xe  morosetta.  Gh'ho  quel  putto  che 
el  xe  una  pua  (b),  poverazzo,  e  se  ghe  fusse  una  massera  ba- 
rena (e),  la  me  lo  poderave  precipitar.  Cara  la  mia  zoggia, 
el  xe  innocente  co  fa  una  colomba.  Siestu  benedetto.  Lassa, 
lassa,  fio  mio,  che  se  to  mare  vive,  la  farà  tanto,  che  no  la 
te  lasserà  senza  un  tocco  de  pan  {J). 

Margarita.  Sala  chi  xe? 

Barbara.  Chi? 

Margarita.  Sior'  Agnese. 

Barbara.  Gh'aveu  tira? (e) 

Margarita.  Siora  sì. 

Barbara.    Ben  ;   che  la   resta  servida.   Tolè,   tolè,   porteghc   de   là 

sti  maneghetti  a   mia   fìa,   diseghe    che   no  la    vegna,   se   no  la 

chiamo. 
MarGARIT.A.   Perchè  no  vorla  che  sior  Agnese  la   veda? 
Barbara.   No  stè    a   cercar  altro  ;    a  vu   no    v'  ho  da    render  sti 

conti. 
Margarita.  Via,  via,   la  me  compatissa. 
Barbara.   Xelo   andà   via   Nicoletto? 
Margarita.  Siora  sì. 
Barbara.   El  sarà  andà  da  so  santolo. 

Margarita.    Eh   siora   sì,   da   so  santola.  {con  ironia,  e  caricala 

Barbara.   Santola?  So  santolo  no   xe  miga  maridà. 
Margarita.  Eh  lo  so. 
Barbara.   Cossa  diseu   donca? 
Margarita.   La  me  xe  scampada  (/). 
Barbara.   Oh,   no  me  stè   a  metter  pulesi  in  testa  (g). 
Margarita.  Oh  giusto.   Vela  qua  sior'  Agnese. 


(a)  Da  cangiar  servitù,  (i)  Innocente,  (e)  Una  serva  poco  di  buono. 
{d)  Senza  il  tuo  bisogno,  (e)  Le  avete  aperto?  Avete  tirata  la  corda?  (/)  M  è 
caduto  di  bocca,  senz'  avvedermene.     (g)  De  pulci  in  capo,  de  sospetti. 
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Barbara.  Se  savè  qualcossa,   parie. 

M.ARGARITA.  No  dasseno  gnente.  (Per  adesso  no  ghe  voggio  dar 
sto  travaggio  (a)).  (parte 

SCENA  Vili. 
Barbara,  poi  Agnese. 

Barbara.  Ste  strambe  (i)  le  parla,  e  no  le  sa  quel  che  le  se 
diga.  La  m'aveva  fatto  vegnir  al  mio  caldo  (e).  Ma  no  gh'è 
pericolo.  So  chi  el  xe   Nicoletto. 

Agnese.  Padrona,  siora  Barbara. 

Barbara.  Sior'  Agnese,   padrona.   Che  miracolo  ? 

Agnese.  Cossa  disela?  Son  vegnua  a  darghe  incomodo. 

Barbara.   De  diana  !   la  recavo  per  una  finezza. 

Agnese.   Ch'aveva  proprio  voggia  de  vederla. 

Barbara.  Anca  mi  dasseno  {d).  Ma  mi,  la  sa  che  non  vago 
mai  fora  della  porta. 

Agnese.  Eh,  nualtre  povere  vedoe  avemo  fenio. 

Barbara.  Oh  cara  siora  Agnese,  eia  no  s' ha  da  metter  co  mi. 
Eia  no  la  gh'ha  fioi,  e  la  gh'ha  el  so  bisogno;  ma  mi,  po- 
verazza,  son  qua  con  do  creature  da  mantegnir,  e  no  me 
vergogno  a  dirlo,  bisogna  che  strussia  (e)  e  che  strolega  (/) 
a  mantegnirli  con  un  pochette  de  civiltà,  e  bisogna  misurarla 
ben,  e  no  se  se  poi  cavar  una  voggia,  e  no  se  se  poi  tor  un 
spasso,  un  devertimento  ;  e  no  gh'  ho  gnanca  un  fià  {g)  de  tempo 
da  trarrne  (h)  qualche  volta  al   balcon. 

Agnese.  E  sì,  in  bon  ponto  lo  posso  dir  (i),  la  xe  qua  bella,  fresca, 
in  ton(/),  che  la  fa  voggia  (m). 


(a)  Dolore,  dispiacere,  (è)  Queste  imprudenti,  (e)  Mi  aveva  fatto  montar 
il  sangue  alla  testa,  {d)  Davvero,  (e)  Che  affatichi.  (/)  E  che  studi,  (g)  Un 
poco,  {h)  Da  gettarmi,  (i)  Questa  è  una  frase,  che  deriva  da  una  spezie  di 
superstizione  popolare.  Dicendo  a  qualcheduno,  che  sta  bene,  che  è  grasso,  che 
ha  buona  ciera,  crederebbero  ch'ei  dovesse  cader  malato,  se  non  vi  aggiungessero 
qualche  preghiera  al  cielo.     (/)  Grassa,     (ni)  Che  è  un  piacere  a  vederla. 
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Barbara.  Ghe  dirò  :  mi  no  me  togo  travaggio  de  gnente.  Za 
che  ho  da  far,  tanto  fa  che  fazza  de  bona  voggia.  Poveretta 
mi,  se  lo  fasse  mal  volentiera.  Digo  :  el  ciel  me  vuol  per  sta 
strada,  sia  fatta  la  so  volontà.  Cosa  s'  ha  da  far  ?  Co  ho  fatto 
i  fatti  de  casa,  me  deverto  col  laorier,  rido  coi  mi  fìoi,  rido 
co  la  massera.  Gh'  ho  un  gatto  pò,  gh'  ho  un  gatto  che  el 
xe  el  mio  Buffon  ;  se  la  vedesse  che  cara  bestia.  Dov'  estu 
miso,  mascarin  ? 

Agnese.  Mo  siela  benedetta,  co  sto  bel  temperamento.  In  verità, 
la  fa  invidia. 

Barbara.   Oh  da   mi  (a),  fìa   mia,  no  ghe  xe  gnente  da   invidiar. 

Agnese.  Ghe  scometto  mi,  che  ghe  sarà  de  quelli  che  gh'averà 
otto  o  diese  mille  ducati  d' intrada,  che  no  i  gh'  averà  el  cuor 
contento,  come  che  la  gh'  ha  eia. 

Barbara.  Certo  che  a  sto  mondo  no  sta  ben  chi  no  xe  con- 
tenti. Per  mi,  ghe  zuro,  me  contento  de  tutto.  Me  sta  sul 
cuor  ste  do  povere  creature.  Una  putta  da  mandar,  e  un  putto 
che  (no  fazzo  per  dir)  (i),  ma  el  xe  una  perla.  Xe  un  pezzo 
che  no  la  lo  vede  mio  fio? 

Agnese.  Cossa  sarà?  Tre  o  quattro  zomi. 

Barbara.  Cossa  disela,   che  bon  sesto  de  putto? (e) 

Agnese.  Sì,  dasseno,   el  par  un  zentilomenetto  (</). 

Barbara.  E  bon,  sala  ;  bon,  che  ghe  prometto  mi,  che  de  quella 
bontà  se  ghe  ne  trova  pochi.  Sì  ben;  al  dì  d'ancuo(e)  an- 
delo  a  trovar  un  putto  de  disdotanni,  che  staga  sotto  ubbi- 
dienza, che  vegna  a  casa  a  bonora,  che  no  gh'abbia  pratiche, 
che  no  vaga  in  nissun  liogo  senza  domandarme  licenza,  che 
se  contenta  de  star  senza  un  bezzo  in  scarsella  {/).  Lu  no  beve 
un  caffè,  se  mi  no  ghel  pago,  lu  no  va  mai  a  un  teatro,  se 
noi  vien  con  mi,  una  volta  l' anno  ;  noi  sa  zogar  ;  noi  cognosse 
gnanca  le  carte.  E,  sì,  sala?  no  la  creda  miga  che  el  sia  un 
alocco  (g).   El  gh'  ha   una  testa,   che  el   so  maestro    no    gh  a- 

(a)  Nella  mia  persona,  (b)  Non  lo  dico  per  vantarmi,  (e)  Che  bella 
figura.  (J)  Un  picciolo  gentiluomo,  (e)  Al  giorno  d' oggi.  (/)  Senza  un 
soldo  in  tasca,     (g)  Uno  sciocco. 
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veva  altro  che  dir:   el  xe  sta  principe,  el   xe   sta   imperator. 
Siora  sì. 

Agnese.   Cossa  fala  conto  de  targhe  far  a  sto  putto? 

Barbara.  Ghe  dirò,  se  gh'avesse  el  modo,  lo  vorria  far  far  l'av- 
vocato ;  ma  ghe  voi  delle  spese,  ghe  voi  del  tempo,  e  pò  i 
xe  tanti,  che  tutti  me  desconseggia.  Ho  pensa  una  de  ste  do 
per  adesso,  o  sottofattor,  o  in  mezza  d'un  marcante. 

Agnese.   Saravelo  bon  per  f attor? 

Barbara.  De  diana  !  cossa  disela  ?  Se  la  lo  vedesse  a  far  conti. 
Lu  in  t'un  momento  xe  capace  de  far  un  conto,  che  qualche- 
dun  no  lo  farave  in  tre  ore. 

Agnese.   Ma  no  basta  miga  saver  far  conti. 

Barbara.  Oh  siora  sì  ;  per  comprar,  per  vender,  per  ordenar,  el 
xe  un  oracolo  (o)  !  In  casa  mia,  poveretta  mi  se  noi  gh'avesse 
alo.  Lu  me  scuode,  lu  va,  lu  vede,  lu  fa  tutto.  Co  ghe  digo, 
tutto,   tutto. 

Agnese.  Gh'  ho  gusto  dasseno.  No  ghe  mancherà  qualche  bon  in- 
contro. 

Barbara.   La  diga,   sior'  Agnese,   gh'ala  fattor  eia  ? 

Agnese.  Siora  sì  ;  gh*  ho  quello  che  serviva  el  mio  povero  mario. 
El  me  r  ha  raccomanda,  e  no  lo  posso  licenziar.  Daresto  in 
verità,  siora  Barbara,  lo  torave  mi  quel  putto. 

Barbara.   La  lo  toga  per  sottofattor. 

Agnese.  Magari.  Ma  el  fattor,  védela,  el  gh'ha  so  fio  con  elo,  no 
ghe  xe  caso. 

Barbara.  De  diana,   son  ben  sfortunada. 

Agnese.  La  lassa,  che  vederemo  de  trovar  qualcossa.  La  lo  manda 
da  mi  sior  Nicoletto.  La  ghe  diga   che  el  me  vegna  a  trovar. 

Barbara.  Siora  sì,   da  eia  lo  lasserò  vegnir  volentiera. 

Agnese.  Xe  pecca  che  un  putto  de  quella  sorte  no  gh' abbia 
del  ben. 

Barbara.  El  xe  zovene;  vegnirà  la  soa(è). 

Agnese.   Quanti  anni  gh'alo? 

(a)  Egli  è  un  prodigio  pieno  d'abilità,     (b)  Verrà  la  sua  sorte. 
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Barbara.   Disdotanni  fenii   ai  dodese  del  mese  passa. 

Agnese.   Giusto  i  anni   che  m' ho  manda  mi. 

Barbara.   Vardè  co  presto  che  la  xe  restada  vedoa. 

Agnese.   Ma  !   cossa  disela  ?  Ghe  voi   pazenzia. 

Barbara.  La  se  tornerà  a  maridar. 

Agnese.  Chi  sa?  poi  esser  anca  de  sì.  Ma  se  stenta  tanto  a 
trovar  de  star  ben. 

Barbara.  Eia,  védela,  tra  quel  che  la  gh'  aveva,  e  quel  che  gh'ha 
lassa  so  mario,  la  sta  da  regina,  e  no  la  conseggio,  se  la  se 
torna  a  maridar,  a  cercar  grandezze  de  più  de  quel  che  la 
gh'  ha.  Basterave  che  la  trovasse  uno  che  ghavesse  voggia 
de  far  ben,  che  no  ghe  magnasse  el  soo,  e  che  ghe  volesse 
ben.  Sora  tutto,  che  ghe  volesse  ben,  e  poder  dir:  son  pa- 
rona  mi,  no  dependo  né  da  madonna  (a),  ne  da  missier  (b)  ; 
mio  mano  conosse  la  so  fortuna  da  mi;  e  goderselo  in  santa 
pase,  e  no  cercar  Maria  per  Ravenna  (e).  Si  anca  dasseno,  che 
se  fusse  in  eia,   farave  cussi. 

Agnese.  Bisognerave  che  trovasse  uno  che  vegnisse  a  star  in  casa 
con  mi. 

Barbara.  Oh,  la  ghe  ne  troverà  de  quei  pochi. 

Agnese.    Bisognerave  che  noi   gh' avesse  ne  padre,   né  madre. 

Barbara.  Per  cossa?  Mi,  védela,  se  a  mio  fio  ghe  capitasse  una 
de  ste  fortune,  ghe  lo  daria  a  man  basada  (d).  Ghe  voggio 
ben  ;  ma  gnanca  per  questo  no  ghe  impedirave  de  andar  in 
casa  de  so  muggier.  Oh  siora  no,  siora  no  ;  magari  (e)  ghe 
capitassela. 

Agnese.   Cossa  xe  de  siora  Giacomina  ?  Cossa   fala  ?  Stala  ben  ? 

Barbara.  Oh  siora  sì,  la  sta  ben,  la  la  vederà.  (Oh,  la  me  va 
fora  de  carrizada)  (/). 

Agnese.   Se  poderave  darghe  un  baso   in   scampar  (g)  ?        {s'alza 

Barbara.   Vorla  andar  via  ?  Gh'  ala   tanta   pressa  (/i)  ? 

(a)  Suocera-  (i)  Suocero,  (e)  Cercar  Maria  per  Ravenna  è  proverbio, 
che  significa  cercar  di  più  di  quel  che  conviene-  (J)  Volentieri,  (e)  Magari 
risponde  aW  Ulinam  latino,  Dio  volesse.  (/)  Fuor  di  carreggiata,  cioè  di  pro- 
posito,    (g)  Alla  sfuggita,  in  partendo,     (/i)  Prescia. 

e  e 
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Agnese.  Bisogna  che  vaga,  perchè  gh'ho  la  donna  (a)  co  mi,  e 
a  casa  xe  ancora  da  far  i  letti,   da  scoar  (i),   da  far  de   tutto. 

Barbara.  Che  la  manda  a  casa  la  donna,  e  che  la  resta  un 
pochetto  con  mi.  Via,  cara  eia,   la  se  cava  zoso  (e). 

Agnese.  Chi  vorla  pò  che  me  compagna  ? 

Barbara.  La  compagnerà  mio  fio.  El  xe  un  ometto,  sala.  El  xe 
el  mio  cavalier  servente. 

Agnese.  Ghe  xelo  sior  Nicoletto? 

Barbara.   No  poi  far  che  el  vegna.  El   xe  andà  da  so  sior  santolo. 

Agnese.   Da  so  sior  santolo? 

Barbara.   Siora  sì  ;   da  mio  compare  Ventura. 

Agnese.  La  diga,  cara  siora  Barbara,  la  compatissa  la  curiosità. 
Sto  sior   santolo  gh  alo  putte  in  casa  ? 

Barbara.  Oh  no,  la  veda.  Mio  compare  Ventura  no  xe  manda, 
noi  gh'  ha  sorelle,  noi  gh'  ha  nissun.  Oh,  se  la  savesse  che 
omo  che  el  xe  !  Le  donne  noi  le  poi  ne  veder,  né  sentir  ; 
el  xe  un  omo  da  ben,  che  fa  delle  carità,  e  Nicoletto,  per  farse 
voler  ben,  no  ghe  xe  altrettanto  ;  che  mignognole  (d)  che  el 
ghe  fa  !  cosse  in  verità  da  magnarlo  (e),  da  magnarlo  in  verità, 
da    magnarlo.  {con  trasporto  di  tenerezza 

Agnese.   (Poi   esser  che  no  sia  vero  quel    che  me  xe  sta  ditto). 

Barbara.  Per  cossa  m' ala  domanda,  se  ghe  xe  putte  da  sior 
Ventura  ? 

Agnese.   Gnente,   cussi  ;   me   xe  vegnù  sto  pensier. 

Barbara.   (Per  diana,  che  gh'ho  bona  speranza),  {da  sé,  consolandosi 

Agnese.    Vaio  in  altri  loghi  sior  Nicoletto? 

Barbara.   Oh  mai.   Noi   va  mai  in  nissun   logo. 

Agnese.    Xela  segura? 

Barbara.  Son  segurissima.  Noi  fa  un  passo,  senza  che  mi  lo 
sappia. 

Agnese.   Vardè,   quando  che  i  dise,  che  ghe  xe  delle  male  lengue. 

(a)  Qui  la  donna  vuol  dir  la  serva,  (i)  Spazzar,  (e)  Cioè,  che  si  levi 
il  zendale.  {d)  Carezze,  buone  grazie,  finezze,  (e)  Espressione  tenera  e  ca- 
ricata, volendo  dire,  che  suo  figlio  e  si  manieroso,  che  se  fosse  mangiabile,  tutti 
vorrebbero  mangiarlo. 
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Barbara.   O   poveretta   mi!   ali   ditto   qualcossa  de  mio  fio? 

Agnesp..  Giera  sta  ditto  che  el  gh'  aveva  una  pratica,  che  l' an- 
dava da  una  putta.... 

Barbara.   Dove  ?  quando  ?  chi   r  ha  ditto  ?  (con  ansietà 

Agnese.   No  so  pò  gnente  più  de  cussi. 

Barbara.  Oh  care  le  mie  raìse  !  élo  putte  ?  élo  pratiche  ?  Se  la 
savesse,  sior'  Agnese  !  se  la  savesse  cossa  che  1'  è  mnocente  (a). 
Noi  sa  gnente,  sala,  gnente  a  sto  mondo  ;  no  ghe  dirò  altro, 
che  l'altro  zomo  l'ha  ditto  che  el  voleva  sposar  so  sorella.  Ghe 
disela  innocenza   a  questa  ? 

Agnese.   Sì,   sì,  la  xe  innocenza,  ma  la  xe  una  voggia  de  maridarse. 

Barbara.  Baroni (i),  sior' Agnese,  baroni;  i  se  inventa  per  far 
far  del  mal  alla  povera  zente.  1  vede  che  sto  putto  xe  de  bon 
sesto  (t),  i  sa  che  sior' Agnese  me  voi  ben  a  mi,  e  no  ghe 
voi  mal  gnanca  a  élo,  che  eia  xe  vedoa,  che  lu  xe  da  ma- 
ndar. Tolè  suso,  i  mette  mal,  per  paura  che  un  zorno....  me 
capissela  ? 

Agnese.    In  verità  la  me  fa   da  nder.  {ride  compiacendosi 

Barbara.   Cara  èia,   la  se  cava  zoso. 

Agnese.   Via,   no  voggio  descontentarla. 

Barbara.  La  vegna  qua  ;  la  lassa  far  a  mi.  Vardè  che  tocco  (d)  ! 
mo  vardè  che  ciera  !  Oh,  se  me  toccasse  una  niora  cussi,  mio 
fio  el  poderave  ben  dir  d' esser  nassù  colla  camisetta  (e). 

{spogliandola 

Agnese.   Vago   a  dirghe  a   la   donna,   che   la   vaga   a   casa. 

BarBAR.A.    La  la   chiama. 

Agnese.   No  no,   gh'  ho  da  dir  una  cossa  ;  con  grazia. 

Barbara.   La  senta,  la  ghe  vaga   a  far  una  burla  (/)  a  mia  fia. 

Agnese.  Dove  xela? 

Barbara.  In  te  la  so  camera. 

Agnese.   No  vorave  che  la  disesse,   che  me   togo  troppa  libertà. 

(a)  Quanto  è  innocente,  (i)  Bricconi,  parlando  di  quelli  che  dicono  mal 
di  suo  figlio,  (e)  Di  buona  mina  e  di  buona  condotta,  (d)  Che  bel  pezzo 
di  donna  !  (e)  D"  esser  nato  colla  camicia,  cioè  fortunato.  (/)  Che  vada  a 
sorprenderla. 
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Barbara.  Ste  cosse  la  disc?  No  xela  parona  de  casa?  No  sala 
che  tutti  ghe  volemo  ben  ?  Tutti  sala  ?  Tutti,  ma  tutti,  me 
capissela. 

Agnese.   Mo  che  morbin  (a)  che  la  gh'  ha. 

Barbara.  Siestu  benedetta!  {le  dà  un  bacio 

Agnese.  Mo  la  xe  una  gran  bona  donna  !  mo  la  me  fa  delle 
gran  finezze  !  Chi  sa  ?  no  se  poi  saver.  (parte 

Barbara.  Oh  caro  el  mio  Nicoletto  !  Se  la  me  riuscisse,  beato 
ti,  fio  mio;  da  mi  no  mancherà  certo,  e  no  gh'  ho  nissun  scru- 
polo al  mondo.  La  xe  ricca,  la  xe  sola,  la  xe  zovene,  la  xe 
bona.  Mio  fio  xe  un  putto  che  bisogna  che  el  ghe  piasa  per 
forza.  Anca  a  élo  la  ghe  piaserà.  Basta  che  ghe  lo  diga  mi, 
la  ghe  piaserà.  E  pò  noi  sa  gnente,  no  1'  ha  fatto  mai  l'amor. 
Xe  che  sarò  intrigada  a  darghe  da  intender  cossa  che  xe 
sto  amor.  O  care  le  mie  vissere  (b)  ;  non  vedo  1'  ora,  me  batte  el 
cuor.  Xelo  qua  ?  Xelo  élo  ?  Oh  no,  xe  la  donna  de  sior'  Agnese 
che  va  via.  Vorave  che  el  vegnisse  ;  no  gh'  ho  ben,  no  gh'  ho 
requie  (e  ).  Oh  amor  de  mare,  ti  xe  molto  grando  !         {parte 

SCENA  IX. 

Camera  in  casa  di  Lodovica. 

Lodovica    e   Daniela. 

Daniela.   Staghio  ben  conzada(t/)  cussi,  siora  madre? 

Lodovica.  Sì,  fia,  ti  sta  pulito. 

Daniela.  Sto  garofolo  me  falò  ben  ? 

Lodovica.   Chi  te  l' ha  manda  quel  garofolo  ? 

Daniela.  Chi  vorla  che  me  l'abbia  manda? 

Lodovica.  Xelo  hesco? 

Daniela.   Oh  giusto  !   fresco  !   no  la  vede  che  el  xe   de  quei  de 

Vicenza  (e)  ? 
Lodovica.    Vardè    vede,    el    par    taggià    adesso  zo  dalla  pianta. 

Credeva  che  te  l'avesse  manda  sior  Gasparo. 

(a)  Allegria,  (i)  Caro  il  mio  core,  il  mio  bene,  (e)  Non  ho  la  mia  quiete. 
(J)  Parla  dell'assettatura  del  capo,  (e)  Cioè  fatto  di  bozzoli,  di  che  a  Vicenza 
lavorano  perfettamente. 
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Daniela.  Oh,  a  sior  Gasparo  da  un  pezzo  in  qua  no  ghe  casca 
più  gnente  (a). 

Lodovica.   Me  par  anca  a  mi,  che  el  se  sia  un  pochette  shredio  (b). 

Daniela.  O  assae. 

Lodovica.    Credistu   che  el  se  voggia  cavar? 

Daniela.   Se  el  se  voi  cavar,  che  el  se  cava,   mi   no  lo  tegno. 

Lodovica.  Dopo  che  vien  per  casa  sior  Nicoletto,  sior  Gasparo 
no  xe  più  quello,  fia  mia. 

Daniela.  Cossa  m' importa  a  mi  ?  El  r  ha  mena  elo  (e)  in  casa. 
El   doveva  lassar  star  de  menarlo. 

Lodovica.  Che  bisogno  mo  ghe  giera,  che  ti  ghe  fassi  tante 
finezze  ? 

Daniela.  Vardè  vede  ;  no  me  1"  ala  ditto  eia,  che  ghe  fazza  del- 
le finezze? 

Lodovica.  Siora  sì,   ma  no  tante. 

Daniela.   Le  finezze  no  le  se  misura  col  brazzolar  (J). 

Lodovica.   Sior  Gasparo  a  bon  conto  el  gh'  aveva  bona   intenzion. 

Daniela.   E  sior  Nicoletto  no  xelo  da   mandar? 

Lodovica.   Sì,  fia  mia,  ma  ho  paura  che  el  sia  molto  giazzà  (e). 

Daniela.  Mi  vedo  che  el  xe  un  putto  civil,  che  el  xe  ben  vestio; 
per   cossa  alo  da  esser  giazzà  ? 

Lodovica.  Gh'  alo  mai  un  bezzo  in  scarsella?  Dopo  che  el  vien 
qua,  alo  mai  ditto  de  pagarme  un  caffè?  Me  portelo  mai  quat- 
tro bozzolai  (/)  ? 

Daniela.   Noi   se  deve  ossar,  poverazzo  (g). 

Lodovica.  Vardè  vede.  No  ghe  l'oggio  ditto  mi  tante  volte,  che 
beverave  un  caffè?  Alo  mai  averto  la  bocca  a  dir,  se  la  co- 
manda ? 

Daniela.  Mi,  védela,  ste  cosse  no  le  me  piase.  Sto  domandar 
no  lo  posso  soffrir. 

Lodovica.  Gnanca    mi  no    me  piase   de    domandar.    Ma  perchè 

(a)  Non  gli  cade  niente  di  mano,  cioè  non  dona  più  niente.  (i)  Che 
SI  sia  raffreddato,  che  non  mostri  l'affetto  ed  il  calore  di  prima.  (e)  L'ha 
condotto  egli.  {J)  Le  finezze  non  possono  misurarsi  con  tanta  esattezza,  (e) 
Spiantato,  rifinito.     (J)  Ciambelle,      (g)  Non    oserà,  poverino. 
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no  lo  fai  senza  che  el  se  ghe  diga  ?  Senza  caffè  mi  no  posso 
star,   e  sto  traeretto  (a)  me  despiase  a  spenderlo   qualche  volta. 

Daniela.  Gran  vizio  che  la  gh'ha,   de  voler  ogni  mattina  el  caffè. 

Lodovica.   Vardè  che  gran   casi  !   xela  la  rovina  de  Troia  ? 

Daniela.   Mi  no  voggio  che  la  domanda  gnente  a  nissun. 

Lodovica.   Oh,   mi  no  voggio  caie  (b)  per  casa  mia. 

Daniela.   Mi  no  chiamo  nissun. 

Lodovica.   E  no  vegnirà  nissun. 

Daniela.   Che  travaggi  (e)  che  gh'  averò  ! 

Lodovica.   E  faressi  meggio   a  laorar. 

Daniela.  La  me  ne  daga,   che  laorerò. 

Lodovica.  I  batte. 

Daniela.  Che  i  batta. 

Lodovica.  Ande  a  veder  chi  è. 

Daniela.  Mi  no,  la  veda. 

Lodovica.  Per  cossa  no  voleu   andar  ? 

Daniela.  Perchè,  se  xe  qualchedun,  mi  no  voggio  tirar,  e  no 
voggio  far  malegrazie. 

Lodovica.    Frascona  {d).  {incamminandosi 

Daniela.   La   gh'  ha  rason. 

Lodovica.   Anderò  mi,   anderò  mi  a  veder. 

Daniela.  Sì,  la  vaga. 

Lodovica.  Se  fusse  almanco  qualcun  da  mandar  a  tor  un  caffè,  (parte 

D.ANIELA.  Sì,  sì,  che  la  diga,  che  la  gh'ha  bon  dir.  La  gh'ha  rason 
che  no  son  una  de  quelle,  da  resto...  no  voi  dir  gnente.  Se 
parlo,   me  taggio  el  naso,  e  me  insangueno  la   bocca  0). 

Lodovica.   El  xe   qua,  siora,  la  sarà  contenta? 

Daniela.  Chi  xe? 

Lodovica.  Sior  Nicoletto. 

Daniela.  Gh'ala  tira? 

(a)  Moneta  antica,  che  valeva  cinque  soldi  di  Venezia,  ed  anche  in  oggi 
una  moneta  nuova  dello  stesso  valore  conserva  lo  stesso  nome,  (b)  Spiantati, 
(e)  Che  affanni!  e  qui  vuol  dir,  non  ci  penso,     (d)  Impertinente. 

(I)  «  IDicesi  ai  chi  ha  da  sparlare  d*  un  congiunto,  che  dicendo  male  di  lui,  svergogna 
anche  se  stesso  5.  Così  spiega  Goldoni  stesso  :   voi.   II,  p.  419,  n.  a. 
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Lodovica.  Siora  sì. 

Daniela.   Chi  gh'ha  ditto,   che  la  ghe   tira? 

Lodovica.   Gho  tira   per  non   far  male   grazie.  (con  caricatura 

Daniela.   Mi   mo,   védela,   son   capace  de  andarme  a   serrar  in  te 

la  mia  camera. 
Lodovica.   Via,  no  fé  scene,   stè    qua,   stè  co  se  die  (a),  e  tratte 

come  va  tratta. 
Daniela.    (Oh   co   bella   che   la   xe(i)).  {ridendo  da  sé 

Lodovica.  Ti  ridi  ah? 

Daniela.  No  vorla? 

Lodovica.   Via,   via,   ridi,   sta  aliegra,   che   qualcossa  sarà. 

SCENA  X. 

NlCOLETTO  e  dette. 

NicolETTO.    Patrone,   patrona,   siora   Daniela. 

Daniela.    Patron,   sior   Nicoletto. 

Lodovica.  Sioria,  fio  mio. 

Nicoletto.  Siora   Lodovica,   patrona. 

Lodovica.   V'aveu   sentio  a   businar{c)in  te   le   recchie? 

NlCOLETTO.   Quando? 

Lodovica.  Za  un  poco. 

Nicoletto.   Dasseno,   me  minzonavele  (d)  ? 

Lodovica.   Xe  tanto  che  parlemo  de  vu,   nevvero,  fia?  (a  Daniela 

Daniela.  Oh  siora  sì,   xe  vero. 

NlCOLETTO.  Songio  vegnù  a  bonora  ?  {toccandosi  colla  mano  un  nastro, 

che  finge  essere  dell'  orologio. 
Daniela.   Oh  no  tanto  gnanca. 
Lodovica.   Xe  tanto  che  ve  aspettemo. 

NlCOLETTO.    Che    ora    xe?  {come  sopra 

Daniela.   Mi  credo  che  sarà  disdott'ore. 
Lodovica.    Ho  paura  che  le  sarà  debotto  disnove. 

(<j)  Come  conviene,     {b)  Bella,  cioè  singolare,  stravagante,  parlando  da  sé 
di  sua  madre,     (e)  Buccinare,     {d)  Mi  nominavano  ? 
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NlCOLETTO.  Ho  vardà  za  un  poco,  no  le  giera  altro  che  di- 
sdotto e  un  quarto.  {come  sopra 

Lodovica.  Oe,  cossa  distu,  Daniela?  El  gh'ha  el  relogio  sior 
Nicoletto. 

Daniela.   Bravo,  bravo,   me  ne  consolo. 

Lodovica.   Lasse  veder  mo.  (a  Nicoletto 

NlCOLETTO.    Oh  cossa  serve?  Una   bagattella. 

Daniela.  L*  alo  compra  ? 

NlCOLETTO.   Siora  sì. 

Lodovica.   Quanto  gh'  aveu  dà  ? 

NlCOLETTO.   Oh  poco,   r  ho  avìi   de  foravia  (a). 

Lodovica.    Ma  pur  quanto  gh'aveu   dà? 

NlCOLETTO.   Poco  ghe  digo,   trenta  zecchini. 

Lodovica.   Poco  ghe  disè?  Xelo  d'oro? 

NlCOLETTO.    Siora   sì,   d'oro. 

Lodovica.   Caro  vu,  lassemelo  veder. 

NlCOLETTO.   Cossa  vorla  veder?  No  l'ha  mai  visto  relogi?  Cossa 

vorla,  che    vegna  qua  a    far  mostra    de    una  strazzaria   d*  un 

relogio  ? 
Daniela.   Via,  che  noi  vaga  in  collera,  co  noi  voi,  che  el  lassa  star. 
Lodovica.   (Mi  ghe  scometto   mi,   che  a  quella  cordella  el  gh'ha 

tacca  una  medaggia). 
NlCOLETTO.   Xe  un  pezzo  che  la  xe  levada? 
Daniela.   Oh,   sarà   debotto  do  ore. 

NlCOLETTO.  Sia  malignazo,  voleva  vegnir  avanti,  e  non  ho  podesto. 
Lodovica.   Aveu  marendà  a  casa? 
NlCOLETTO.   Siora  sì. 

Lodovica.    Dovevi  vegnir  qua  a   marendar. 
NlCOLETTO.  Ho  bevù  la  cioccolata  con  sie  pandoli    e  quattro  pani 

de  Spagna. 
Lodovica.   E  a  mi  m'aveu  porta  gnente? 
NlCOLETTO.   Sia    malignazo,   voleva    vegnir  qua  a  bonora,    voleva 

che  marendessimo  insieme  ;  ma  ho  aspetta  el  sartor,   e  el  m'ha 

fatto  star  fin  adesso. 

(a)  Per  incontro. 
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Daniela.   Se  falò  qualche  cossa  da   novo? 

NlCOLETTO.  Siora  sì,  me  fazzo  un  abito  de  un  panno  fin  fin,  che 
se  suppia  via  ;  coi  so  bottoni  d' arzento  che  i  luse,  che  i 
par  diamanti.  E  una  camisoia  (a)  de  ganzo  (b)  superbonazza, 
guarnia  con  quattro  dea   de  galion. 

Daniela.  Oh,  da  quando  in  qua  se  guarnissele  le  camisiole  de 
ganzo  ? 

NlCOLETTO.   Moda,   moda,   Paris,   moda,    Paris. 

Lodovica.   Disè,  sior  Nicoletto,   seu  gnente  bombardier  (e)  ? 

NlCOLETTO.   Per  cossa  bombardier? 

Lodovica.  Sbareu  gnente  (J)? 

NlCOLETTO.  Vare  vede,  chi  crédela  che  sia,  qualche  scaizacan  (e)  ? 
Son  paron  mi,  sala,  e  le  mie  intrae  me  le  manizzo  mi,  e  gh  ho 
domile  ducati  d' intrada,  e  mia  siora  mare  la  gh'  ha  sedesemile 
ducati  de  dota;  ma  mi,  co  me  mando,  no  voggio  dota;  mi 
no  gh'  ho  bisogno  de  dota,  voggio  una  putta  che  me  piasa, 
che  me  voggia  ben,   no  cerco  altro. 

Daniela.   Oh  che  caro  sior   Nicoletto  ! 

NlCOLETTO.    Oh    siestu    benedetta  !  (vuol  toccar  la  mano  a  'Daniela 

Lodovica.   Oe  oe,   patron,   come  la   magnemio(/)?       (sgridandolo 

NlCOLETTO.  Oh  benedetta  sta  nonna  (g)  !  (fa  finezze  a  Lodovica,  co- 
lendo prenderla  per  mano. 

Lodovica.   Tegnì  le  man  a  casa,   ve  digo. 

NlCOLETTO.  Stamattina  propriamente  me  sento  in  gringola  (h). 

Lodovica.  So  anca  mi,  che  ve  sentire  in  gringola.  Gh'  ave  el 
corpo  pien  de  cioccolata,  de  buzzolai.  Nualtre,  poverazze,  no 
avemo  gnancora  bevìi  el  caffè. 

NlCOLETTO.   Debotto  xe  ora  de  disnar. 

Lodovica.    Debotto  ?  Se  xe  disdott'ore  e  un  quarto. 

NlCOLETTO.    Oh   giusto.  (mostra  di  guardar  l'orologio  in  disparte 

(a)  Sottoveste,  (b)  Di  broccato  guernita  con  quattro  dita  di  gallone, 
(e)  Bombardieri  dicesi  agli  artiglieri  che  si  esercitano  a  tirar  le  bombe,  (d)  Spa- 
rale mai  ?  cioè  fate  voi  delle  sparate,  dite  delle  bugie  per  far  l' uomo  d  im- 
portanza? (e)  Villano.  (J)  Frase  bassa  e  burlesca  ;  significa  :  che  maniera  è 
questa,  che  confidenza?  (g)  La  chiama  nonna,  perchè  è  vecchia,  (h)  In  brio, 
in  allegria. 
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Lodovica.    (Procura  dì  vederlo. 

NlCOLETTO.   Via,   ala   visto? 

Lodovica.   Mi  non  ho  visto  gnente. 

NlCOLETTO.   Xe  disnov'  ore  sonae. 

Lodovica.   De  diana  !    noi    se    poi    veder   quel    relogio  ?    Gh'  alo 

paura  che  ghe  lo  magnemo? 
NlCOLETTO.   Xe    disnov'  ore    sonae,    cossa    vorla    veder    altro?  xe 

disnov'  ore  sonae. 
Daniela.   (Mo  che  donna  !  la  me  fa  una  rabbia  !) 
NlCOLETTO.  Gh'  ala  relogio  eia,  siora  Daniela  ? 
Daniela.  Mi  no. 

NlCOLETTO.   Vorla  che  ghe  ne  paga  uno? 
Daniela.   Oh,  le  putte  no  porta  relogi. 
NlCOLETTO.  Ghe  lo  darò  co  la  se  mariderà. 
Daniela.   Co  me  mariderò,   me  lo  pagherà  mio  mario. 
NlCOLETTO.   So  mario?  Chi  saralo  mo  so  mario? 
Daniela.    Mi   no   so,    la   veda.  (cori  tenerezza  affettala 

NlCOLETTO.   Lo  gh'  ala  in  cantier  (a)  so  mario  ? 
Daniela.   Oh  el  gh'  ha  bon  tempo  lu,  sior  Nicoletto. 
NlCOLETTO.    Ah  !  (le  tira  uria  stoccata  colla  mano 

Daniela.  Cossa  falò? 

NlCOLETTO.   Gh'oggio  fatto  paura? 

Lodovica.   Gran  morbin  (b)  che  gh'  ave. 

NlCOLETTO.    Ah!    son    in   gringolaC).  (a  Lodovica 

Lodovica.   Oh,  so  ben  mi  cossa  che  ghe  vorria  a  farve  passar  el 

morbin. 
NlCOLETTO.   Cossa? 

Lodovica.  Una  novizia  (e). 

NlCOLETTO.   Oh  benedetta  sta  nonna  !  (abbracciando  Lodovica 

Lodovica.   Mo  via,   lassème  star. 

NlCOLETTO.   Me  despiase,   che  bisogna  che  vaga  via. 

Daniela.  Cussi  presto? 

(a)  Se  lo  ha  in  pronto,      (b)  Allegria,  bel  tempo,     (e)  Una  sposa. 
(I)  Voi.  XII,  pag.    197. 
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NlCOLETTO.   Gh"  ho   un    interesse.     Bisogna    che  vaga    a   Riaho  a 

scuoder   una   partia   de  sette  o  ottocento  ducati. 
Lodovica.   Ande,   scuodela,   e  pò   vegnì  qua. 
NlCOLETTO.   Siora   sì,   se  vederemo. 
Daniela.   Arecordeve  de  mi. 
NlCOLETTO.    Caro  quel   muso  (a). 
Lodovica.  Vegnì  presto. 

NlCOLETTO.    Cara   la   mia   cara   nonna.  {vuol  abbracciarla 

Lodovica.   Via,   insolente.  (si  difende 

NlCOLETTO.  SiestU  benedetta  !  {come  sopra,  e  gli  casca  la  mezza  camiscia 
Lodovica.    Lassème  star  ;   vardè,   che  perde   el   manegotto. 
NlCOLETTO.  Sia  maledetto  sti  manegotti.   Patrone.  {parte 

Lodovica.  Oe,  el  gh'  ha  mezza  camisa. 
Daniela.   Cossa  importa  ?   El  gh'  ha  ben   i   abiti   gallonai. 
Lodovica.   E   se  le  fusse   tutte   panchiane  (i)  ? 
Daniela.    E  ben,   magneralo  elo?  magnerò   anca  mi.  (parte 

Lodovica.   Sì  ben,   cuor  contento,   e  schiavina  in  spalla  (e),    (parte 


Fine  dell'Alio  T^rimo. 


{a)  Come  se  dicesse  viso  bello,  (h)  Bugie,  (e)  Proverbio  il  quale  si- 
gnifica, che  chi  ha  il  cuor  contento,  soffre  anche  la  miseria,  fino  ad  aver  bi- 
sogno per  coprirsi  di  una  schiavina. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA   PRIMA. 

Gunera  in  casa  di  Barbara. 

Barbara,   Agnese   e   Giacomina. 

Barbara.  Anemo,  anemo  (a),  via,  desmettè  el  laorier  (b).  Feghe 
compagnia  a  sior'  Agnese.  Cossa  voleu  che  la  diga?  Che  la 
xe  vegnua  qua   a  immufirse  (e)  ?  (a   Qiacomina 

Agnese.  Oh,  per  mi  no  la  gh'  abbia  nissun  riguardo.  Co  son  a 
casa,  gnanca  mi  no  son  de  quelle   che  staga  de  bando. 

Giacomina.  Cara  ella,  la  me  fassa  dar  do  altri  ponti.  La  varda, 
a  fenir  sto  manegotto  no  me  manca  altro  che  mezza  quarta  (J). 

Agnese.   Sì,   fia  mia,   la  lo  finissa. 

Barbara.   Poverazza,   la  se  vorave  tor  una   traversa  d' indiana. 

(a)  Andiamo,  andiamo.     (A)  Tralasciate  di  lavorare,     (e)  .Ad   annoiarsi. 
(</)  Mezza  spanna. 
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Agnese.  Dasseno? 

GlACOMINA.   Ma  fina  la  voggio. 

Barbara.  Oh  fia  mia,  se  ti  la  voi  fina,  bisogna  che  ti  laori 
un  pezzetto. 

Agnese.  Cara  siora  Barbara,  se  no  fusse  per  farghe  torto,  me 
torave  una  libertà. 

Barbara.    De  cossa,   sior'  Agnese  ? 

Agnese.  La  lo  riceva  per  bon  cuor,  sala,  per  bona  amicizia,  no 
mai  per  farghe  affronto. 

Barbara.  Mo  via,  cara  eia,  con  mi  no  ghe  xe  bisogno  de  ste 
espression. 

Agnese.  Se  la  se  contentasse,  se  la  se  degnasse,  ghe  la  vorave 
pagar  mi  una  traversa  a  sta  putta. 

GlACOMINA.  Oh  giusto!  perchè  mo  eia?  (Me  vien  le  brisiole 
sul   viso  (a)). 

Barbara.  Cara  sior'  Agnese,  no  xe  miga  de  dover,  che  la  se 
toga  eia  sto  incomodo. 

Agnese.  Che  incomodo  xelo  ?  De  diana  !  Se  la  se  degna  de 
torla,   lo  ricevo  mi  per  una  finezza. 

Barbara.  Cossa  diseu,  Giacomina  ? 

GlACOMINA.   Cossa   vorla   che   diga  ?       (si  asciuga  gli  occhi  piangendo 

Agnese.  Oh  poveretta  mi!  r  oggio  mortificada?  Cara  eia,  ghe 
domando  perdon. 

Barbara.  Cara  sior'  Agnese,  la  la  compatissa.  Siben  che  la  xe 
zovene,  come  che  la  vede,  qualche  volta,  poverazza,  la  se 
recorda  che  la  xe  nata  ben,  e  che  le  desgrazie  del  so  povero 
padre  n'  ha  ridotto  in  sto  stato  ;  no  la  gh'  ha  gnancora  tanto 
giudizio  che  basta,  per  destinguer  che  de  una  bona  amiga 
no  s'avemo  da  vergognar.  Certo  che  se  contentemo  de  ma- 
gnar pan  e  polenta,  piuttosto  che  far  de  quelle  figure  che  no 
xe  da  far,  e  in  casa  mia  no  ghe  vien  nissun,  e  piuttosto 
moriria  dal  desasio  (b).  Ma  co  sior'  Agnese  ?  Tanto  come  se 
la    fusse  una  mia  sorella.  Sì,  fia  mia,  lassa  che  la  te  la  paga  ; 

(a)  Mi  vengono  i  rossori  sul  viso,     (b)   Di   necessità,    di   miseria. 
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rngraziela  del  so  bon  amor,  no  te  vergognar.  Perchè,  sastu, 
vita  mia?  Tanto  xe  mal  el  domandar  con  ardir,  quanto  el 
recusar  per  superbia. 

Agnese:.  In  verità,  siora  Barbara,  che  debotlo  la  me  fa  pianzer 
anca  mi. 

Barbara.  Cussi  tenera  la  xe  de  cuor? 

Agnese.  Oh  sì  pò,  dasseno  son  amorosa,  che  no  fazzo  per  dir, 
ma  de  cuor  no  ghe  la  cedo  a  nissun. 

Barbara.  Anca  nualtre,  la  veda.  In  verità  dasseno  semo  pro- 
prio de  bone  vissere  ;  e  mio  fio  ?  poveretto,  noi  poi  veder 
a  far  insolenze  a  una  mosca.  El  xe  impasta  de  zuccaro,  noi 
gh'  ha  fiel  in  corpo  :  e  sì,  sala,  col  xe  de  voggia,  el  xe  el 
più  caro  mattarello  del  mondo.  De  diana  !  Se  el  fusse  in  altro 
stato,    parerave    proprio    che    sior'  Agnese  fusse  fatta   per  elo. 

Agnese.   Tanto  el   sta  a  vegnir  a  casa? 

Barbara.  Bisogna  che  so  santolo  l' abbia  mena  con  elo.  El 
xe  proprio  innamora  in  quel   putto. 

Agnese.   La  diga,   vorla  che  mandemo  a  veder  de  sta  traversa? 

Barbara.   Quel  che  la  comanda. 

Agnese.  Come  la  voravela,  siora  Giacomina?  Via,  cossa  serve? 
no  la  se  vergogna,   la   diga. 

Barbara.   Via,   parie,   che  ve  dago  licenza. 

Giacomina.   Vorave  de  quelle  belle,   coi  fiori  sguardi  (a). 

Agnese.   No  le  se  usa   più,   sala,  coi  fiori   sguardi. 

Giacomina.   Oh  n'  importa,   a   mi  i    me  piase. 

Agnese.  Vorla  che  mandemo  a  chiamar  el  marzer(i),  che  le  se 
poderà  sodisfar? 

Giacomina.   Podemo  mandar  da   sior   Rocco. 

Barbara.  El  xe  quello,  sala,  che  ghe  dà  da  laorar.  Quei  ma- 
neghetti   la  li   fa  per  elo.   Ma  el   ghe  dà  tanto  poco. 

Giacomina.    No  vadagno  gnanca  sie  soldi   al   zorno. 

Agnese.   Sto  sior   Rocco   xelo  quello   all'insegna   del   granzo? 

Barbara.  Siora  sì,   giusto  quello. 

{a)  Rossi,     (b)  Il  mereiaio. 
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Agnese.   Oh    sì,    la    xe    una    bottega    che   gh'  ha    de  tutto.   Me 

servo  anca  mi  qualche  volta  da  elo. 
Barbara.   Oh,  in  pochi  anni   el  s' ha  tira   suso  pulito  (a). 
Agnese.   Quello,   védela,  siora   Barbara  (la   senta  mo),   quello    sa- 

rave  un  negozietto  a  proposito  per  la  so  putta. 
Barbara.   Ande   de   là,    fia,    diseghe   a  Margarita   che    la    vaga 

al  balcon,   che  la    chiama    Spisima,    e    che    la    ghe    diga    che 

el   vaga   da   sior   Rocco   marzer,    e   che   el    ghe  diga    che  el 

porta  qua  dell'indiana  de  do  o  tre  sorte. 
GlACOMlNA.  Siora  sì,  subito.  (parte 

SCENA  II. 

Barbara  e  Agnese. 

Barbara.   L'  ho  mandada  via,   sala,   perchè.... 

Agnese.  Oh  l'ha  fatto  da  donna.... 

Barbara.  Per  dirghe  la  verità,  per  parlarghe  da  amiga,  su  sto 
sior  Rocco  gh'  aveva  anca  mi  i  occhi  adosso  ;  e  anca  elo, 
me  par,  me  par  che  el  ghe  traga  de  occhio  alla  putta,  si 
ben,  sala,  che  col  vien  qua,  ghe  le  demo  curte,  ma  curte, 
e  Giacomina  no  la  gh'  ha  mai  ditto  una  mezza  parola,  e  se 
el  ghe  va  darente  per  veder  el  laorier,  co  ghe  dago  un'  oc- 
chiada   mi,   el  gh'ha  una  paura  che  el  trema. 

Agnese.  Oh  cara  siora  Barbara.  No  bisogna  pò  esser  tanto  tanto.... 

Barbara.  Oh  cara  fia.  Co  i  sa  che  una  putta  xe  poveretta,  i  se 
tol  delle  boneman  (è),  e  presto  se  fa,  e  presto  se  dise,  e  va 
fora  la  nomina  (e),   e  sulle  botteghe  se  parla. 

Agnese.  Xe  vero  ;  ma  bisogna  pensar  anca  al  modo  de  maridarla. 

Barbara.  La  senta  ;  ghe  digo  la  verità,  come  se  fusse  davanti 
al  Prencipe  (  '  ).  Mi  ho  avìi,  co  m' ha  maridà,  quattromile  ducati 
de    dota.    Co   xe  morto  el  povero  mio  mario,   ho  fatto  paga- 

(a)  Si  è  messo  bene  in  piedi,  fa  una  bella  figura,     (è)  Delle  libertà,     (e)  E 
va  fuori,  e  si  sparge  la  voce. 

(1)  Inlendesi  il  Doge. 
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mento  de  dota,  e  son  restada  scoverta  de  domile  ducati.  1 
domile  che  s' ha  podesto  recuperar,  i  xe  in  zecca,  e  con 
quel  poco  de  prò  (a),  e  con  un  pochetto  di  dimissoria  (b)  che 
m' ha  lassa  un  mio  barba,  e  con  un  pochetto  de  laorier,  se 
andemo  mantegnindo  come  che  se  poi.  Se  podesse  logar  mio 
fio,  se  sto  povero  putto  se  podesse  mantegnir  senza  aver  bi- 
sogno de  mi,  i  domile  ducati  mi  ghe  li  darave  alla  fia. 
Ma  la  vede  ben,  in  ancuo  (e)  mi  no  posso  tor  al  putto,  per 
dar  alla  putta.  Ma  gh'  ho  speranza  che  el  cielo  l' agiuterà. 
El  xe  tanto  un  bon  putto,  che  gh'  ho  speranza  certo,  che  la 
fortuna  lo  assisterà.  Cossa  disela,  sior'  Agnese  ?  Me  dala  anca 
eia  bone  speranze  ? 

Agnese.  Mi  sì,  fia,  el  cuor  me  dise  che  sior  Nicoletto  ha  da 
far  delle  fortunazze  (d). 

Barbara.  Oh  !  che  sia  benedetto  el  so  cuor  ! 

SCENA  III. 

GlACOMINA  e   dette. 

GlACOMINA.   Siora  madre,   xe  qua   Nicoletto. 

Barbara.   Oh,   ho  ben  da  caro  (e).   Dove  xelo? 

GlACOMINA.   Gh'ho  tira  adesso. 

Barbara.  Gh*  aveu  ditto  a  Margarita  ? 

GlACOMINA.  Siora  SI.  Spisima  no  ghe  giera,  1'  ha  manda  Giandussa. 

Agnese.   Che  razza   de  nomi   xeli   questi  ? 

Barbara.  Zente  de  campo  (/),  fia  mia.  Puttazzi  che  me  fa  qual- 
che servizio,  per  no  mandar  la  donna  a  torzion(g).  Dove  xelo 
Nicoletto  ? 

GlACOMINA.   L' anderà  a   despoggiarse. 

Barbara.   Avanti  che  el  se  despoggia,  diseghe  che  el  vegna  qua. 

(a)  Col  frutto  de'  2000  ducati,  (i)  Cosi  si  chiama  in  Venezia  quel  bene 
che  possedè  la  donna  maritata  in  virtù  di  donazione,  o  di  legato,  e  indipen- 
dentemente da  suo  marito,  (e)  In  oggi.  {J)  Fortuna  grande,  (e)  Ho  gran 
piacere.  (/)  Gente  di  piazza,  vagabondi  che  s' impiegano  per  l' uno  e  per  1  altro, 
ma  non  vogliono  assoggettarsi  a  nessuno,     (g)  A  gironi. 

// 
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GlACOMINA.   Siora  sì. 

Barbara.  E  vu  aspetta  de  là,    che    co    vegnirà  sior    Rocco,  ve 

chiamerò. 
Gl.ACOMlNA.   Quel  che  la  comanda.    (Ogni   tanto  la  vien    fora  (a) 

con  dei  discorsi,  che  mi  non  ho  da  sentir).  (parte 

SCENA  IV. 

Barbara,  Agnese,  poi  Nicoletto. 

Agnese.   E  adesso  perchè  la   mandela  via  ? 

Barbara.   Perchè,  védela,   co  la  xe  qua,   l' ascolta,  la   se  incoca- 

lisse  (è),  e  no  la  laora. 
Agnese.   De  diana  !  la  la  tien  bassa  dasseno. 
Barbara.   Velo  qua,   velo  qua  la   mia  zoggia. 
Nicoletto.  Patrone. 

Agnese.   Patron,   sior   Nicoletto.   (Mo  che  bon  sesto   de  putto  !) 
Barbara.   Vegnì  qua  mo,   sior  baron,   dove   seu   sta    fin    adesso? 
Nicoletto.  Da  sior  santolo. 
Barbara.   Sempre  da  sior  santolo  sé  sta? 
Nicoletto.   Sempre,   co  so   andà   via  de  qua  fin  adesso. 
Barbara.   Vardè  che  el  saverò,   vede. 
Nicoletto.   La  ghe  domanda. 

Barbara.   (Oh,   no  gh'  è   pericolo,   sala).  (piano  ad  Agnese 

Agnese.    (Oh   se   vede).  (piano  a  Barbara 

Barbara.  Cossa  falò  sior  compare? 
Nicoletto.   El  sta  ben,  al  m' ha  ditto  che  la  reverissa. 
Barbara.   Cossa  falò  della  so  doggia(c)? 
Nicoletto.   La  ghe  xe  passada. 
Barbara.   Dasseno?  Ch'ho  ben  a  caro  che  la  ghe  sia  passada. 

Camlnelo  pulito? 
Nicoletto.  Pulito.  (Oh  quante  busie  che  ghe  petoC)!) 

(a)  Trova  a  far  de'  ragionamenti  ecc.      (b)   S'incanta,      (e)   Come   sta 
del  suo  dolore? 

(I)  Pelar,  attaccare,  affibbiare,  accoccare:   v.  Boerìo. 
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Barbara.  Seu  sta  sora  de  casa  con  elo? 

NlCOLETTO.  Siora  sì. 

Barbara.   Via,   conteghe  a   sior'  Agnese  dove  che  sé  sta. 

NlCOLETTO.  Cossa  ghe  importa  a  sior'  Agnese  de  saver  dove 
che  son  sta? 

Agnese.  Si,  caro  fio,  gh*  averò  gusto  anca  mi  de  sentir.  So 
che  parie  tanto  pulito.   Contème  qualcossa. 

NlCOLETTO.   Semo  stai   in  tanti   loghi,   che   no  m' arecordo. 

Barbara.   Mo  via,   qualcossa  ve  arecorderè. 

NlCOLETTO.  Semo  stai  in  Piazza  (a),  e  pò  semo  andai  de  longo 
per  la  riva  dei  Schiavoni,  e  avemo  volta  zoso  per  l'Arsenal, 
e  semo  andai  fina  in  Barbaria  delle  tole.  Dopo  avemo  tira  zo 
per  le  Fondamente  nove,  e  zo  per  calle  della  Testa,  e  semo 
andai  al  fontego  dei  Todeschi,  e  pò  fina  in  Canareggio,  e  avemo 
passa  traghetto  a  riva  de  Biasio,  semo  andai  a  far  un  servi- 
zio ai  tre  ponti,  e  pò  per  el  ponte  de  Rialto  semo  andai 
a  trovar  un   amigo  in   calle  delle   Balotte  (b). 

Agnese.    Ih  ih,   ave  fatto  tre  mia(l)  de  strada. 

Barbar.'^.  Come  alo  fatto  mio  compare  a  caminar  tanto  ? 

NlCOlXTTO.  De  diana  !  el  camina,  che  malistente  (e)  ghe  posso 
tegnir  drio. 

Barbara.  Mo  bisogna  ben  che  el  sia  vario  {d)  pulito.  E  sì,  sala, 
r  ha  abù  una  doggia  che  P  ha  tegnudo  mesi  inchioda  in  t'  un 
letto,   e  no  xe  altro  che  otto  zorni,   che  el   va   fora  de  casa. 

{ad  Agnese 

Agnese.  E  la  voi  che  l'abbia  fatto  sto  boccon  de  viazo?  Oh, 
no  poi  star  (e). 

Barbara.  Oh,   mio  fio  no  disc  busie. 

NlCOLETTO.  Mi  busie?  no  so  gnanca  de  che  color  che  le  sia 
le  busie. 

Barbara.  Poveretto  elo,   se  el  disesse   busie  ! 

(u)  S' intende  la  Piazza  di  San  Marco.  (A)  La  e  dove  dimorava  m  quel 
tempo  r  autore  della  commedia,  (e)  Che  appena.  (J)  Guarito  bene,  (e)  Non 
può  essere- 

(I)  Miglia. 
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Agnese.   Me  compagneralo  a  casa,  sior  Nicoletto  ? 

NlCOLETTO.  Siora  sì,   volentiera. 

Agnese.  Noi  xe  stracco? 

Nicoletto.  Oh,  mi  stracco! 

Barbara.  Oh,  i  zoveni  no  se  stracca  mai,   fia  mia  ;   e  pò  no    la 

vede  che  colosso  che  el  xe  ? 
Agnese.  Oh  sì,   el  gh'  ha  ben  messi  i  so  anni  (<j). 
Nicoletto.   La  varda  se  son  stracco.  Ah  ah  ah.       {salta  e  balla 
Barbara.  Oh  che  te  siestu  (5)  !  cossa  disela,  co  bravo  che  el  xe  ? 
Agnese.  I   xe  i  so  anni(c). 

Nicoletto.  Ah  ah.  {come  sopra 

Barbara.  Oe,  oe,   cossa  xe  quelle   cordelle  {J)  ?    {osserva  nel  luogo 

dell'  orologio. 
NlCOL£TTO.   Gnente,   gnente.   (Sia   malignazo,   no  m' ho  recordà). 
BarB.ARA.   Gh' astu   el  relogio? 

Nicoletto.  Oh  giusto! 

Barbara.   Anca  sì,   che  sior   santolo  t'  ha  dona   el   relogio  ? 
Nicoletto.   Siora  sì,   me  l' ha  dona  sior  santolo. 
Barbara.   Lassa  veder  mo.  {si  accosta  a  Nicoletto 

Nicoletto.  Oh  giusto! 
Barbara.   Via,   volemo  veder  quel  relogio. 
Nicoletto.   Cossa  vorla  veder? 
Barbara.  Anemo,   no  me  fé  andar  in  collera. 

Nicoletto.    (La   toga   via,    la   varda).     {mostra  una  chiave,  in  segreto 
Barbara.   Anca  de  queste,   sior  paronzinO? 
Nicoletto.   (No  la  me  fazza  svergognar  da  sior'  Agnese). 
Agnese.   (Coss'elo?  un   relogio  de  piombo?)  {forte 

Barbara.    Siora  no  ;   una  chiave.  {con  sdegno 

Agnese.  Oh  siora  sì,  ghe  n'ho  visto  dei  altri. 
Barbara.   Coss'è    ste    cargadure?    Cossa    xe    ste  ambizion?    No 
le  voggio  assolutamente  :   fé  che    la   sia  la    pnma    e    l' ultima  ; 

(a)  Qli  anni  ben  messi,  vuol  dire  che  la  statura  corrisponde  bene  all'età. 
(i)  Maniera  di  applaudire,  bassa  e  confidenziale,  (e)  Quel  che  fa,  e  adattato 
alia  di  lui  età.     {d)  Nastri. 

(1)  Damerino:   v.   Mémoires  di   C.   Goldoni.   P.    I,  cap.   51. 
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m'aveu  capio?  (a  Nicolelto)  Le  xe  cosse  da  zoveni.  (.piano  ad 
Agnese. 

Agnese.   (Eh   sì,    freddure).  (a  Barbara 

Barbara.  Un  zomo,  se  gh'  avere  giudizio,  podere  anca  vu  com- 
parir co  fa  i  altri,  e  gh' avere  el  relogio,  e  gh' avere  tutto  el 
vostro  bisogno.   Nevvero,   sior'  Agnese? 

Agnese.   Certo,   se  el   vorrà,   se  el  tenderà  al  sodo  (a). 

NlCOLETTO.   Songio  cattivo   adesso? 

Barbara.  Sta  cossa  la  m'ha  despiasso.  E  no  par  bon,  e  no  sta 
ben,  e  ve  lo  digo  da  mare,  e  ve  lo  digo  m  fazza  de  una 
che  me  poi  insegnar,  e  che  gh'  ha  dell'  amor  per  la  nostra  casa. 

NlCOLETTO.    Me  vorla   ben,   sior' Agnese? 

Agnese.  Sior  sì,  ve  ne  veggio  anca  a  vu,  come  a  vostra  siora 
madre  e  a  vostra   sorella. 

NlCOLETTO.    Ma  più  a  mi  però. 

Agnese.  Per  cossa  più  a  vu? 

NlCOLETTO.   Cara  eia,   la  diga  de  sì. 

Agnese.   (El  gh'  ha   la   so  bona  malizia  per  altro),   (piano  a  Barbara 

Barbara.   (Gnente,   sala,  noi  sa   gnente).  (piano  ad  Agnese 

SCENA  V. 

GiaCOMINA  lavorando,  e  detti. 

Giacomina.   Xe  qua  el  marzer. 

Barbara.   Che  el  vegna. 

NlCOLETTO.   Chi  xelo? 

Giacomina.  Sior  Rocco. 

NlCOLETTO.  (Per  diana,  no  vorave  che  el  disesse  dei  do  fazzo- 
letti che  ho  tolto  in  credenza).  Con  grazia,  (in  allo  di  partire) 
Vago  a  far  un  servizio. 

Agnese.   Arecordeve  che  m'  ave  da  compagnar  a  casa,  (a  Nicolelto 

NlCOLElTO.   Siora  sì,   vago  e  vegno.  (parie 

(a)  Se  avrà  buona  condotta. 
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SCENA  VI. 

Barbara,  Agnese,  Giacomina,  poi  Rocco  col  Giovine 
che  porta  le  merci. 

Barbara.   Cossa  disela  de  quella  frascaria  del  relogio  ?  (ad  Agnese 

Agnese.   Oh,   la  xe  una  cossa  da  gnente. 

Barbara.  Oh,  mi  son  suttila  (a),  la  veda,  suttila  co  fa  1'  oggio. 
No  ghe  ne  passo  una,  no  ghe  ne  fazzo  bona  nissuna.  E 
per  questo  el  me  teme,  e  no  gh*  è  pericolo  che  el  me  lasca 
un  tantin  (i),  e  posso  star  coi  mi  occhi  serrai,  e  col  se  manderà, 
chi  el  ghe  tocca,  poderà  dir,  me  tocca  oro  colà.  Oro  colà, 
sior'  Agnese,   oro  colà. 

Agnese.  (Oh,  bisogna  che  vaga  via,  perchè  la  me  ne  disc  tante, 
che  debotto,   debotto...  (e)). 

Rocco.   Patrone. 

Barbara.  Sior  Rocco. 

Agnese.  Sior  Rocco. 

Rocco.   Patrona,   siora  Giacomina,   patrona. 

Giacomina.  Patron. 

Rocco.   Ala  fenio  i  maneghetti? 

Giacomina.  Debotto. 

Rocco.   Fala  pulito  ?   La  lassa  che  veda  mo.  (si  accosta 

Barbara.   Oh   via,  tendène  a  nu,   s\or(d).  (a  Rocco 

Agnese.    De  diana!   el  l'ha  malistente  (e)  vardada.         (a  Barbara 

Rocco.   No  la  voi  che   varda  i   fatti  mii  (/)  gnanca  ?     (o  Barl>ara 

Barbara.    I  varderè  co  i   sarà  fenii. 

Rocco.   Mo  co  cattiva  che  xe  sta  siora  Barbara  ! 

Barbara.  No  lo  saveu   che  incendo  (g)  ?  (scherzando 

Agnese.  E  sì,  la  ve  voi  ben,  vede.  Se  savessi  cossa  che  la 
m'ha  ditto  de  vu. 

Rocco.   Cossa  gh'  hala  ditto  ? 

(a)  Delicata,  rigorosa,  (b)  Che  mi  manchi  in  niente,  (e)  Or  ora.  or  ora. 
(d)  Badate  a  noi.  (e)  Appena.  (/)  Gli  affari  miei,  (g)  Che  sono  amara, 
cioè  severa. 
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Barbara.   Oh   via,   aveu   porta   ste  indiane? 

Rocco.  Siora  SI  ;   ghe  ne  vorla  assae  ? 

Barbara.   E1   nostro  bisogno,   né  più,   ne  manco.         (con  asprezza 

Rocco.   Séntcla,   che   ben  che  la  me   voi  ?  (ad  Agnese)   Vien  qua, 

dame  una  man  ;   tiremo  avanti  sto  taolin.   (al  giovine)    (Mo  co 

bella    che    la    xe  !)  (a  Giacomino,  passando 

GlACOMlNA.   Più  de  vu,  certo,   vede. 

Barbara.    Oe,    digo....  (a  Rocco  e  Giacomina,  sgridandoli 

Agnese.   (La  tasa).  (a  Barbara)  (Ghe  parlo  brutto  sior  Rocco?) 

(a  Giacomina 
Giacomina.    (Ghe   parlo   bello   a   eia?)  (ad  Jlgnese 

Agnese.   (Se    siora    madre    ghe    lo    dasse    per    mario,    no    la    lo 

torave  ?)  (a  Giacomina 

GlACOMINA.   Co  siora  madre  me  lo  dasse  per  mario,  no  varderia 

che  el   fusse  ne  bello,   né   brutto.  (ad  ,/lgnese 

Agnese.   (Caspita  !   la  m' ha  resposo  da  savia  sibilla). 
Rocco.   Oh  son  qua.    De   che  qualità  la  voravela? 
Agnese.    Lasse  veder. 
Rocco.  Per  cossa  ala  da  servir? 
Agnese.   Per  una  traversa. 
Rocco.   Caspita  !  grasso  quel  dindio  (a)  ! 
Barbara.   Credevi   che  ve  despoggessimo  la  bottega  (h)  ? 
Rocco.   Oh  gnente  ;  le  comandi  pur,  son  a  servirle.  Le  xe  patrone, 

se    le  ghe  ne  voi  anca  un  brazzo.   Per  chi  ala  da  servir,  se 

è  lecito  ? 
Agnese.    Per   quella   putta.  (accennando   Giacomina 

Rocco.  Oh,  co  r  ha  da  servir  per  quella  putta,  la  lassa  far  a  mi. 

No  voleva  metter  man  a  una  pezza,   ma  co  se  tratta  de  eia, 

tutto  :   parona   de  tutto. 
Giacomina.   Anca  sì,   che  avere  porta  delle  strazze? 
Rocco.    Mo   la  gran  desfortuna    che  gh'  ho    in    sta    casa  !    se    la 

madre  xe  cattiva,   la  fia  xe  pezo. 
Agnese.   Chi  sprezza  voi  comprar,  vede,   sior  Rocco. 

(a)  Gran  cosa  !  gran  provvigione  !  in  senso  ironico,     (h)  Credevate  che  si 
volesse  comperare  tulto  quel  che  avete  nella  vostra  bottega? 
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Rocco.  Brava,  sior'  Agnese.  Anca  mi,  vedala,  delle  volte  digo  : 
roba   cattiva  ;   ma  se  podesse  comprar,  compreria. 

Barbara.   E  cussi  ?  vienla  fora   sta  gran   bella  cossa   d' indiana  ? 

Rocco.  Oh  vela  qua  (a).  Questa  xe  la  soa  (b).  La  varda  mo,  se 
de  sta  sorte  la  ghe  n'  ha  più  visto  ? 

Barbara.   Oh  quanta  cola! 

Agnese.   Questa,   co  la  xe  lavada,   la  deventa  una  strazza  (e). 

GlACOMlNA.  E  che  fiori  smorti  (d)  che  la  gh'  ha. 

Rocco.  Ho  inteso,  ho  inteso.  Mettila  via.  (al  giovine)  La  varda 
questa. 

GlACOMINA.   Oh  che  roba! 

Barbara.  Ste  strazze  ne  mostre? 

Rocco.  No  le  vaga  in  collera,  via,  no  le  vaga  in  collera  :  le 
varda  st'  altra. 

GlACOMlNA.   Oh  che  roba  da  vecchia  ! 

Agnese.  Questi  xe  scarti  (e). 

Barbara.  Siora  sì,  tutti  scarti. 

Rocco.  Scarti  le  ghe  dise?  Vorave  averghene  assae  de  sti  scarti. 
La  toga,  questa  no  la  dirà  che  el  xe  un  scarto  :  ghe  n'  ho 
vendù  stamattina  vintiotto  brazza  per  una  novizza.  Via,  che 
la   toga  de  questa  per  bon  augurio.  (a  Giacomina 

Agnese.  Ghe  piasela,   siora  Giacomina? 

GlACOMlNA.  Cussi  e  cussi. 

Rocco.  Mo  la  xe  molto  difficile  da  contentar. 

Barbara.   No  gh'  è  miracoli  ;  ma  la  xe  meggio  delle  altre. 

Agnese.   Za,  el   meggio  i   lo  tien   sempre  indrio  (/). 

Barbara.   1   voi  dar  via  le  caìe(g),  se  i  poi. 

Rocco.  Mi  lasso  che  le  diga.  Ma  de  sta  sorte  de  indiane  in 
sto  paese  voggio  che  le  stenta  a  trovarghene. 

Agnese.   Quanto  al   brazzo  de  questa? 

Rocco.   Vorla  che  fazza  una  parola  sola? 

Barbara.  Via,   sentirne  sta  parola. 

(a)  Eccola  qui.  (b)  Cioè  a  proposito,  buona  per  la  giovine.  (e)  Un 
cencio.  (d)  Pallidi,  cattivi  colori.  (e)  Roba  venduta,  e  rifiutata  da  altri. 
(/)  Indietro,      (g)  Il  peggio. 
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Rocco.  A  qualchedun  altro  ghe  domanderave  sie  lire  al  brazzo  ; 
ma  con  eie,  quel  che  le  comanda,  cinque  lire  e  mezza,  e  la 
so  bona  grazia. 

Agnese.    Ih  ih,  cinque  lire  e  mezza  ? 

Barbara.  Se  no  la  ghe  ne  vai   gnanca  quattro. 

Rocco.  Cinque  lire  ghe  le  darave  mi,  se  le  ghe  n'  avesse  cin- 
quanta  pezze,   e  vorave  chiappar   tanti   bei   da  diese  (a). 

Agnese.   La   deu  con  quattro   lire  e  mezza  ? 

Rocco.   I  me  dà  de  più,   se  la  porto  in  ghetto  (A). 

Barbara.   Oh,   no  la   le  vai  quattro  lire  e  mezza. 

GlACOMINA.  Za  con  nualtre  el  butta  più  carigolo  (e)  che  coi  altri. 

Rocco.  La  xe  patrona  per  gnente,  se  la  comanda,  ma  co  se 
tratta  de  negozio,   no  posso  far  torto  alla  mercanzia. 

Agnese.    Mo   andè  là,   che  se  un   gran  gazabin((/). 

Rocco.    Oh   cara,   siela   benedetta  !   quanta   ghe  ne  comandela  ? 

Agnese.   Tre  brazza,  nevvero,   fia? 

Rocco.   Oh,  la   xe  granda,   sala,  ghe  ne  voi  tre  e  mezzo  per  eia. 

Barbara.   Oh,  i   basta  tre   brazza. 

Agnese.   Sior  no,   sior  no,   tre  e  mezzo. 

Rocco.  Brava,  è  meggio  che  ghe  ne  avanza,  che  che  ghe  ne 
manca  ;  de  qua  la  forfè  (e).  {al  giovine 

Barbara.    Ma   quanto?  {a  Rocco 

Rocco.   Se  giusteremo. 

Barbara.   Gnanca   un  bezzo   più   de  quattro  lire  e  mezza. 

Rocco.  Le  me  daga  de  più  tutto  quel  che  le  voi.  La  toga  via, 
quattro  e  quindese. 

Barbara.  Sior  no,  sior  no,   quattro  e  mezza. 

Rocco.  Voggio  servirla,  come  che  la  comanda.  Tanto  xe  mer- 
cante quel  che  vadagna,  come  quel  che  perde.  La  vegna  qua, 
la   tegna  eia  el  brazzoler  (/).  (a  Giacomino 

Barbara.   Sior  no,   sior  no,   lo  tegnirò  mi. 

(a)  Da  dieci  soldi.  (b)  Cioè,  se  vado  a  metterla  in  pegno,  (e)  Vuol 
vendere  a  più  caro  prezzo.  [d)  Accorto,  avvantaggioso.  (e)  Forbice.  {j) 
Il  braccio,  misura  di  Venezia  e  di  Lombardia,  che  corrisponde  ali  incirca  alla 
mezza  canna,  e  alla  demi-aune  di  Francia. 
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Rocco.   Quel  che  la  comanda.  {misura 

Agnese.  Oe,  no  ve  misure  le  ongie(a). 

Rocco.  Oh  poveretto  mi  ! 

Gl.-XCOMINA.   Vardè  ben,   che  voggio  la  bona  mesura. 

Rocco.   Anca  la  bona  mesura? 

Barbai^.    Taggiè   qua.  (accenna  dove  vuole  che  tagli 

Agnese.    Qua,    qua.  {per  averne  un  poco  di  più 

GlAGOMlNA.    Un   pochette   più   in  qua.  {per  averne  ancora  di  più 

Rocco.   Oh  che  ben  vadagno  che    fazzo  !    {taglia)  La  toga,   che 

la  gh'  ha  una  traversa  da  sposa. 
Agnese.  Quanto  gh'  avemio  da  dar  ? 

Rocco.   Le  fazza  el  conto.   A  so  modo,  a  quattro  lire  e  mezza. 

{piegando 
Agnese.   Quattro,   e  quattro  otto,   e  quattro  dodese.   Dodese  lire. 
Rocco.   E  mezza  ;   e  pò  ghe  xe  el  mezzo  brazzo. 
Barbara.  Che  fa  in  tutto  quattro,   e  quattro  otto,   e  do  diese,  e 

do  dodese,   e  do  quattordese  e  cmque. 
Rocco.   No,  la  veda  ;   fa  quindese  e  cinque,   co  la  voi  saver. 
GlACOMINA.   Mo  sior   no,   quattro  lire  e  mezza,   e  quattro    lire  e 

mezza,   fa  otto  e  una  nove,  e  quattro  lire  e  mezza  fa    nove, 

e  una  diese,   e  una  undese  e  mezza  ;   e  do,   quanto  fa  ? 
Agnese.  Aspettè   mi,    aspettè   mi  (4).   Se   i   fusse   quattro   brazza, 

saria    sedese,    e    una    disisette,   e  una    disdotto.    Batter  mezzo 

brazzo,   che  fa  do  e  cinque;  batter  do  e  cinque,   me  par  che 

le  resta  quindese. 
Barbara.  Siora  no,  la  ghe  dà  de  più. 
GlACOMINA.   No,   la  ghe  dà  de  manco. 
Barbara.   Tasè  là,   vu,   siora  dottora. 
Rocco.  Co    la    me    voi    dar    el   me  giusto,  me    vien  quindese  e 

quindese. 
Agnese.  Tolè  donca.   Do  ducati  d' argento  (e). 
GlACOMINA.   Un  tràiro  indrio. 

(a)  Unghie,  (i)  Lasciate  fare  a  me.  Farò  io  il  conto,  (e)  Il  ducato  d'ar- 
gento, cioè  ducato  in  spezie,  effettivo,  vale  lire  otto  in  Venezia,  ed  il  ducato, 
che  si  dice  corrente,  ma  che  non  esiste  in  spezie,   vale  sei  lire  e  quattro  soldi. 


LA  BUONA   MADRE  427 

Rocco.   Gh'  ala   paura   che  no  ghel  daga  ?  la  toga.   Se    la  ghc   lo 

voi  clonar  a  sto  putto. 
Agnese.   Si,   sì,   via,   deghelo. 

Barbara.   Ande   là,   che  savè  far   pulito.  (a  Rocco 

Rocco.   Comandele  altro  da   mi? 
Barbara.   Gnente  altro  per  adesso. 
Rocco.   Se  le  comanda,    gh'  ho    della    cambrada    bellissima,    e    a 

bon  mercà.   Vorle  vederla  ? 
Barbara.   No,   no,   no   volemo  altro. 
Rocco.    Le  la   toga,   le   me  la  pagherà   co   le    vorrà.    Sconteremo 

colla  fattura  dei  maneghetti. 
GlACOMINA.   No,    no,  sior,     co  ho   fenio   el   laorier,   me   piase  de 

tirar  i  mi  cari  bezzetti. 
Rocco.   Quando  vorla  che  vegna? 
Barbara.   Ve  li   manderemo  a   bottega. 
Rocco.   No  le  voi  che  vegna  ?    Pazenzia.    Le    m' ha    in    cattivo 

concetto.    E  sì,   sale?  spero  ancora  de  maridarme. 
Agnese.  Quando  la  feu,   sior  Rocco? 
Rocco.   Più  presto  che  poderò. 
Agnese.  Gh'  aveu  gnente  gnancora  ? 
Rocco.   Per  adesso  no. 
Agnese.   Voleu  che  mi  ve  la  catta  (a)  ? 
Rocco.   Magari. 
Agnese.  Quanti  bezzi  voleu? 
Rocco.   Veder  el  pezzo,  e  pò  contrattar. 
Agnese.   Ve  basteravelo  un  mieretto  de  contai  (/>)  ? 
Rocco.   La    senta  ;    lassando    le   burle,   mi  son  povero  fiol,   ma  i 

bezzi  no  me  fa   gola.    No  digo,   che  se  sa,  che  qualcossa  ghc 

voi,   ma  piuttosto  mille  da  una  che  me  piasesse,   che    quattro- 

mile  da  una  che  no  me  piasesse. 
Agnese.    Per  esempio,   i   mille  qua  da  sta   banda    ve  piaseraveli? 

{accenna  Giacomina 
Rocco.  Son  qua,   carta,  penna  e  calamar. 

(a)  Che  vi  trovi  una  sposa,     (i)  Sareste  contento  di  un  migliaio  di  ducati 
in  denaro  contante. 
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Barbara.   Anemo,   anemo,  fenimo  sti  stomeghezzi  (a). 

Rocco.   Vela  qua,   sempre  cussi  la  me  tratta. 

Agnese.  Sior   Rocco,  vegnime  a  trovar. 

Rocco.   Quando? 

Agnese.   Ancuo.   Porteme  dei  fazzoletti. 

Rocco.    De  quali  vorla? 

Agnese.   Portemene  de  do  o   tre  sorte. 

Rocco.   Da  naso? 

Agnese.  Da  naso. 

Rocco.   Vorla  de  quelli   che   gh'  ho  dà   a   sior  Nicoletto  ? 

Barbara.    A  che   Nicoletto? 

Rocco.    A    so    fio.  (a  Barbara 

Barbara.   A  mio  fio  gh'  ave  dà  fazzoletti  ? 

Rocco.   Siora   sì,   a  so  fio,  e  el  me  li   ha  anca  da   pagar. 


SCENA   VII. 
Nicoletto  e  detti. 

Nicoletto.  Siora,   siora   sì,   xe  vero.   I   ho  tolti  per  sior   santolo. 

Barbara.  (Voleva  ben  dir  mi).  Perchè  no  me  l'astu  ditto? 

Nicoletto.   M'ho  desmentegà (i). 

Rocco.   Oh  patrone,   ancuo  vegnirò  da  eia.  (ad  Jlgnese 

Agnese.  Sì,  v'aspetto. 

Rocco.  Siora  Giacomina,  patrona. 

GlACOMINA.    Patron. 

Rocco.    Patrona,  siora  Barbara.  (coti  affettazione 

Barbara.   Patron,   sior  Rocco  !  (caricandolo 

Rocco.  Siela  benedetta.  Chi  sa?  Basta.  (Se  credesse  che  la 
gh'  avesse  i  mille  ducati.  Xe  che  ho  paura,  che  no  la  gh'  abbia 
gnanca  mille  fanfani  (e)).  (parte 


(a)  Scioccherie,  ragazzate,      (b)  Mi  sono  scordato,      (e)  Fanfano  è  cosa 
di   niun  valore.  Mille  fanfani  vuol  dir  niente. 
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SCENA  Vili. 
Barbara,  Agnese,  Giacomina  e  Nicoletto. 

GlACOMINA.   Grazie,   sala,  sior'  Agnese. 

Agnese.  Oh    cossa    disela?   Per   ste  minchionerie  no  se  ringrazia 

gnanca. 
Barbara.   Vedistu,  fio  ?  Sior'  Agnese  la  gh'  ha  paga  una  traversa 

a  to  sorella. 
Nicoletto.   E  a  mi  me  donela  gnente? 
Agnese.   Cossa  vorlo  che  ghe  dona? 

Nicoletto.   Anca  mi   una  traversa.  {ridendo 

Barbara.  Oh  che  matto!  sentela  co  buffoncelo  che  el  xe?  (ad  Agnese 
Nicoletto.   (Magari  che  la  me  la  dasse  !    la    portevave  in    calle 

dell'  oca). 
Agnese.   Oh,   se  la  me  permette,   siora   Barbara,   vago  a  casa. 
Barbara.   Dirave,   se  la  voi  restar  a  far  penitenza  (a),  ma  la  pe- 
nitenza la  saria  troppo  granda  per  eia. 
Agnese.   Grazie,   grazie,  siora   Barbara.   Bisogna  che  vaga    a  casa, 

che  aspetto   zente.   Oe,   la  diga,  se  vien  sior  Rocco,  vorla    che 

intaolemo  (b)  gnente  el  discorso  ? 
Barbara.  Oh,  cossa  vorla  intaolar  ?  In  ancuo  (e)  come  vorla  che 

ghe  prometta  mille  ducati  de  contai,  e  pò  tutto  quello  che  ghe 

vien  drio? 
Agnese.   Mo  m'ala  ditto  dei  domile  ducati? 
BaRBAR/\.   e  mio  fio,   poverazzo? 
Agnese.   Per  so   fio  qualcossa  sarà  ;   no  la  pensa  a  so  fio.  La  me 

daga   la   vesta  e  el   zendà. 
Barbara.   Via,   servila,  Giacomina. 

GlACOMINA.    Subilo.  (prende  la  roba,  e  l'aiuta 

Barbara.   (Oh  el    cielo    lo    voggia  !    mi    credo    che    moriria    de 

consolazion).   Via,   vate  a  metter  el  tabarro.  (a  Nicoletto 

Nicoletto.   Subito.  (Per  diana  gh'  ho  a  caro,  farò   un'  altra  sbris- 

sadina  (d)  in  calle  dell'  oca).  (parte 

(a)  Se  vuol  restar  a  pranzo,    (b)  Che  intavoliamo,  (e)  In  oggi,   (d)  Scappatina. 
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Barbara.   Védela  con  che  allegria  che  el   la  serve?     (a J  Agnese 
Agnese.   Oh,   quel  putto  lo  volerne  far   un  ometto.  {vestendosi 

Barbara.  Altri  che  eia  no  lo  poi  agiutar. 

Agnese.   Se  se  savesse  la  so  intenzion.  (come  sopra 

Barbara.   La  so  intenzion?  La  so  intenzion  no   xe  altro  che   de 

esser  boa,  e  de  far  tutto  quello  che  se  ghe  dise. 
NlCOLETTO.   Son  qua,  vorla  che  andemo  ?  (col  mantello 

Agnese.  Sì,  andemo.   Patrone. 
Barbara.  Patrona. 
GlACOMINA.   Patrona. 

Barbara.   Daghe  man,   sastu,  zo  per  le  scale.  (a  Nicoletta 

NlCOLETTO.   Siora  sì. 
Agnese.  Eh,  el  farà  pulito. 
Barbara.   Caspita!   la  lassa  far  a  alo. 
NlCOLETTO.  (Se  ghe  podesse  cavar  qualcossa  !) 
Agnese.   A  bonreverirle.  (parte  con  Nicoletlo 

Barbara.  Patrona. 

SCENA  IX. 

Barbara  e  Giacomina. 

GlACOMINA.    (Spiega   l'indiana   e   la   guarda. 

Barbara.  Vedeu?  Gh' avevi  voggia  de  una  traversa,  e  el  ciel 
v'  ha  provisto. 

GlACOMINA.   Vorla  che  me  la  fazza? 

Barbara.   Peni  i  maneghetti. 

GlACOMINA.  Cara  eia,  la  lassa  che  me  fazza  sta  traversa. 

Barbara.  Via,  fèvela. 

GlACOMINA.  Co  bella  che  la  xe!  La  me  daga  delle  azze  (a). 

Barbara.  Mi  no  so  se  ghe  n'abbia.  Per  diana,  m'ho  desmen- 
tegà  de  farmene  dar  da  sior  Rocco.  Adesso,  adesso,  voi 
mandar  da  elo,  e  voi  che  sora  sto  marca  el  me  daga  delle  azze. 

GlACOMINA.   In  tanto  laorerò  in  tei  maneghetti.  (siede  e  lavora 

Barbara.  Margarita, 

(a)  Mi  dia  del  filo. 
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SCENA  X. 
Margarita  e  dette. 

Margarita.  Siora. 

Barbara.  Vardè,  e  se  ghe  xe  qualchedun  da  mand.ir  da  sior 
Rocco,  che  el  me  manda  un  poco  de  azze  da  cuser  (I)  la 
traversa  de  indiana. 

Margarita.  Vorla  che  vaga  mi  in  t'un  salto? 

Barbara.  Si,   andè  vu,   ma  fé  presto. 

Margarita.   La  diga,   ala  savesto  dei  do  fazzoletti? 

Barbara.  Che  fazzoletti  ? 

MarG.AR1TA.   Che   ha   tolto  sior   Nicoletto. 

Barbara.  Chi  ve  l'ha  ditto? 

Margarita.  El  zovene  de  sior  Rocco. 

Barbara.   Eh  lo  so,   el  li  ha  tolti  per  so  santolo. 

MaRG.^RITA.   Per  so  satolo  ? 

Barbara.   Siora  sì  ;   seu  qua  co  le  vostre  solite  maraveggie  ? 

Margarita.    Eh,  no  digo  altro.    (La  se  ne  accorzerà  eia),   (parte 

Barbara.  (No  vorave  che  custia  fusse  innamorada  de  mio  fio, 
e  che  perchè  el  xe  un  bon  putto,  che  no  tende  a  ste  cosse, 
la  lo  tolesse  a  perseguitar.   Oh,  averzirò  ben  i  occhi). 

Margarita.  Sala  chi  xe? 

Barbara.  Chi  xe? 

Margarita.  So  sior  compare  Lunardo. 

Barbara.   Gh'ho  ben  a  caro  dasseno. 

MarG-ARITA.   La  ghe  domanda  dei  fazzoletti. 

Barbara.  Via,   via,   siora  dottora,   diseghe  che   el  resta  servido. 

Margarita.   (La   xe  orba   a   sto  segno,   poverazza).  (parte 

GlACOMINA.   Vorla  che  vaga  de  là? 

BarBAFIA.  No,  no,  fìa,  stè  pur.  (Sior  compare  so  che  omo  che 
el  xe;  de  diana,  me  fiderà  ve  de  elo,  se  ghe  n'avesse  diese 
putte,  se  no  basta  una;  el  xe  un  omo  da  ben,  e  pò  el  xe  in 
un'  età,   che  no  gh'è  pericolo  che  nissun  possa  dir). 

(I)  Cucire. 
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GlACOMINA.    (Gh'  ho  una  rabbia  co  sto    mio    santolo,    che    no   lo 

posso  soffrir.   El   me  dise  certe  parole,  el  me  fa  certi  atti 

no  ghe  r  ho  gnancora  ditto  a  siora  madre,  ma  in  verità,  se  el 

seguita,   ghe  lo  digo). 
Barbara.   El  sta  molto  assae  a  vegnir  dessuso! 
GlACOMINA.    Bisogna  che  el  stenta  per  la  so  doggia. 
Barbara.   No  aveu  sentio  Nicoletto,  che  el  xe  vario  affatto?    che 

r  ha  caminà  debotto  (a)  mezza  Venezia  ? 
GlACOMINA.   Siora  sì,  no  me  recordava. 
Barbara.  Velo  qua,  velo  qua. 

SCENA  XI. 

LuNARDO  e  dette. 

LuNARDO.   Siora  comare,  patrona.  {col  bastone  zoppicando 

Barbara.   Patron,  sior  compare. 

LuNARDO.    Fiozza(l),   sioria,   fia   mia.  {dolcemente 

GlACOMINA.  Patron. 

LuNARDO.   Me  fale  la  carità  de  darme  una  carega  da  sentar  (2)? 

Barbara.  Cossa  gh'  alo  ? 

LuNARDO.   No  sala,   siora  comare?  La   mia  solita  doggia. 

Barbara.   Via,  daghe  una  carega.  {a  Giacomino 

GlACOMINA.    Siora    sì,    subito.  {va  a  prenderla 

Barbara.    Mo  no  gierelo  vario? 

LuNARDO.   No,   fia  ;   da  tre    o  quattro    zorni    in    qua    stago    pezo 

che    mai.    Ma,    bisogna    aver  pazenzia  !   el  cielo  voi  cussi,   per 

mortificarme.   Grazie,   fia,  sieu  benedetta,  {a  Giacomino)  Ahi  ahi. 

{sedendo 
Barbara.  E  perchè  alo  fatto  stamattina  quel  boccon  de  caminada? 
LuNARDO.   Cara  fia,   giera  un  pezzo  che  no  ve  vedeva.   Da  casa 

a   qua  gh'  averò  messo  do  ore. 
Barbara.   E  noi  xe  sta  a  Castello,   air  Arsenal,   sulle  Fondamente 

nove,   a  Rialto.... 

(a)  Quasi. 

(I)  Figlioccia.       (2)  Una  sedia  da  sedere. 
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LuNARDO.   Ih,   ih,   gnanca   in   t'un   mese  no  fazzo   tutta   sta   strada. 

Barbara.    (Oh  poveretta   mi  !)  Ala  visto  mio  fio  stamattina  ? 

LuNARDO.   Siora  no,  sarà  quindese  zomi  che  noi  me  vien  a  trovar. 

Barbara.   (Oh   poveretta   mi  !   oh   poveretta   mi  !) 

GlACOMlNA.   (Oe  !   le  busie  gh'  ha  curte  le   gambe). 

Barbara.  La  diga,  caro  sior  compare,  gh'  ala  ordenà  do  fazzo- 
letti a  mio  fio? 

LuNARDO.  Cara  siora,  no  ve  dighio  che  xe  quindese  di  che  noi 
vedo? 

Barbara.    Ma  avanti,  ghe  li  avevelo  ordenai? 

LuNARDO.   No,   fia,   no  gh'  ho  ordenà   gnente. 

Barbara.  (Ah  sassin  !  ah  infame  !  ah  traditor  della  to  povera 
mare  !) 

Lunardo.   Coss' è,  siora  comare?  Cossa  xe  sta. 

Barbara.  Giacomina. 

GlACOMlNA.    Siora. 

Barbara.   Presto,   vame  a  tor  la  mia  vesta  e  e!  mio  zendà. 
GlACOMlNA.   Siora  sì,  subito.  (Oh  poverette  nu  !  no  ghe  mancarave 
altro,  che  mio  fradello  buttasse  mal).  (parte 

SCENA   XII. 
Barbara  e  Lunardo. 

Barbara.  (Voggio  andar  da  sior'  Agnese,  subito  ;  no  vorave 
che  el  me  scampasse.  Can,  ladro,  sassin,  me  lo  voggio  fran- 
tumar (a)  sotto  i   pie). 

Lunardo.   Via,   siora  comare,  se  poi  saver  cossa  che  la  gh'  ha  ? 

Barbara.  Oh,  sior  compare,   son  disperada. 

Lunardo.  No,  siora  comare,  no  la  diga  cussi  ;  no  bisogna  mai 
desperarse. 

Barbara.  Se  tratta  de  un  fio,  de  un  fio  che  m'ho  arlevà  con 
tante   strussie  (  '  ),    che  m' ho  contenta   de  patir   mi  per  elo,   che 

(a)  Stritolare. 

(1)  Fatiche:   v.   atto   I,  se.   5. 

8  8 
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ho  magna  più  lagreme  che  bocconi  de  pan,  e  co  credo  de 
averghene  consolazion,  lo  scoverzo  busiaro  (a),  pien  de  cabale, 
pien  de  invenzion.  E  no  la  voi  che  diga?  E  no  la  voi  che 
me  despiera? 

LUNARDO.   Oh  zoventù  benedetta  !   Gh'  alo  pratiche  ? 

Barbara.   No  so  gnente,   ho   paura   de  sì. 

LuN.^RDO.   Oh,   ste  pratiche  le   xe  la  rovina   della  zoventù. 

Barbara.  (Me  despiase  che  no  ghe  xe  Margarita.  Certo,  certo 
la   sa  qualcossa.   Quella   calle  dell'oca   me  dà   da   sospettar). 


SCENA  XIII. 

GlACOMlNA  e  detti. 

GiacOMINA.  La  toga  ;  dove  vorla  andar,  siora  madre  ?  (le  dà  vesta 
e  zendale. 

Barbara.   Gnente,  gnente,  aspettème,  che  adesso  vegno.   {vestendosi 

GlACOMlNA.   Stala  un  pezzo? 

Barbara.   Vago  da   sior'  Agnese,  e  torno.   1   xe  quattro  passi. 

GlACOMlNA.  No  ghe  xe  gnanca  Margarita.  La  xe  andada  dal 
marzer. 

Barbara.  Ve  lasso,  sior  Lunardo  ;  fin  che  vegno,  el  ve  farà  com- 
pagnia,   nevvero  ?  (a  Lunardo,  vestendosi 

Lunardo.   Co  se  tratta   de  servirla. 

GlACOMlNA.  Eh  no  no,  se  el  voi  andar,  che  el  vaga,  mi  no 
gh'ho  paura. 

Lunardo.  Eh  no,  fia,  le  putte  in  casa  no  le  sta  ben  sole.  Starò 
mi,   starò  mi. 

Barbara.  Con  so  bona  grazia,  sior  compare;  la  me  aspetta, 
che  adesso  torno.  Vardè  sto  zendà  ;  come  xelo  ?  No  so  gnanca 
quel  che  fazza,  né  quel  che  diga.  Son  fora  de  mi.  Prego 
el  cielo  che  me  tegna  le  man.  (parte 

(a)  Bugiardo. 
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SCENA  XIV. 

LUNARDO    e    GlACOMINA. 

LuNARDO.   (Vardè,    quando    che     i    disc    dei    accidenti.    Sto    bon 

incontro  noi  me  xe  più    capita). 
GlACOMINA.    {Lavorando  nei  manichetti. 
LuNARDO.   Cessa  fala,   siora  Giacomina? 
GlACOMINA.  Noi  vede?  Laoro. 
LuNARDO.   Perchè  no  se   séntela? 
GlACOMINA.   Perchè  no  son  stracca. 
LuNARDO.   Via,   che  la  se  senta. 
GlACOMINA.   Oh   n'  importa. 
LuNARDO.   Via,   che  la  se  senta.   Per    ubbidienza.   El    santolo    se 

ubbidisse;  che  la  se  senta. 
GlACOMINA.    Sior    sì,    ubbidirò.  {tira  la  sedia  lontana,  e  siede 

LUNARIX).   Cussi   lontan   la  se  tira? 
GlACOMINA.   Ghe  vedo  meggio. 
LuNARDO.   La  gh'  ha  rason.  Me  tirerò  un  pochette  anca  mi.  {vuol 

accostarsi  colla  sedia,  e  la  doglia  l'incomoda)    Ahi,    ahi,    mallgnaza 

sta  doggia  ! 
GlACOMINA.   (Noi  me  fa  gnente  de  pecca  (a)). 
LuNARDO.   Fiozza  (5),   che  dizial  (e)  gh'  aveu  7 
GlACOMINA.   Oh,   un  strazzetto  de  latton  (I). 
LuNARDO.   Disè,   voleu  che  ve  ne  paga  un  d'  arzente  ? 
GlACOMINA.     Grazie,    grazie  ;    gh'  ho    queste,    che    me    fa    e    me 

strafa  {d)  ? 
LuNARDO.    Lasse  che  veda  me  sto  bel  laerier  (e),  {si  mette  gli  occhiali 
GlACOMINA.   Oh,   ne  ghe  xe  gnente  de   bello. 
LuNARDO.    Eh,   ghe    xe  ben  qualcessa  de  belle    lu.    {guardando  la 

giacine. 
GlACOMINA.   (Oh  ce"  stuffa  che  son). 

(a)  Non  mi  fa  compassione.      (i)  Figlioccia.      (e)   Ditale    per    lavorare. 
{d)  Ho  questo  che  mi  basta,     (e)  Questo  bel  lavoro. 

(I)  Odone,  rame  giallo:   v.   Patriarchi  e  Boerio. 
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LuNARDO.    Cara   fia,    lasse  che  toga  la   misura    del    vostro    dizial. 

GlACOMlNA.   Sior   no. 

LuNARDO.    Mo  via. 

GlACOMlNA.   La  fenimio?  {s'alza 

SCENA  XV. 

M.ARGARITA  e  detti. 

MarCARITA.   Son  qua  co   le  azze. 

GlACOMlNA.   De  qua,   de   qua. 

Margarita.   Dove  xe  la  patrona? 

GlACOMlNA.    No  la   gh*è.   Adessadesso  la   vien.       (in  allo  Ji  partire 

LuNARDO.   Dove  andeu,  fiozza? 

GlACOMlNA.   Vago  a  taggiar  una  traversa. 

LuNARDO.  Voleu   che  vegna  anca  mi  ?  (vuol  alzarsi,  e  norì  può 

GlACOMlNA.  Sior  no,   sior  no. 

Ll'NARDO.   Deme  man,   che  me  leva  suso. 

GlACOMlNA.   (Eh,   che  el  vaga  in  malorzega)  (a).  {parie 

SCENA  XVI. 

Lunardo  e  Margarita. 

Margarita.  Vorlo  che  mi  l'agiuta? 

Lunardo.  Sì,  fia,   feme  la  carità. 

Margarita.  Volentiera.  {gli  dà  mano 

Lunardo.   Sieu    benedetta.    Cussi    me  piase  le  bone    puttele,    de 

bon  cuor.  Vu  almanco  no  se  rustega(é)  co  fa  siora  Giacomina. 
Margarita.   De  diana  !   co  se  poi  far  un  servizio  ! 
Lunardo.  Newero,  fia?  Cara  vu,   deme  man. 
Margarita.  Vorlo  andar  via? 
Lunardo.  Vien  dell'  aria    da  sto  balcon,   vorave  tirarme  un  po- 

chetto  più  in  là. 
Margarita.   Cossa  gh'  alo,   che   noi   poi   caminar  ? 
Lunardo.   Una  doggia  in  t'un  zenocchio. 

(a)  Quasi  alla  malora,  ma  modestamente,     (i)  Selvaggia. 
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Margarita.   Da  cossa  ghe   xela   vegnua? 

LuNARDO.    No  so,   fia   mia;   el    mal,    col    voi    vegnir,   el   vien.    Eh 

sì,  savè,  de  mi  no  se  poi  dir  gnente.   M  ho  sempre  governa. 
Margarita.   El  xe  un  omo  tanto  da  ben. 
LuNARDO.   Chi  ve  r  ha  ditto,   fia,   che  son  un  omo  da   ben  ? 
Margarita.  La  patrona. 
LuNARDO.   Per  grazia  del    ciel,    gh'  ho    sto    bon   concetto.    Tirème 

in  qua  la  carega. 
Margarita.   Volentiera.  (gli  dà  la  sedia 

LuNARDO.    Ahi,    ahi.  (sedendo 

Margarita.   Poverazzo,   el  me  fa  pecca. 
LuNARDO.   Sentève  anca  vu  arente  de  mi. 
Margarita.  Vorla,  sì?  La  toga.  (siede 

LuNARDO.   Seu  da  maridar  ? 
Margarita.  Sior  sì. 
LuNARDO.   Perchè  no  ve  marideu  ? 
Margarita.   Perchè  son  poveretta,   e  nissun  me  voi. 
LuNARDO.  Se  ne  marida  tante,   anca  senza  dota. 
Margarita.  Se  fusse  bella! 

LuNARDO.   Mo  andè  la,  che  gh'  ave  do  occhi  che  brusa  (a). 
Margarita.  Diselo  dasseno? 
LuNARDO.   Se  savessi  cossa  che  me  piasè  !  (b) 
Margarita.  Con  tutta  la  doggia? 

LuNARDO.    Vardè   mo,    ve  piaselo  sto  bel  fazzoletto? 
Margarita.   Bello,   bello,   dasseno. 
LuNARDO.   Se  volè,   sé  parona. 

Margarita.   Grazie,   receverò  le  so  grazie.  (lo  prende 

LunaRDO.    Cossa  gh'  aveu   nome  ? 
Margarita.  Margarita. 
LuNARDO.   Margarita,  me  voleu  ben? 

Margarita.    No    se   salo  ?   (Oh   che   te   pustu  (e)  !    Vardè   dove 
che  se  cazza  l' ira)  (d). 

(a)  Che  ardono,  cioè  due  begli  occhi,  (b)  Se  sapeste  quanto  mi  piacete  ! 
(e)  Oh  che  tu  possa  ecc.  (d)  Guardate  dove  si  caccia  l' ira  ;  maniera  di  ma- 
ravigliarsi. 
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LuNARDO.  No  ghe  disè  gnente,  savè,  alla  vostra  parona. 

Margarita.  Oh  sior  no,  noi  s' indubita. 

LuNARDO.    Me  vegnireu  a   trovar? 

Margarita.  Oh  cossa  vorlo  che  diga  la  zente  ? 

LuNARDO.   Son  da  maridar  anca  mi. 

Margarita.  Alo  intenzion  de  volerse  maridar? 

LuNARDO.   Perchè  no? 

Margarita.   (Se  noi  gh' avesse  la  doggia). 

LuNARDO.   Sentì,  son  ricco,   savè. 

Margarita.  Oh,  xe  qua   la  parona.  ii' alza 

LuNARDO.   No  parie,   vede. 

Margarita.  Oh  no  parlo. 

SCENA  XVII. 
Barbara  e  detti. 

Barbara.   Xelo  vegnù   a   casa  mio  fio?  (a  Margarita 

Margarita.  Siora  no. 

Barbara.   Ah  poveretta  mi  !   dove  mai  saralo  ? 

Margarita.   No   xelo  andà  a  compagnar  sior' Agnese? 

Barbara.  Siora  sì,  son  stada  da  eia.  La  m' ha  ditto,  che  mali- 
stente  (a)  e!  l'ha  compagnada  alla  porta,  1  è  corso  via,  e  no 
so  dove  che  el  sia  ;  poveretta  mi,   no  so  dove  che  el  sia. 

Margarita.   El  sarà  in  calle  dell'  oca. 

Barbara.   Mo  da  chi  in  calle  dell'oca?  Se  savè  qualcossa,  parie. 

Margarita.  Mo  cara  eia,  se  parlo,  no  la  me  crede,  la  me 
salta  (è),  la  me  dise  che  voi  metter  mal. 

Barbara.  Cara  Margarita,  se  me  volè  ben,  diseme  tutto,  diseme 
quel  che  savè.  Za  vedo  che  mio  fio  no  xe  più  quel  che 
el  giera.  L' ho  scoverto  busiaro,  no  ghe  credo  più.  Ma  re- 
mediemoghe,  se  se  poi  ;  anca  elo,  sior  compare,  m  tei  caso 
che  son,   noi  me  abbandona  per  carità. 

Lunardo.  Son  qua  in  quel  che  posso.  (Anderave  pur  via  vo- 
lentiera). 

(a)  Appena.      (i)  Va  m  collera,  mi  grida. 
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Margarita.  Vorla  che  ghe  conta  ? 

Barbara.  Sì,  contème. 

Margarita.  Co  la  voi  che  ghe  conta,  ghe  conterò.  La  sappia 
che  sior  Nicoletlo  in  calle  dell'  oca  el  va  da  una  putta,  e  sta 
putta  la  gh'  ha  so  mare.  Ma  so  mare  la  gh'  ha  maridà  altre 
tre  fie  senza  dota,  e  sior  Nicoletto  i  do  fazzoletti  el  ghe  li 
ha  donai  uno  alla  fia,  e  uno  alla  mare.  E,  sala  chi  1  ha 
mena  in  sta  casa  ?  Sior  Gasparo  Latughetta,  un  zogador,  un 
scavezzacollo,  e  so  fio,  sala,  el  voleva  che  mi  ghe  imprestasse 
un  ducato,  e  perchè  no  ghe  l'ho  dà,  el  m'ha  maledio,  e 
l'ha  ditto  cospetto;  e  vorla  che  ghe  ne  conta  una  granda? 
El   gh' ha  el  corteletto  in  scarsella... 

Barbara.  Chi? 

Margarita.  Sior  Nicoletto..., 

Barbara.  Mio  fio? 

Margarita.    Sì,   anca  da  quella   che  son. 

Barbara.   Povera  donna  mi  !  ala  sentio,   sior  compare  ? 

LuNARDO.   Ho  sentio  mi. 

Barbara.   Ghe  disela   poco  travaggio  a  questo? 

LuNARDO.  Ah,  r  ho  sempre  ditto.  Le  donne  xe  la  rovina  del 
mondo. 

Margarita.   (Ma  gnanca   a  elo  no  le  gh' incende  (a)). 

Barbara.   Saveu   dove  che  le  staga   ste  donne    in  calle  dell'oca? 

(a  Margarita 

Margarita.  Sala  chi  lo  sa?  chi  le  cognosse?  e  che  m'ha  conta 
tutto  ?  La  lavandera  che  ghe  lava  anca  a  eie,  e  se  la  voi, 
se  la  ghe  dona  un  da  trenta  (A),  m*  impegno  che  la  la  mena  (e) 
fina  alla  porta,  e  la  ghe  fa  anca  tirar  {d),  e  la  la  mena  de 
suso  (e). 

Barbara.   Dove  se  porla  trovar  la  lavandera? 

Margarita.  Adesso,  co  son  vegnua  via  dal  marzer,  ho  visto 
che  la  se  metteva  al  mastello  (/). 

fa)  Però  le  donne  non  dispiacciono  nemmeno  a  lui.  (i)  Trenta  soldi, 
(e)  Che  la  conduce.  (d)  Le  fa  aprir  la  porta.  (e)  E  la  conduce  di  sopra, 
cioè  in  casa.      (/)  Cioè  principiava  il  bucato. 
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Barbara.  Andela  a  chiamar,  diseghe  che  la  vegna  con  mi  ; 
ghe  darò  un  da  trenta,  ghe  darò  un  ducato,  ghe  darò  tutto 
quel  che  la  voi. 

Margarita.  Siora  sì,  vago  subito.  (Malignazonazzo  !  (a)  ti  im- 
parerà a  maledir).  {parte 

Barbara.  Sior  compare,  la  me  fazza  la  carità  da  vegnir  con  mi. 

Lunardo.  Come  vorla  che  fazza?  No  sala  che  no  posso  caminar? 

Barbara.   Anderemo  in  barca. 

Lunardo.  Cara  eia,  la  me  despensa. 

Barbara.  No  la  me  abbandona,  no  la  fazza  che  daga  in  qual- 
che desperazion. 

Lunardo.    Oh   poveretto   mi  !  {stenta  ad  allontanarsi 

Barbara.   La  me  daga  man.  {l'aiuta 

Lunardo.   In  casa  de  donne  mi  no  paro  bon,   no  me  piase.... 

Barbara.  Cossa  gh'halo  paura?  el  vien  con  mi.  Presto,  sior 
compare. 

Lunardo.   Ma  se  stento  a  caminar. 

Barbara.  Andemo,  che  ghe  darò  man.  {gli  dà  mano)  Chi  l' a- 
vesse  mai  ditto  !  un  putto  de  quella  sorte  !  {camminando  e  par- 
lando con  calore,  dà  degli  urti  a  Lunardo,    ed  egli  si  duole. 

Lunardo.  Ahi. 

Barbara.  El  giera  le  mie  vissere,   la  mia  consolazion.   I  me  l'ha 

rovina. 

Lunardo.  Ahi. 

Barbara.   Sior  compare,   per  carità.  {agitata  lo  spinge,  e  parte 

Lunardo.   Siora  comare,  no  me  precipite,  {traballa,  e  zoppicando  parte 


Fine   deli  Allo   Secondo. 


{a)  Bricconcello  !  parlando  di  Nicoletto. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Lodovica. 

Lodovica,  Daniela  e  Nicoletto. 

Lodovica.   Bravo,  bravo,   sior  Nicoletto,  ave  fatto  ben  a  tornar. 
Nicoletto.  E  eia  gh'ala   a   caro  (a)   che  sia  torna?        (a  Daniela 
Daniela.    No  vorlo  ?   Magari  stasselo  sempre  con   mi. 
Lodovica.  Chi  sa  ?  poi    esser  che   un  zorno    el  ghe  staga  ;  nev- 

vero,   fio  mio? 
Nicoletto.   Per  mi  gh'  ho  bona  speranza. 
Daniela.   Se  el  me  volesse  ben. 
Nicoletto.   No  la  crede  che  ghe  ne  voggia? 
Daniela.  Un  pochette. 


(a)  Ha  piacere. 
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NlCOLETTO.    Oe,  un  pochette  la  disc?  (a  Lodo\>ica 

Lodovica.  No  vedistu,  fia,  se  el  te  voi  ben?  El  xe  andà  a  Rialto, 
el  xe  andà  a  far  i  so  servizietti,  da  ometto,  e  pò  subito  el 
xe  torna.   Disè,   sior  Nicoletto,  i  aveu  scossi  i  bezzi  a  Rialto? 

NlCOLETTO.   Siora  no,   no  i   ho  scossi? 

Lodovica.   Mo  perchè  no  i  aveu  scossi  ? 

NlCOLETTO.  Perchè  quel  che  li  aveva  da  dar,  noi  giera  gnan- 
cora  vegnù,   e  mi  m' ho  stufa  de  aspettar,  e  son  vegnìi  via. 

Lodovica.  Vedeu  ?  ave  fatto  mal,   dovevi  aspettarlo. 

NlCOLETTO.  M'  ha  premesto  de  vegnir  qua.  No  vedeva  Torà  de 
tornar  a  veder  siora   Daniela. 

Lodovica.  No  seu  sta  qua  tutta  stamattina?  Che  bisogno  ghe 
giera,  che  lassessi  star  de  far  i  vostn  interessi?  Queste  le  xe 
puttelae  (a). 

Daniela.   Poverazzo!  Se  vede  che  el  me  voi  ben. 

Lodovica.  Oh  el  ben,  el  ben...  ghe  voi  altro  che  ben.  Se 
l'avesse  scosso  i  so  bezzi,  se  el  fusse  vegnù  qua  coi  sie  o 
settecento  ducati  in  scarsella,   Ta  vera  ve  parso  più  bon. 

NlCOLETTO.  Crédela  che  no  gh' abbia  bezzi?  Se  la  vedesse  quanti 
che  ghe  n'  ho  a  casa  ! 

Lodovica.   E  adosso  no  ghe  ne  porte? 

NlCOLETTO.  No  ghe  ne  porto,  perchè  son  troppo  ladin  (i)  ;  gh'  ho 
le  man  sbuse  (e).  Co  ghe  n*  ho,  no  i  xe  mii.  Se  i  me  ne 
domanda,  no  me  posso  tegnir.  Averò  d' aver  o  tre  o  quattro 
mille  ducati  de  bezzi  imprestai. 

Lodovica.  Mi  ho  pensier,  sior  Nicoletto,  che  siè  una  bella  pan- 
chiana  {J). 

Daniela.   Via,   no  la  ghe  diga  ste  cosse. 

NlCOLETTO.   Mi  panchiana?  Per  cossa? 

Lodovica.  Perchè  sta  vostra  generosità  in  casa  nostra  no  l'avemo 
gnancora  vista. 

NlCOLETTO.  Cossa  vorla  che  fazza?  La  diga. 


(a)  Ragazzate,      [b)  Troppo  facile,  generoso,      (e)  Ho  le  mani  bucate. 
(</)  Uno  spaccone,  bugiardo. 
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LOCKDVICA.  Oh,  mi  no  voi  gnente,  vede.  Ne  mi,  né  la  mia  putta, 
no  semo  de  quelle.  Ma  co  se  pratica,  co  se  voi  ben,  e  co 
se  ghe  n'  ha,  e  co  se  gh'  ha  cuor,  se  procura  de  farlo  co- 
gnosser  con  civiltà,  con  bona  maniera,  e  no  se  vien  a  far  del- 
le spampanae  (a)  :  gh'  ho  questo,  e  gh'  ho  st'  altro.  Se  li  gh'avè, 
pettevèli. 

NlCOLETTO.   Da   una  banda   la  gh'  ha  rason.  Se  non   ho  fatto,  farò. 

{morlificalo 

Lodovica.  Ve  n'aveu  per  mal,  (io?  Ve  parlo  da  mare  (è),  savè. 
Perchè,  vedeu?  vorave  che  Daniela  fusse  segura,  che  ghe 
volè  ben. 

NlCOLETTO.  Se  no  ghe  volesse  ben,   no  vegnirave  qua. 

Lodovica.   Oh  sì,   sì  ;   ma  se  va  cussi,  delle   volte,  per   devertirse. 

Daniela.  Se  no  fusse  segura  che  el  me  volesse  ben,  me  vorave 
andar  a  negar  (e). 

NlCOLETTO.   De  diana  !   ghe  ne  voggio  tanto. 

Lodovica.    Ma   che  intenzion  gh'aveu?  Spiegheve. 

NlCOLETTO.  Cossa  vorla  che  diga?  No  sala? 

Daniela.  Oe,   sta  a  vu,   vede.  Per  mi  no  digo  de  no  seguro. 

Lodovica.  Oh,  no  sta  né  a  vu,  né  a  elo,  patrona.  Bisogna  veder 
se  mi   voggio. 

NlCOLETTO.    Mo  cossa   no  vorla? 

Lodovica.  Mi  no  voggio  morosetti  per  casa.  Ho  fatto  la  guardia 
alle  mie  putte  tanto  che  basta.  Ghe  n'ho  maridà  tre,  fio  caro, 
e  con   tutti   ho   ditto  cussi.   O  drento,   o  fora  (d). 

Daniela.  O  che  el  dise  dasseno,  o  che  el  dise  da  burla.  Se  el 
disc  dasseno,   tanto  fa   che  se  destrighemo. 

NlCOLETTO.    (Cossa  che  me  trema   le  gambe  !) 

Lodovica.  Da  chi  dependeu? 

NlCOLETTO.  Da  nissun. 

Daniela.  Ghe  comandela  so  siora  madre? 

NlCOLETTO.   Oh   giusto!   no   son   miga   un  puttelo. 

Daniela.   Perchè  vorlo  tirar  avanti? 

(a)  Sparate,  grandezze.      (b)  Come  una  madre,     (e)  Affogare,      (e/)  O 
dentro,  o  fuori. 
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Lodovica.    Perchè  el  te  voi  poco  ben. 

Daniela.  Se  noi   me  voi  ben,  che  el  me  lassa  star,   (con  passione 

Lodovica.  Co  no  se  voi,  e  co  no  se  poi,  no  se  vien  a  metter 
suso  le  putte. 

NlCOLETTO.   De  diana  !  non  ho  miga  ditto  de  no  volerla. 

Lodovica.   Ma  no  ave  gnanca  ditto  de  torla. 

NlCOL£TTO.  Siora  sì,   la  torrò. 

Daniela.   Oh  siestu  benedetto  !   r  ha  ditto  che  el  me  torrà. 

Lodovica.  Ghe  prometteu? 

NlCOLETTO.  Ghe  prometto. 

Daniela.  E  mi,  Nicoletto,   ve  prometto  a  vu. 

NlCOLETTO.   E  mi  a  vu. 

Lodovica.  Sentì,  savè,  arecordeve  ben,  che  ave  promesso  a  mia 
fia,  che  ave  promesso  a  una  putta  poveretta  sì,  ma  onorata, 
che  per  vu  l' ha  lassa  tre  o  quattro  partii,  che  se  mai  ghe 
manchessi,  prima  de  tutto  el  cielo  ve  castigheria,  o  pò  ghe  xe 
bona  giustizia,  e  mi,  savè,  gh'  ho  della  protezion  in  sto  paese, 
che  ve  farave  tremar. 

Daniela.  De  diana  !  se  el  fasse  una  cossa  de  sta  sorte,  ghe  vo- 
rave  cavar  el  cuor. 

NlCOLETTO.   Cara  eia,  la  me  daga  da  sentar.  (a  Lodovica 

Lodovica.    Cossa   gh'  aveu  ?  (gli  dà  una  sedia,  e  Nicoletta  siede 

Daniela.  Ve  vien  mal? 

NlCOLETTO.   Siora   no.  {si  asciuga  la  faccia 

Lodovica.  Seu  pentìo  fursi  ! 
NlCOLETTO.   Oh   cossa  che  la  disc  ! 
Daniela.   Oe,   no  gh'è  più  remedio,  vede. 
Lodovica.   Quando  ghe  dareu  1'  anello  ? 
NlCOLETTO.  Un  de  sti  zomi. 
Daniela.  Vardè  ben  che  el  sia  bello,   vede  ! 
Lodovica.   E  destrigheve,  e  menevela  a  casa. 
NlCOLETTO.   (O  poveretto  mi  !  cossa  dirà  mia  mare  ?) 
Lodovica.   E  arecordeve  che  mia  fia  no  gh'ha  gnente,    che   bi- 
sogna che  principiè  fina  dalla  camisa. 
NlCOLETTO.   Oh  siora  sì,   faremo. 
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Daniela.   Vederò  se  me  volè  ben. 

Lodovica.   Se  ave  da   far  delle  spese,   conseggieve  con  mi,   dome 

i   bezzi  a   mi,   che  vedere  quanto  elio  ve  farò  sparagnar. 
NlCOLETTO.   Siora  sì,   siora   si,   la  farà  eia. 
Daniela.   E  vostra  siora  madre? 
NlCOLETTO.   Oh  n'importa. 
Daniela.    Dirala  gnente? 
NlCOLETTO.  Cossa  voleu  che  la  diga? 
Lodovica.   No  la  ve  comanda  miga. 
NlCOLETTO.   Oh   giusto! 
Lodovica.   I  ha  battìi,  me  par. 
Daniela.   M'ha  parso  anca  mi. 
Lodovica.  Va  a  veder  chi  xe. 

NlCOLETTO.   Cara  vu,   vardè   chi   xe.  (con  timore 

Daniela.   Chi   gh'  aveu  paura  che  sia  ? 
NlCOLETTO.   No  so,   mi  no  gh'  ho  paura  de  gnente. 
Daniela.   Se  vien  qualche  intrigabisi  (a),   lo  mando  via.         (parie 
Lodovica.   Oh  in  casa  mia,   fio  mio,  no  ghe  vien  nissun. 
NlCOLETTO.  Sior  Gasparo  ghe  vienlo  più? 
Lodovica.  Oh,  Daniela  1'  ha  licenzia.  Per  vu,  savè,  la  1'  ha  licenzia. 

E,  sì,  el  la  voleva  a  tutte  le  vie  (b)  ;  e  anca  con  elo  la  sarave 

stada  da  regina.   Ma    bisogna  dir    che  la  sia   stata    destinada 

per  vu. 
NlCOLETTO.   (Mi   no  so  in   che  mondo  che  sia). 
Daniela.  Son  qua. 
Lodovica.  Chi  xe? 
Daniela.   Xe  la  lavandera. 
Lodovica.  Cossa  voda? 

Daniela.   La  gh'  ha  un  cesto.   La  porterà  della  roba. 
Lodovica.   Mi  no  gh'  ho  dà  gnente  sta  settemana.    Gh'  astu  tira  ? 
Daniela.  Siora  sì. 

Nicoixno.   No  vorave  che  la  me  vedesse. 
Lodovica.  Oh,  no  ve  tolè  suggizion. 

(a)  Qualcheduno  a  disturbarci,     (b)  In  ogni  modo  assolutamente. 
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Daniela  (1).  Oh,   gnente  a  sto  mondo. 

Lodovica.    Oe,   donna   Furega.  {chiamando 

NlCOLETTO.   Donna   Furega? 

Lodovica.  Sior  sì,  la  cognosseu? 

NlCOLETTO.   La  xe  la  nostra  lavandera  de  casa. 

Daniela.  Vardè,  vede,   no   la   ne  l'ha  miga  mai  ditto. 

NlCOLETTO.    Me  scoverzirala. 

Daniela.  Con  chi  ?  De  chi   gh*  aveu  paura  ? 

Lodovica.   No  s'alo  da  saver  (a)?  Vegnì  avanti,  donna   Furega. 

SCENA  11. 

Barbara  e  detti,  poi  Lunardo. 

Barbara.   Patrone  reverite. 
NlCOLETTO.   (Oh  poveretto  mi!) 

Lodovica.  Chi  èia?  (a  Barbara 

Daniela.   Come  xela  vegnua?  (a  Barbara 

Barbara.   Cossa  fala  qua,  patron?  (a  Nicoletlo 

NlCOLETTO.    Gnente.  {tremando 

Lodovica.   La  me  responda  a  mi.   Chi   xela?  {a  Barbara 

Barbara.   Co  la  voi  saver  chi  son,   son  la  madre  de  sto    putto, 

patrona. 
Lodovica.    Oe,   la   xe  to  siora  madonna  (2).  {a  Daniela 

Daniela.   Gh'  ho  ben   a   caro,   dasseno. 
Barbara.  Coss'  è  sta  to  siora  madonna  ?  Me  maraveggio,  che  una 

mare  de  fioi  gh'abbia  tanto  cuor  de  sassinar  un  putto  in  sta  forma. 
Daniela.  Come  parlela,   patrona? 

Lodovica.   No  la  ne  perda  e!  respetto,  che  semo  zente  da  ben. 
Barbara.   Se  fussi  zente  da  ben,   no  tratteressi  cussi. 
Daniela.   Chi  1'  ha  chiama  so  fio  ? 
Lodovica.   Chi   gh'  ha  ditto,   che  el  vegna  a  tirar  zo  (3)  la    mia 

creatura  ? 

(a)  Non  si  ha  da  sapere  ? 

(  1  )  Così  nelle  varie  edizioni  goldoniane,  ma  forse  le  parole  che  qui  seguono  sono  di  Ni- 
coletto.       (2)  Suocera.       (3)  Vedasi  alto  I,  se.   4. 
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Barbara.  Anemo,  sior  desgrazià,  sior  poco  de  bon,  fora  subito 
de  sta  casa. 

NlCOLETTO.   Siora   sì,   vegno. 

Daniela.  Siora  sì,  ghe  disè? 

Lodovica.   Siora  sì,   ghe  disè? 

Daniela.  Gh'avcu   paura   a  dirghe  che  m' ave  promesso? 

Lodovica.  Gh'aveu  suggizion  de  dirghe  che  la  xe  la  vostra 
novizia  ? 

Barbara.  Oh  poveretta  mi  !  novizza  ?  promesso  ?  Can  desgrazià, 
sassine,   sassine.  (alle  due  donne 

Lodovica.  Oe  oe. 

Daniela.   Come  parlela? 

LuNARDO.   Zitto,   zitto,   creature.    No   ve  fé  smattar  ('). 

Daniela.    Col   bravo  la   xe  vegnua  (a)  ? 

Lodovica.   No  ti  vedi,  che  noi  poi  star  in  pie? 

Barbara.  Povero  desgrazià  !  povero  senza  giudizio  !  Ti  ha  abù 
sto  cuor  de  sassinarte  ti,  e  de  sassinar  la  to  povera  madre? 
Maridarte  ?  Ti  maridarte  ?  e  tor  una  senza  gnente  a  sto  mondo  ? 
Come  farastu  a  mantegnirla,  furbazzo  ?  Ti  no  ti  gh'  ha  intrae, 
ti  no  ti  gh*  ha  impiego  ;  fin  adesso  t' ho  mantegnù  mi  co  la 
mia  poca  de  dota  ;  col  mio  laorier,  con  quello  della  to  povera 
sorella  ;  s*  avemo  contenta  de  despoggiarse  nu  per  vestirte  ti. 
Ti  sa  quel  che  ho  fatto  per  ti.  No  me  vergogno  de  dirlo  ; 
ho  domanda,  se  poi  dir,  la  limosina,  per  allevarte  con  civiltà, 
per  mantegnirte  a  scuola,  perchè  ti  comparissi  da  quel  galan- 
tomo  che  ti  xe  nato.  Oh  poveretto  ti,  sul  fior  della  to  zo- 
ventù,  sul  prencipio  delle  to  speranze,  ti  te  precipiti  in  sta 
maniera,  ti  te  scavezzi  el  collo  cussi?  Ah  creature,  compatime. 
Compatime,  creature,  e  pensèghe  ben  anca  vu.  Costù  xe  un 
sassin,  el  m' ha  sassinà  mi,  e  el  ve  sassina  anca  vu.  Vu  spo- 
serè  un  pitocco.  Sarè  una  miserabile.   E  mi  povera  vedoa,  e 

(a)  E  venuta  in  compagnia  di  un  bravaccio. 

(1)  Farsi  scorgere,  svergognare:  Patriarchi  e  Boerio.  Smalar  '  dar  del  pazzo,  traltare 
come  pazzo  :  G.  Toselli,  Saggio  d'uno  studio  cslelico  e  stilistico  delle  commedie  gol- 
doniane dialeliall,  Ven.,    1904,   p.    100. 
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mi  povera  madre,  dopo  aver  tanto  strussià  e  tanto  pianto,  averò 
el  dolor  de  veder  el  mio  sangue  a  penar,  e  dir  :  quel  pan 
che  m' ho  leva  dalla  bocca,  ha  nutrio  un  barbaro,  un  tra- 
ditor.  (tutti  piangono,  uno  alla  volta,  principiando  Nicoletta,  poi  Da- 
niela,  poi  Lunardo,  poi  Lodovica. 

NlCOLETTO.   (Sia  maledetto  quando  che  son  vegnù  qua). 

Lunardo.   Co  vedo  donne  a  pianzer,  no  me  posso  tegnir. 

Barbara.   Nicoletto.  (tenera  sospirando 

NlCOLETTO.    Siora.  (mortificato 

Barbara.   Vardeme. 

NlCOLETTO.    CDò  in  un  dirotto  di  pianto. 

Barbara.  Ti  pianzi  ah  !  ti  pianzi.  Xele  lagreme  da  fio,  o  xele 
lagreme  de  cocodrillo? 

NlCOLXTTO.  Sento  che  me  schioppa  el  cuor. 

Lodovica.  Ve  schioppa  el  cuor  ah  ?  Sior  cabulon,  sior  busiaro  ; 
vegnir  qua  a  metter  suso  sta  povera  innocente;  e  mi  bona 
donna,  che  non  ho  mai  volesto  pettegolezzi  per  casa,  el  m'ha 
inzinganà  ('),  no  so  come  che  l'abbia  fatto,  el  m'  ha  inzinganà. 

Barbara.  Cara  siora,  questo  xe  un  mal  che  ghe  xe  remedio. 
L'alo  sposada  vostra  fia? 

Lodovica.  Noi  l'ha  sposada,  ma  el  gh'ha  promesso  de  sposarla, 
e  i'  ha  lassa  per  elo  dei  altri  partii,  e  tutti  lo  sa,  e  se  noi 
la  sposa,  poveretta  eia. 

Daniela.  Se  tratta  de  dir,  che  una  putta  della  mia  sorte  sia 
menada  per  lengua  (2)  che  se  diga  l' ha  fatto  l'amor  col  tal,  e 
el  gh'  ha  anca  promesso,  e  co  noi  l' ha  tolta,  bisogna  che  ghe 
sia  delle  gran  rason. 

Barbara.   Mo  no  aveu  sentio  in  che  stato  che  el  xe? 

Daniela.  Mi  no  m' importa  gnente.  Sotto  una  scala,  pan  e  aggio, 
ma  lo   veggio. 

Lodovica.   E  se  tratta  della  nostra  reputazion. 

Lunardo.   (Poverazza  !  la  me  fa  compassion). 

(1)  Sedotto,  infinocchiato:  Patriarchi  e  Boerìo.  Qui  ammaliato,  stregalo  (da  Zingano). 
(2)  Farse  menar  per  lengua,  far  sparlare,  mormorare  di  «è:  Musatti,  C.  G.  e  II  vocab.  ven. 
cil.,    p.   32. 
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Barbara.   Orsù,   da  sto  nostro  discorso  se  vede  che  sé  zente  de- 
sperada.    Mio    fio    noi    l' ha    toha,    e  cospetto    de  diana  !    noi 
la   torrà. 
Lodovica.  Se  el  gh'  averà  fià  in  corpo,   bisognerà  che  el   la  toga. 
Barbara.   Anemo,   vegnì  a  casa  con   mi.  (a  Nicoletlo 

NlCOLETTO.   Siora   sì,   vegno. 
Daniela.   Nicoletto,   fio  mio,   anema   mia. 

NlCOLETTO.    Uh  !  {si  pesta  la  tesla 

Barbara.   Sior  aseno,   sior  bestia.  {gli  dà  un  scopelotto 

NlCOLETTO.   La  me  daga,   la  me  coppa,   che  la   gh'  ha   rason. 
Lodovica.   Xela  una  bella  azion   d'una   mare  ?  {a  Barbara 

Barbara.  Tasè,  vede,  tasè,  e  sto  nome  de  mare  respettelo,  e 
se  el  vostro  cattivo  cuor  no  ve  fa  destinguer  el  debito  d  una 
mare,  imparelo  da  mi.  (a  Lodovica)  (Anemo,  vien  via  con  mi). 

{a  Nicoletlo,  prendendolo  per  la  mano 
Daniela.   Ah,   no  gh'  è  più   remedio. 
Lodovica.   In  sta  maniera  no  anderè  via  de  sta  casa,   (a  Nicoletta; 

lo  prende  per  l'altra  mano  per  trattenerlo. 
Barbara.   Vien  con  mi,   e  no  pensar   altro.  {lo  tira 

Lodovica.   Ve  digo  che  ve  ferme.  {lo  lira 

Lunardo.   Via,  madonna,   lassèlo  andar.  {a  Lodovica 

Lodovica.  No  voggio.  {lo  tira 

Barbara.  El  xe  mio  fio.  {tira 

Lodovica.   L'ha  da  tor  mia  fia.  {tira 

Barbara.  El  torrà  el  diavolo  che  ve  porta,  {dà  una  spinta  a  Lo- 
dovica, che  va  addosso  a  Lunardo,  e  cadono  in  terra  tulli  due,  e  Daniela 
si  getta  sopra  la  sedia,  e  Barbara  parte  correndo,  strascinando  seco  Ni- 
coletto. 

SCENA  HI. 

Lunardo,  Lodovica  e  Daniela. 

Lunardo.   Oh  poveretto  mi  !  agiuteme.  {in  terra 

Lodovica.    Dame  man,   Daniela. 

Daniela.   Oh  cara   siora,   no  gh'  ho  fià  da   star  in  pie. 
hh 
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Lodovica.    Oh   povera  donna  mi!  {ì' alza 

LuNARDO.  Se  no   me  de   man,   mi   no  levo  suso. 

Lodovica.   Via,    stoma,  vien  qua,  agiùtelo  sto  galantomo,  che  elo 

te  poi   far  del  ben.  Se  el  xe  un  omo  giusto,    el  farà  che  Ni- 

coletto  te  mantegna  quel   che  el  t' ha  promesso. 
Daniela.   Oh,    mi   son   nata   desfortunada.    {fra  le  due  donne  aiutano 

Lunardo  ad  alzarsi. 
LunARDO.    El  cielo  ve   renda  merito  della  carità  che  m'avè  fatto. 

{va  a  sedere 
Lodovica.   Dime,    cara  ti.    Senti,    xestu  mo  tanto   inamorada  de 

quel    putto?  {piano  a  Daniela,  tirandola  in  disparte 

Daniela.   Mi   no  ghe  digo  de  esser  inamorada,  inamorada,   ma  ghe 

voggio  ben  ;  e  pò  penso  che  ogni  anno  passa  un  anno,  e  se  perdo 

sta  occasion,   vatela  a  cerca  (a)  co  me  marido. 
Lunardo.   (Me  podeva  succeder  de  pezo?)  Se   no  me  passa  sto 

dolor,   mi  no  posso  andar  via. 
Lodovica.   Senti,    o  bisognerà   che  el  te  sposa,   o    che  qualcossa 

el  te  daga. 
Daniela.   Ghe    voi   far    lite.   Co    noi    me  tol  mi,   no  voi    che  el 

toga  altre  seguro. 
Lodovica.   (Sentimo    cossa    che  disc    sto  galantomo.    El   me  par 

un  omo  da  ben). 
Daniela.   (El   sarà  so  parente,   el   ne   sarà   contrario). 
Lodovica.    (Sentimo,   femoghe  delle  finezze.   Chi   sa?)  {s' accosta  a 

Lunardo. 
Daniela.   (Oh,  la   xe  molto  dura.  Esser  in  sti  anni,  volerse  maridar, 

e    non    poder!)  {da  sé,  poi  s'accosta  a  Lunardo 

Lodovica.  S'alo  fatto  mal? 

Lunardo.  Un  pochette. 

Daniela.   Cossa  gh'  alo  a   sta   gamba? 

Lunardo.  Se  m' ha  cala  una  flussion,  che  xe  do  o  tre  anni,  ma 
st'  anno  la  me  tormenta  de  più.  Son  sta  in  letto  do  mesi,  che 
no  me  podeva  voltar.   Da  do  o  tre  zorni  in  qua  stava    meg- 

(a)  Sa  il  cielo  quando  mi  mariterò. 


LA  BUONA   MADRE  451 

gio  ;   ma  adesso,    co  sta    cascada    che  ho  fatto,    no  so  come 

che  la  sarà. 
Lodovica.    Poverazzo.   Xelo  so  parente  sior   Nicoletto  ? 
LuNARDO.  Siora  no.    El  xe  mio  fiozzo. 
Lodovica.  Cossa  disela  de  sto  caso? 
LuNARDO.  Povera  putta  !   dasseno  la  me  fa  pecca. 
Lodovica.   Cossa  ghe  par  ?   Xela  una  putta  da  strapazzar  in   sta 

forma  ? 
LuNARDO.   {Si  mette  gli  occhiali)   Voleu   che   ve   la   diga,    che   la   xe 

un  tocco  (I)  che  la   fa   voggia? 
Daniela.   Tutta  so  bontà,  mi  no  gh'  ho  sti  meriti. 
Lodovica.   E  mi  ho  da  soffrir,  che  per  causa  de   un    fio    baron 

e  de  una  mare  inspiritada  (o),  sta  povera  putta  m'  abbia  da  andar 

de  mal? 
LunARDO.   No,   fia,   el   cielo   provederà.   Sentève,   creature,    no  stè 

in  pie;  mi  no  me  posso  levar. 
Daniela.    Eh  n'  importa,   che  el  se  comoda   pur. 
Lodovica.  Ghe  dol  assae? 
LuNARDO.   Adesso   no  tanto  ;   ma   co  son  casca,   son    squasi   andà 

in  accidente  (i). 
Daniela.   Vorlo   un  gotto  d'acqua? 
Lodovica.   No,   ghe  farave  meggio  un  caffè. 
LuNARDO.   Me  faravelo  ben  el  caffè? 
Lodovica.   Caspita!   vorla   che  lo  mandemo   a  tor? 
LuNARDO.   La  me  farave  servizio. 
Lodovica.   Adesso  ;   chiamerò  una  puttela  che  ne  sta  m   fazza,    e 

lo  manderò  a  tor. 
Lunardo.  Anca  per   eie,   sala. 
Lodovica.  Sentistu,  Daniela? 
Lunardo.   Daniela,   mo  che  bel  nome  ! 

Daniela.   Oh,   per  mi   lo  ringrazio.   Caffè  no  ghe   ne  voggio. 
Lunardo.   Cossa   voravela  ? 

(a)  Pazza  furente,     (i)  Quasi  svenuto. 

(1)  Un   pezzo  di  donna:   voi.    XIII,   p.   305. 
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Daniela.  Gnente. 

Lodovica.  (Mo  che  morgnona  (a)!) 

LuNARDO.   Cara  eia,   qualcossa.  (a  Daniela 

Lodovica.   Eh  sì,  si,   anca  per  eia.  Con   grazia.  (parte 

SCENA  IV. 
LuNARDo  e  Daniela. 

Daniela.   (Quella  mia    madre  per    un  caffè    no  so  cossa    che   la 

farave). 
LuNARDO.   Mo  perchè  non  se  séntela? 
Daniela.   Perchè  voi  vegnir  granda. 
LuNARDO.   Ih  ih,    un    pochette  de  più,   de  diana  !   No  gh'  arrivo 

gnanca  a  vardarla.  (5/  metle  gli  occhiali)  Cara  eia,  la  me  daga  man. 
Daniela.  Volentiera.  (l'aiuta 

LuNARDO.   Mo  la  gh'  ha  una  gran  bella  man  ! 
Daniela.  Oh  cossa  che  el  dise  ! 

SCENA  V. 
Lodovica  e  detti. 

Lodovica.   Ho  manda.   Brava,   me  consolo  !  Ti  t' ha  pò  senta. 

Daniela.   Che  la  se  senta   anca  eia. 

LuNARDO.   Oh,   se  l'ha  da  far  qualcossa,   n'importa. 

Lodovica.  Me  senterò  fina  che  i  porta  el  caffè,  (siede)  Me  de- 
spiase  che  1'  è  vegnù  m  luna  zornada  cattiva,  che  semo  cussi 
tavanae  (b)  ;   da  resto  ghe  faressimo  un  poco  più  de  accetto  (e). 

Daniela.  Se  el  savesse  !  son  cussi  mortifìcada,  che  no  ghe  posso 
fenir  de  dir. 

LuNARDO.  Sentì,  fìa,  da  una  banda  ve  compatisse  ;  ma  dall'  altra 
sappiè  che  quello  no  giera  negozio  per  vu.  Cossa  voleu  che 
fazza  un  povero  putto,   che  no   gh*  ha  gnente  a   sto   mondo  ? 

Lodovica.   Se  l'avesse  sentio  quante  spampanae  che  l'ha  fatto. 

(a)  Senza  spinto,     (b)  Afflitte,  agitate,     (e)  Migliore  accoglienza. 
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Daniela.   EI  n'  ha  ditto  cossazze,  el  n'  ha  ditto. 

LuNARDO.    La   zoventù    del   tempo    d' adesso  no  gh'  ha  altro  che 
chiaccole.   Oh  mi,  fia,  se  m'  avessi  cognossù  in  li  mi  boni  tempi. 

Lodovica.  Xelo  mariHà? 

LuNARDO.  Siora   no. 

Lodovica.    Dasseno,   noi   xe  maridà? 

LuNARDO.   Co  ghe  digo  de   no. 

Daniela.    Perchè  no  s'alo  mai   maridà? 

LuNARDO.   Ve  dirò,   fia  ;  fin    che  giera  san,   no  gh'  aveva   bisogno 
de  maridarme.    Adesso  che  son  cussi,   nissuna   me  voi. 

Lodovica.   Oe,    Daniela  ;   nissuna  lo  voi. 

Daniela.   Oh,   se  dise  cussi  per  modo  de  dir. 

LuNARDO.   Chi  vorla   che  me  toga  in  sto  stato  che  son? 

Lodovica.   Gh'  alo  altro  che   la  flussion  ? 

Lunardo.   Per  grazia  del  cielo,   mi  no  gh'  ho  altro. 

Lodovica.  Chi  gh'  alo  in  casa,  che  lo  governa  ? 

Lunardo.   Oh   se  la  savesse  !  no  gh'  ho  nissun   dal    cuor.  Son   in 
man  de  una  serva  e  de   un  servitor,  che  me  fa  desperar. 

Lodovica.  Sentistu,   Daniela  ?  El  gh'  ha  serva  e  servitor. 

Daniela.   No   se  vede  che  el   xe   un   signor  de  proposito? 

Lodovica.  Poverazzo  !  el  gh'averave  bisogno  de  una  che  lo  go- 
vernasse ! 

Lunardo.  (Che  boccon  de  galiotta  che  xe  sta  vecchia  !  ) 

Lodovica.   Oh,    xe  qua  el   caffè.   Vegnì   avanti.... 

Lunardo.   No,   no,    la  vaga  eia    a  torlo,    no    se  femo    veder  da 
costori. 

Lodovica.  Sì,   sì,   la  dise  ben.   (Oh,  el   xe  un  omo  de  garbo  !) 

[va,  e  torna  col  caffé 

Lunardo.  Bisogna  aver  riguardo  per  amor  della  zente.    (a  Daniela 

Daniela.  Oh,  el  dise  ben. 

Lodovica.   Vorlo  troppo  zucchero  ?  {vuotando  il  bisogno 

Lunardo.   Le  se  serva  eie. 

Lodovica.   Sior  no,  prima  elo.  Fa  ti,  Daniela,  che  ti  sa  far  pulito. 
Oh   se  el  savesse  che  donnetta  de  casa  che   xe  quella  putta  ! 

Daniela.    Va   ben   cussi  ?  {gli  mostra  il  zucchero 
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LUNARDO.  Siora  sì,  pulito,    {si  versano  le  ire  chicchere,  e  fraltanlo  si  parla 

Lodovica.    EI   diga,   cossa   gh'alo  nome? 

Ll'NARDO.    Lunardo.    Lunardo  Cubatoli   per  servirla.   Omo  cognito 

in  sto  paese,  che  vive  d' intrada,   e  che  per  grazia  del  cielo, 

xe   legnù  m  concetto    de   un  omo    da   ben,   che  no   fa    mal   a 

nissun,   che  fa  del   ben  a  tutti,   se  el   poi. 
Daniela.  Alo  mai  fatto  l'amor? 
Lunardo.  In  pubblico  mai. 
Lodovica.  E  in  secreto? 
Lunardo.  Co  ho  podesto. 

LoEXDVIC.A.   Mo  che  omo  bon  !   mo  che  omo   gustoso  ! 
DanIE1_a.   Che  el  diga,  caro  elo,  per  cossa  xelo  vegnìi   qua  ancuo  ? 
Lunardo.    Mia  comare  m' ha  strassinà   eia  per  forza. 
Lodovica.   Per  amor  de  so  fio,  nevvero?.... 
Lunardo.   Per  amor  de  so  fio. 
Daniela.  Ma,  el  me  l'ha  fatta! 
Lodovica.  Oh  via,  no  parlemo  altro.  Quello  ti  te  1'  ha   da   desmen- 

tegar.   Noi  giera    per  ti.   El    cielo  el  fa  tutto  per    el  meggio. 

Se  ti  averà  d'aver  fortuna,    ti  la  gh'averà.    Vedistu?   De  sta 

sorte  de  omem   ghe  voma  per  ti. 
Daniela.   Oh,  mi  no  son  degna  de  tanto  ! 
Lunardo.   (La   gh'ha   un   certo   patetico   sta   putta,  che   me   poi 

assae  !) 
Lodovica.   Che  porta  via  le  chicchere? 
Lunardo.   Siora  si,   quel   che  la  voi. 
Lodovica.   Che  licenzia   el   putto? 
Lunardo.   La  lo  licenzia  pur. 

Lodovica.   (La  sarave  bella,  che  1'  avesse  da  pagar  mi  el   caffè  !) 
Lunardo.   Dasseno,   siora   Daniela... 
Lodovica.  Gh'  alo  monea  elo  ? 
Lunardo.   Oh  in    verità   dasseno,    che    me  desmentegava.    Giera 

tanto  incanta  in  sta  putta,  che  me  andava  de  mente. 
Lodovica.   No  gh'è  altro.  Mi   no  so  cossa  che  la  gh'  abbia.  Tutti 

chi  la  vede,  s' incanta. 
Lunardo.   La   toga,   xelo   un  da  quindese? 
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Lodovica.   Sior   sì.   (Astu   visto  quanti  bezzi   chf  el   gh'ha?  altro 

che  quel  cagariola  (a)  !)  {piano  a  Daniela,  e  va  a  portar  le  chicchere 
Daniella.  (Oh,  se  el  me  volesse,  no  m' importeria  della  doggia). 
LuNARDO.   (Voggio  far    una   prova.   Voggio   veder  de  che    taggia 

che  xe  sta   zente). 
Lodovica.    Son   qua   con   eia.  (a  Lunaido,  ritornando 

LuN.ARDO.  Siora...   coss'è  el   so   nome? 

Lodovica.   Lodovica,   per  servirla.  {siede 

LuNARDO.   Siora   Lodovica,   vedo  che   tanto  eia,   quanto  sta  putta, 

le  gh*  ha  della  bontà  per  mi  ;  vorave  farghe  una  proposizion. 
Lodovica.   La  diga.  Son   donna,  sala,   che  sibben  che  la   me  vede 

cussi...   basta,   no  fazzo  per  dir... 
LuNARDO.   Mi,   come  che  diseva,   son  solo  in  casa... 
Lodovica.   Ascolta   anca  ti,   Daniela. 
Daniela.  Oh  ascolto. 
LunARDO.   No  gh'  ho  nissun  da  poderme  fidar,   e  in  sto  stato  che 

son,    gh' ho  bisogno  de  esser  assistio,   de  esser   governa. 
Lodovica.   De  diana  !    mia  fia  xe    un  oracolo.    Lo   faravistu   vo- 

lentiera,  Daniela  ? 
Daniela.   No  vorla?  eccome! 

LunaRDO.   e   anca  vu   poderessi   dar   una  man.  {a  Lodovica 

Lodovica.    Mi  ?    Védelo  mi  ?    Cussi   vecchia    come  che  son,   no 

gh'averia    travaggio  {b)  de  torme  l' insulto  (e)  de   governar   una 

casa. 
LuNARDO.    Ben  donca,   se  le  voi   vegnir  a   star  con  mi   tutte    do, 

no    ghe  mancherà    el    so   bisogno  ;   ghe  darò  el   manizo    della 

casa  ;  ghe  passerò  un  tanto  all'  anno  per  vestirse,  e  pò  le  gh'averà 

tutto  quello  che  le  vorrà. 
Lodovica.  Sior   sì,   no   la  me  despiase. 

LuNARDO.   Ah  cossa  diseu,   fia?  {a  Daniela 

Daniela.    In   che  figura   me  voravelo,   sior? 
LunarDO.    Da   donna  de  governo. 
Lodovica.  Sior  sì,   donna  de  governo. 

(a)  Quel  ragazzaccio,      (è)  Difficoltà,      (e)  L'  assunto. 
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Daniela.  Me  maraveggio,  che  a  una  putta  la  vegna  a  far  sta  sorte 
de  esibizion.  Son  zovene,  ma  no  son  tanto  alocca  come  che 
el  crede.  Le  putte  da  ben  no  le  va  per  donne  de  governo 
con  un  omo  solo,  con  un  omo  che  fa  l'amor  in  secreto.  Xe 
vero  che  ghe  sarave  mia  madre,  ma  mia  madre,  che  la  me 
compatissa,   la   gh'  ha   manco  giudizio  de  mi.    Patron.       {parte 

SCENA  VI. 

LuNARDo  e  Lodovica. 

LUNARDO.   (La  m'ha  coppa). 

Lodovica.   (Frasca  !)   La  burla,   salo. 

LuNARDO.  Siora  no,   no  la  burla.    La  dise  dasseno,  e  dirò  dasseno 

anca  mi.    Ma  vu,   siora....   agiutème  a  levar  suso. 
Lodovica.   Son  qua,   cossa   gh'  alo  con  mi  ? 
LuNARDO.   Andemo  de  là  da  vostra  fla,  che  ghe   vói   parlar. 
Lodovica.  Sior  sì,  andemo. 

LuNARDO.    (Ho  cognossù  che  la  xe  una  putta  che  gh'  ha  giudizio). 
Lodovica.  Vegniremio  a  star  con  elo? 

LuNARDO.    Eia    si,    e   vu    no.  {parte  zoppicando 

Lodovica.   Oh  slancadon  (a)  del  diavolo  !  veggio  magnar  anca  mi. 

{parte 

SCENA  VII. 

Camera  in  casa  di  Barbara. 

GiACOMiNA  e  Margarita. 

GlACOMINA.  Cara  vu,  no  me  stordì  altro  de  sto  mio  fradello.   Me 
despiase  de  siora  madre,   che  no  la  vedo  gnancora  a  tornar. 
Margarita.   Xe  lontan,  sala,   dove   che  la   xe  andada. 
GlACOMINA.   Xe  anca  un  bel   pezzo  che  la   xe  via. 
Margarita.   La  xe  andada  in  calle  dell'  oca. 
GlACOMINA.   Mi  no  so   dove  che  la  sia. 

{a)  Stropialaccio. 
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MarCARITA.    e  pò  !   chi   sa   cossa  che   xe   nato  ! 

GlACOMINA.   Mo  via,    no  me   fé   star   zo   el   cuor  (a). 

Margarita.   Se   la  savesse  che  donne  che   le   xe  ! 

GlACOMINA.    Mo  se  no  lo  voi  saver. 

Margarita.   La  gh'  averave  una  gran  bella  cugnada  !  (con  disprezzo 

GlACOMINA.   Spero  che  no  la  gh'  averò. 

Margarita.   Porlo  far  pezo  quel   putto   per  precipitarse  ? 

GlACOMINA.   Siora   madre  ghe  remedierà. 

Margarita.   La   ghe  crede  troppo  a   so  fio. 

GlACOMINA.   Noi  ghe  n'  ha   mai   fatto  (b). 

Margarita.  La  ghe  voi  troppo  ben. 

GlACOMINA.   El   xe  so  fio. 

Margarita.  El  xe  un  baroncèllo. 

GlACOMINA.  Sentì,  savè,  no  strapazza  mio  fradello,  che  ghel  dirò 
a  siora  madre,   e  ve  farò   mandar   via. 

Margarita.  Za,  subito  se  parla  de  mandar  via.  Ogni  mendechè  (e), 
ve  manderò  via.  Anderoggio  sulla  strada  per  questo?  Me 
mancherà  a  mi  de  andar  a  servir  ?  Per  cossa  ghe  staghio  qua  ? 
Perchè  gh'ho  chiappa  amor.  Ma  no  fazzo  gnente,  no  son  re- 
conossua  per  gnente.  Tutti  me  cna,  tutti  me  strapazza,  anca 
quel   frasca   m'ha  ditto,   siestu   malede.... 

GlACOMINA.    El   v'ha   ditto? 

Margarita.  Siora  si  che  el  me  r  ha  ditto.  Ma  no  me  fa  caso 
de  elo,  me  dago  de  maraveggia  de  eia,  che  la  sa  che  ghe 
voggio  tanto  ben,  che  no  so  cossa  che  no  faria,  e  perchè  ho 
ditto  cussi,  subito  la  me  salta,  e  la  me  dise  che  la  me  farà 
mandar  via.  (piangendo 

GlACOMINA.   No,   Malgarita,   no,   fia,    ho  ditto  cussi  in   collera. 

(piangendo 

Margarita.   Oh   za,   lo  vedo  che  no  la   me  voi   più   ben. 

(come  sopra 

GlACOMINA.    Mo  via   pò,   no  me  fé  pianzer.  (come  sopra 

Margarita.   Oh,   no  son   più   la  so  cara,  no.  (come  sopra 

(a)  Non   mi  accrescete  la  pena,     (b)  Cioè,   non   ha   mai   fatto   altre   ieg- 
gierezze.     (e)  Ad  ogni  instante,  per  ogni  picciola  ragione. 
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GlACOMINA.  Siora  sì,  che  lo  sé.  Vegnì  qua.  {si  baciano,  e  si  ascìu- 
gan  gli  occhi. 

Margarita.  I  batte. 

GlACOMINA.   Oh   magari  che  fusse  siora   madre  ! 

Margarita.  Figurarse  se  la  xe  siora  madre!  Che  ne  voi  avanti 
che  la  vegna!  Chi  sa  che  diavolezzi  che  xe  successo!  Chi  sa 
che  no  le  abbia  fatto  baruffa  !  Mi  aspetto  de  sentir  qualche 
gran  precipizio,  (parla  camminando,  e  facendosi  sentire  a  Giacomino, 
poi  parie, 

SCENA  Vili. 

GlACOMINA,  Margarita,  por  Agnese. 

GlACOMINA.  Mo  la  xe  una  gran  putta  !  la  voi  dir  certo,  vede, 
la  voi  dir  certo.  Conosso  ben  anca  mi  che  la  parla  per  amor, 
e  che  la  passion  la  fa  dir,  ma  no  la  gh'  ha  riguardo  de  darme 
travaggio  a  mi. 

Margarita.  Xe  sior'  Agnese. 

GlACOMINA.   Anca  ancuo  la  vien  ? 

Margarita.   Bisogna  che  la  gh' abbia  qualche  gran  premura. 

GlACOMINA.    Me  despiase  che   no  ghe  xe  siora  madre. 

Margarita.   E  chi   sa   quando  che  la  vien? 

GlACOMINA.  No  ghe  disè  gnente,  vede,  a  sior'  Agnese. 

Margarita.  Oh  no  parlo. 

Agnese.  Patrona,   siora  Giacomina. 

GlACOMINA.   Patrona. 

Agnese.   Dove  xe  siora   Barbara? 

Margarita.  No  la  ghe  xe,  la  veda. 

Agnese.   Dove  xela  andada? 

GlACOMINA.   La   xe  andada  in  t'un  servizio  poco  lontan. 

Agnese.   Tornerala  presto? 

GlACOMINA.    Mi   crederave  de  sì. 

Margarita.   Figurarse,  no  r  ha  gnancora  disnà. 

GlACOMINA.  (Che  bisogno  mo  ghe  giera,  che  la  ghe  disesse  che 
no  avemo  disnà  ?) 
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Agnese.   Gnancora    no   le  ha  disnà?  Bisogna  ben  che   la   gh'abbia 

delle  cosse  de  premura? 
Margarita.   Oh  se  le  xe  de  premura  ! 
GlACOMlNA.    CUossisce  per  farsi  sentire  da  Margarita. 
Margarita.    (Tossendo  risponde  a  Giacomino. 

Agnese.   Sior   Nicoletlo   ghe   xelo?  (a  Giacomina 

GiACOMINA.    Siora    no.  {risponde  subilo  ad  Agnese 

Agnese.  Dove  xelo? 

GlAGOMlNA.    Con    so    siora    madre.  (risponde  presto  ad  Agnese 

Agnese.   Oh  bella  !   co  parlo  a   una,   me  responde  quell'  altra. 
GlACOMlNA.   Cara   vu,   feme  un  servizio,   andeme  a  dar  do  ponti 

in  te  la  mia  traversa.  (a  Margarita 

Margarita.   (Ho  capio,  la  voi  che  vaga  via,   acciò  che  no  parla. 

Xe  meggio  che  vaga,   perchè  se  stago  qua,  no  taso  seguro). 

(parte 

SCENA  IX. 
GlACOMlNA  e  Agnese. 

Agnese.   Vorave  ben,   che  i   vegnisse  a  casa. 
GlACOMlNA.   Gh'ala   qualcossa   da   dirghe  a   siora   madre? 
Agnese.  Siora  sì. 

GlACOMlNA.   E  mi   no  posso   saver? 

Agnese.   Oh,   la   saverà  anca  eia.    Tanto  fa  che  me    cava  zoso. 

(si  leva  il  zendale 
GlACOMlNA.   Sì,   sì,   la  se  cava.  -  (l'aiuta 

Agnese.  Siora  Giacomina,  ho  speranza  che  l'abbiemo  fatta  novizza. 
GlACOMlNA.    Mi? 

Agnese.  Giusto  eia. 

GlACOMlNA.    Oh    via. 
Agnese.  Sì  anca  dasseno. 
GlACOMlNA.   Con  chi,   cara  eia? 
Agnese.   Co  sior   Rocco. 
GlACOMlNA.   Co  sior  Rocco? 
Agnese.   Sarala  contenta? 
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GlACOMINA.  Co  xe  contenta  siora  madre,  e  che  sia  segura  d'aver 
da   star   ben,   mi   sarò  contentissima. 

Agnese.  Mg  la  vaga  là,  che  la  gh'  ha  massime  veramente  da  fia 
d'  una  mare  de  quella  sorte. 

GlACOMINA.   (Oh   almanco  che  la  vegnisse  !) 

Agnese.   E  sior  Nicoletto  xe  via  con  eia  donca  ? 

GlACOMINA.  Siora  sì. 

Agnese.  Poverazzo  !  el  xe  el  gran  bon  putto  !  Ho  ammira  una  cossa 
in  eie  ;  col  m' ha  compagna  a  casa,  el  m' ha  compagna  fina 
alla  porta,  e  da  paura  che  so  siora  madre  ghe  cria,  1'  è  corso 
via,   che  no  l' ha  gnanca  aspetta  che  i  me  averza. 

GlACOMINA.   (Prego  el  cielo  che  no  se  scoverza). 

Agnese.  Xelo  vegnù  a  casa  subito? 

GlACOMINA.  Mi  no  so,  la  veda,  che  mi  laorava.  (Patisso  a  dir 
busie,  propriamente  patisso). 

SCENA  X. 

Margarita  e  delle. 

Margarita.   Xe  qua  siora  madre.  (a  Giacomina 

GlACOMINA.  Sì  ?  oh  che  a  caro  che  gh'  ho  ! 

Agnese.    E  sior   Nicoletto? 

Margarita.   Anca  eie  Sbasìo  (a),   fio  mio,  se  vedessi. 

Agnese.   Perchè  no  r  ha  disnà,   poverazzo. 

Margarita.    Eh   siora  sì,   perchè  no  l'ha  disnà.  (con  ironia 

GlACOMINA.    Mo  via,  andeghe  incontra.   Vardè   se  la  voi   gnente. 

Margarita.  Siora  sì,  vago,   vago,   no  la  gh' abbia    paura,  (parte 

SCENA  XI. 

Agnese,  Giacomina,  poi  Barbara. 

GlACOMINA.  (Mo  una  gran  chiaccolona)  ! 
Agnese.   La  resterà,  co  la  me  vede! 
GlACOMINA.   Certo. 

(a)  Pallido,  mortificato. 
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Agnese.  E  sior  Nicoletto? 

GlACOMINA.   Anca  elo. 
Barbara.   Oh  qua,   sior'  Agnese  ? 
Agnese.   Son  qua   mi  a  darghe  incomodo. 

GlACOMINA.   Patrona,  siora  madre.  (le  bada  la  mano 

Barbara.    Bondì,    ha.  {le  cade  qualche  lagrima,  e  sì  asciuga 

Agnese.   Cossa  gh'ala,   siora   Barbara? 

Barbara.   Gnente,   fia,   el  vento  per  strada,  che  dà  in  ti  occhi. 
Agnese.  Dove  xe  sior  Nicoletto? 

Barbara.   EI   xe  de  là,   che  el   se  despoggia.  (afflitta 

Agnese.   La  me   lo  disc  in  t'una   certa  maniera. 
Barbara.   No  ho  disnà,   sala,   no  gh'  ho  fià   da  star  in  pie. 
Agnese.   Per  interessi  nevvero? 
Barbara.   Siora   sì,  per  interessi. 

Agnese.   Mi   no  voggio   tegnirla  incomoda,  che  la  vorrà    andar  a 
tola,   e  la  gh'  ha  rason.   Ghe  digo  do  parole,   e  pò  vago  via. 
Barbara.   Ande  de  là,   Giacomina. 

Agnese.   Eh  no,   che  la  resta  pur,   che    za  gh*  ho  ditto  qualcossa. 
Barbara.  No,  no,  andè  pur  de  là,  fia. 
GlACOMINA.  Siora  sì,   subito. 

SCENA   XII. 
Agnese  e  Barbara. 

Agnese.  Siora  Barbara,  ho  parla  co  sior  Rocco,  e  cussi,  burlando, 
ho  speranza  che  femo  dasseno.  Mi  so  de  seguro,  che  quel 
omo  sta  ben  assae. 

Barbara.  Cara  eia.... 

Agnese.  La  me  lassa  dir.  L' ha  eredità  quel  negozio  da  un  so 
barba,  che  gh' averà  lassa  sie  grossi  mille  ducati  ;  e  lu  a  st'ora 
el  r  ha  aumenta.  Sala  cossa  che  voi  dir  aumenta  ? 

Barbara.   Capisso,   ma   la  me  creda.... 

Agnese.  La  me  lassa  lenir.  El  l' ha  aumenta  de  altrettanti,  e 
fursi,  fursi  de  più.  Onde  mi  ghe  digo,  che  la  putta  starave 
ben... 
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Barbara.  Sior*  Agnese . . . 

Agnese.  La  senta.  Se  poi  darghe  manco  de  mille  ducati  de  contai, 
e  quattrocento  de  strazze?  Dei  do  mille  ghe  ne  resta  siecento 
per  eia. 

Barbara.  Ala  fenio? 

Agnese.  So  cossa  che  la  me  voi  dir.  La  me  voi  dir,  che  se  el 
putto  no  xe  Ioga,  no  se  poi  saver,  no  se  poi  disponer.  Cara 
siora  Barbara,  altre  do  parole  sole,  e  ho  fenio.  La  vegna 
qua,  la  me  daga  un  baso.  La  sa  quanto  amor  che  gh'  ho 
per  eia.  So  come  che  l' ha  arlevà  i  so  fioi  ;  quel  putto,  so 
che  putto  che  el  xe.  Son  qua,  ghe  averzo  el  cuor  ;  el  me 
piase,   ghe  veggio   ben,   e  se  la  xe  contenta.... 

Barbara.  Oh  sior' Agnese,  sior'  Agnese.  Tegnime  che  casco, 
che  no   posso  più. 

Agnese.  Mg  via,  cara  siora,  star  fina  ste  ore  senza  magnar, 
bisogna   andar  in   debolezza   per  forza. 

Barbara.   No,   fia,   no  la   xe  debolezza.    La   xe  doggia   de  cuor. 

Agnese.  Coss'  è  sta  ?  Cossa  ghe  xe  successo  ? 

Barbara.   La  lassa  che  me  quieta   un  pochetto,   e  ghe  parlerò. 

Agnese.   Vorla  un  poco  de  spirito  de  melissa  ? 

Barbara.   Siora  sì,  lo  beverò  volentiera. 

Agnese.  La  toga.  El  xe  de  quello  del  ponte  del  lovo(a).  La  sa, 
che  là  no  se  vende  altro  che  roba  bona.        (/e  dà  la  boccietta 

Barbara.    {Beve  lo  spirito)    La    toga.     Grazie,    (le  rende  la  boccietta) 
Sior'  Agnese,    cognosso    veramente    che    la    me    xe    amiga,    e 
gh'  ho  tante  obbligazion   con  eia,   che  no  le   pagherò    mai  fin 
che  vivo. 

Agnese.   Eh  via,   cara  eia,   cossa  disela? 

Barbara.  E  mi,  che  son  una  donna  d' onor,  no  m' ho  da  abusar 
della  so  amicizia,  ma  gh'  ho  debito  de  parlarghe  con  quella 
sincerità,  con  quella  schiettezza  che  se  convien.  Eia  se  esi- 
bisse de  sposar  mio  fio,   e   questa   doverave   esser   per   mi   la 

a)  S  intende  della  bottega  accreditata  del  droghiere  Carissimi,  dove  si 
vende  lo  spirito  di  melissa  dei  Padri  Carmelitani  Scalzi  di  Venezia,  che  passa 
per  simile  a  quello  Jes  Carmes  Dechaussés  de  Paris. 
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consolazion  più  granda  che  podesse  aver  a  sto  mondo.  Mazor 
fortuna  no  poderave  desiderar  a  mio  fio.  La  xe  quella  cossa, 
che  drento  de  mi  ho  tanto  desidera,  che  anca  con  qualche 
stratagemma  ho  procura  mi  de  sveggiar,  e  e!  cielo  fursi  me 
voi  castigar  per  el  troppo  amor  per  mio  fio,  e  per  qualche  ar- 
tifizio che  in  sto  proposito  posso  aver  pratica.  Qua  bisogna 
che  ghe  confessa  la  verità  ;  no  la  voggio  tradir,  no  la  posso 
adular.  Mio  fio  che  xe  sta  sempre  obediente  a  so  madre, 
tanto  lontan  dalle  pratiche,  tanto  fora  delle  occasion,  el  xe 
sta  sassinà,  el  xe  sta  mena  in  casa  de  una  putta  ;  i  l' ha  in- 
zinganà,  i  me  l' ha  tira  zo,  el  gh'  aveva  anca  promesso,  e 
son  andada  mi  a  trovarlo  sul  fatto,  a  pericolo  de  precipitar  ; 
e  mi  l'ho  chiappa,  e  me  l'ho  mena  via,  e  gh'ho  cria,  e 
gh*  ho  dà,  e  gh'  ho  fatto  de  tutto,  e  l' ha  pianto  con  tanto 
de  lagreme.  El  se  m'  ha  butta  tanto  in  zenocchion,  el  m' ha 
tanto  domanda  perdonanza,  el  m'  ha  tanto  ditto  :  no  farò  più  ; 
r  ha  fina  zurà,  e  no  so  se  sia  l' amor  che  me  orba,  o  la 
pratica  che  gh  ho  de  quel  putto,  me  par  certo  certo  de  esser 
segura.  Ma  gnanca  per  questo  no  ghe  dirò  a  sior'  Agnese  : 
lai  toga.  Son  segura  che  mal  con  quella  putta  no  ghe  ne  xe 
sta.  Son  segura  che  noi  la  varderà  più,  che  el  se  la  desmen- 
tegherà  affatto.  Ma  sior'  Agnese  l' ha  da  saver.  Mi  ghe  l' ho 
da  dir,  che  no  voi  che  un  zorno  la  me  possa  rimproverar  : 
lo  savevi,  e  me  l' ave  sconto.  Pazienza,  sarà  quel  che  el 
cielo  vorrà.  Se  ho  da  penar,  penerò,  patirò  mi,  patirà  mia  fia, 
patiremo  tutti,  e  quel  povero  desgrazià  per  un  cattivo  com- 
pagno, per  un  fallo  de  zoventù,  el  perderà  la  so  sorte,  e  el 
sarà  un  miserabile  in  vita  soa.  (si  asciuga  gli  occhi 

Agnese.  {Dopo  aver  taciuto  un  poco,  asciugandosi  gli  occhi)  Mo  no 
disela  che  el  xe  tanto  pentio? 

Barbara.  Se  el  xe  pentio?  Se  lai  vedesse,  in  verità  dasseno 
el  fa  compassion. 

Agnese.  Ghe  dirò,  siora  Barbara  :  prima  de  tutto  la  ringrazio 
del  bon  amor  che  la  me  mostra,  e  della  confidenza  che  la 
m  ha  fatto,   e  in  questo  una  donna  della  so  sorte  no  podeva 
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far  differentemente.  Ghe  dirò  pò  una  cossa  :  anca  mi  son 
vedoa,  e  so  cossa  che  xe  mondo,  e  i  zoveni  al  tempo  d'an- 
cuo  ghe  ne  xe  pochi  che  no  fazza  qualche  puttelada,  e  se 
sol  dir  per  proverbio  :  chi  no  le  fa  da  zoveni,  le  fa  da  vecchi. 
Finalmente  un  fior  no  fa  primavera.  Se  la  me  segura  che  co 
sta  putta  no  ghe  xe  sta  mal,  che  sior  Nicoletto  l' abbia  vera- 
mente lassada,  e  che  el  sia  veramente  pentio,  la  ghe  perdona 
eia,   che  ghe  perdono  anca  mi. 

Barbara.  Ah  sior'  Agnese,  questa  xe  la  maniera  de  dar  la  vita 
a  una  povera  madre,  e  de  redimer  una  fameggia  che  giera 
affatto  precipitada.  Mi  no  so  cossa  dir,  el  ben  che  la  me 
fa  a  mi,  la  staga  segura  che  el  cielo  ghe  lo  darà  a  eia 
moltiplica. 

Agnese.   La  lo  chiama  sior  Nicoletto. 

Barbara.  Oh  cara  eia,  el  xe  tanto  intimorio,  che  se  mi  lo 
chiamo,  e  se  el  vien,  e  che  ghe  sia  mi,  noi  farà  altro  che 
pianzer,  e  no  ghe  caveremo  una  parola  de  bocca.  Piuttosto 
anderò  de  là,  e  ghe  lo  manderò  qua  da  eia.  La  senta,  la 
lo  fazza  parlar  ;  la  varda  se  ghe  par  de  poderghe  creder,  e 
mi  la  lasso  giudice  eia,  se  el  merita,  o  no,  la  so  bona  grazia. 
Posso  dirghe  più  de  cussi  ? 

Agnese.   Ben,   la  lo  fazza  vegnir. 

Barbara.  La  senta,  un'  altra  cossa  bisogna  che  ghe  diga,  acciò 
che  no  la  ghe  arriva  nova.  Come  che  ghe  diseva,  sto  frasco- 
nazzo,  senza  pensar,  senza  saver  gnanca  cossa  che  sia,  el 
gh'  ha  ditto  a  quella  putta  :  ve  torrò.  E  quelle  donne  le  dise 
che  el  gh'  ha  promesso.  Ma  la  vede  ben,  che  promission  che 
xe  queste.  No  ghe  xe  carta,  no  ghe  xe  testimoni,  no  ghe  xe, 
se  la  m' intende. 

Agnese.  Xe  vero,  ma  le  ne  farà  bacilar(a). 

Barbara.  Eh,  in  quanto  a  questo,  le  xe  de  quelle  che  co  se  ghe 
fa  dir  la  parole,   le  se  giusta  presto. 

Agnese.   Basta,  ghe  vorrà  pazenzia,   e  aspettar. 

{a)  Ci  daranno  delle  inquietudini. 
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Barbara.    Volevela   destrigarse  presto? 
Agnese.  Fursi  sì  anca. 
Barbara.   Oh   sièla   benedetta! 

SCENA  XIII. 

Margarita  e  delle. 

Margarita.   Xe  sior   Rocco   marzer. 

Agnese.    Oh,    adesso    mo   el    ne    vien  a   intrigar.    La  fazza    cussi, 

siora    Barbara.    La    vaga    de  là   eia   co  sior   Rocco.    La  senta 

quel  che  el  ghe  disc,  perchè  el  m'  ha  ditto  de  domandarghela  (a). 

La  se  regola  eia,  e  la  fazza  quel   che  ghe   par. 
Barbara.   Siora    sì,   la    disc    pulito.   Adesso    ghe    mando    mio    fio. 

Cara  eia,   ghe  lo   raccomando. 
Agnese.    Eh  no  la   se  indubita,   che  el   xe  ben   raccomanda. 
Barbara.    Sì,    sì,    me    fido.    (De    diana  !    la    ghe   xe  incocalia  (i). 

Ma  la  xe  una   gran  previdenza  !)  {parie 

SCENA  XIV. 

Agnese  e  Margarita. 

Margarita.  Ala  savesto? 

Agnese.  Ho  savesto. 

Margarita.  Cossa  disela? 

Agnese.   Cossa  voleu   che  diga? 

Margarita.   Chi  se  l' averave  mai   figura  ? 

Agnese.   A  sto  mondo  no  bisogna  farse  maraveggia  de  gnente. 

Margarita.   Cossa  disela  de   sta   bagatella  ?     {moslra  il  coltello  che 

aceva    Nicoletio. 
Agnese.   Coss'è  quel  cortello? 

Margarita.   So  siora  madre  ghe   l' ha  tolto  fora   de  scarsella. 
Agnese.  A  Nicoletto? 

Margarita.   A  sior  Nicoletto.  Oe,  velo  qua,  velo  qua  ;  vago  via. 

(parte 

(a)  Di  domandarle  la  figlia  per  isposa.     (i)  Innamorata. 
(  I 
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SCENA  XV. 

Agnese,  poi  Nicoletto. 

Agnese.  No  so  quala  far,  ghe  ne  sento  tante.  Xe  che  ghe 
voggio  ben,  e  xe  un  pezzo  che  ghe  voggio  ben.  Ma  no 
vorave  averme  da  pentir.  Sentiremo  cossa  che  el  sa  dir. 

Nicoletto.   Sior'  Agnese,   patrona.  {mortificato 

Agnese.  Patron. 

Nicoletto.  Cossa  comandela? 

Agnese.   Reverirla.  (sostenuta 

Nicoletto.   Oh  no,  no  reverirme,  piuttosto  criarme. 

Agnese.   Perchè  criarve?  se  sé   tanto  bon.  (con  ironia 

Nicoletto.  Sì,  sì  bon  !  cara  eia,  no  la  me  fazza  pianzer,  che 
ho  tanto  pianto,  che  debotto  no  ghe  vedo  più. 

Agnese.  Ma,   seu  mo  veramente  pentio  ? 

Nicoletto.  De  diana  !  co  m' arecordo  mia  siora  madre,  che  xe 
vegnua  a  trovarme  là  in  quella  casa,   me  vien  i  suori  freddi. 

Agnese.   Ve  despiase  de  lassar  quella  putta? 

Nicoletto.  Mi  no,  la  veda  ;  co  penso  alla  minchioneria  che 
voleva  far,  me  par  de  esser  un  prencipe. 

Agnese.   Ma  ghe  volevi  ben  però. 

Nicoletto.  Oh  ben  !  gh'  aveva  gusto  de  devertirme.  Andava  là 
(|ualche  oretta.  Ghe  contava  delle  faloppe. 

Agnese.   Ma  perchè  prometterghe  ? 

Nicoletto.  No  so  gnanca  mi. 

Agnese.  Vardè,  un  putto  della  vostra  sorte,  andarve  a  perder  cussi 
miseramente.  Se  ve  volè  maridar,  no  podeu  farlo  con  vostro 
decoro,  e  con  soddisfazion  de  vostra  siora  madre  ? 

Nicoletto.  Oh,  che  no  i  me  parla  più  de  maridarme,  che  no  me 
marido  gnanca  se  i  me  liga  co  le  caene. 

Agnese.  No  ve  volè  più  maridar? 

Nicoletto.  Siora  no. 

Agnese.  Anca  sì   che  lo  fé  per  mantegnir  la  fede  a  quell'  altra  ? 

Nicoletto.   De  dia!  se  la  vedo,  scampo  tre  mia  lontan. 

Agnese.  Perchè  gh'  aveu  chiappa  tanto  odio  ? 
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NlCOLETTO.   Se  l'avesse  sentio  cossa   che  m' ha  ditto   mia   madre. 
Agnese.   (Vardè  cossa  che  fa  una  correzion  a  tempo).  Donca  no 

ve  volè  più  mandar? 
NlCOLETTO.  Siora   no,  ghe  digo. 

Agnese.  Mg  per  cessa? 

NlCOLETTO.  Perchè  m' arecordo  che  m*  ha  ditto  siora  madre,  che 
son  un  povero  putto,  che  no  gh'  ho  gnente  a  sto  mondo,  che  no 
me  posso  mantegnir  mi,  la  varda  pò  se  podere  mantegnir  la 
muggier. 

Agnese.    E  se  trovassi  una  muggier  che  ve  mantegnisse  vu  ? 

NlCOLETTO.   Ghe  ne  xe  delle  muggier  cha   mantien  i   marii  ? 

Agnese.  Ghe  ne  xe  ;  ma  ghe  ne  xe  de  più  sorte.  Disè,  no  la 
v'  ha  ditto  gnente  vostra  siora  madre  ? 

NlCOLETTO.   De  cossa? 

Agnese.   Che  la  ve  voi  mandar. 

NlCOLETTO.  Eh  cara  eia,  no  la  me  (azza  andar  in  collera,  che 
son  tavanà  {a)  che  basta. 

Agnese.   De   mi  no  la  v'ha  ditto  gnente? 

NlCOLETTO.    De  eia?  gnente. 

Agnese.   (Che  ghe  l'abbia  da  dir  mi,  no  la  va  miga  ben). 

NlCOLETTO.   Mi  ghe  ne  dirò  ben  una  granda. 

Agnese.  Via  mo. 

NlCOLETTO.  Che  non  avemo  gnancora  disnà. 

Agnese.  Voleu  vegnir  a  disnar  con  mi? 

NlCOLETTO.  Se  siora   madre  se  contentasse. 

Agnese.   Ghe  vegniressi  volentiera  con  mi? 

NlCOLETTO.   Mi  sì,  la  veda. 

Agnese.  Ghe  staressi  con  mi? 

NlCOLETTO.   Se  siora  madre  volesse... 

Agnese.   Ma  no  ve  volè  maridar,  nevvero? 

NlCOLElTO.    De  diana  I  gnanca  per  insonio. 

Agnese.   (Stemo  freschi). 

NlCOLETTO.   Mo  perchè  me  disela  sempre  de  maridarme? 

Agnese.  Perchè,  se  volessi,  ghe  saria  l' occasion. 

(a)  Afflitto. 
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NlCOLETTO.  Ma  ghe  digo,  che  no  ghe  ne  veggio  saver.  (Oh,  la 
fa  per  tirarme  zoso). 

Agnese.  (Son  mal  intrigada,  co  1*  è  cussi.  Oh  ve  qua  (a)  siora  Bar- 
bara ;  co  no  la   ghe  mette  eia  del   soo,  no  femo  gnente). 

SCENA  XVI. 

Barbara,  Rocco,  Giacomina  e  delti  ;  poi  Margarita. 

Barbara.  Semo  qua,  sior' Agnese. 

Rocco.  Semo  qua,  la  veda.  Ai  tanti  del  mese,  sior  sì  e  ste  cosse  (l), 
r  avemo   fatta.  (m  aria   scherzevole 

Agnese.   Dasseno?  Brava,  siora  Giacomina,  me  ne  consolo. 
Giacomina.  Grazie. 
Barbara.  E  eia,  come  vaia? 
Agnese.  Oh,  me  par  che  la  vaga  mal. 
Barbara.  Come  mal? 

Agnese.   La  senta.  (El  disc  che  assolutamente  noi  se  voi  mandar). 

{piano  a  Barbara 
Barbara.    (Bisogna  compatirlo.  El   xe    ancora    cussi    spaventa.  El 

gh' ha  paura  de  mi.  Adesso,  adesso  lo  desmissieremo(t)).  Ni- 

coletto. 
NlCOLETTO.   Siora. 

Barbara.    Vedistu?  sior   Rocco   xe   el   novizzo  de  to  sorella. 
NlCOLETTO.  Se  maridela  mia  sorella? 
Barbara.   No  sentistu  cossa  che  te  digo? 

NlCOLETTO.   (Tutti  se  marida,  e  mi  no  i  vorrà  che  me   marida). 
Rocco.  Sior  cugnà,  deme   un   baso. 
NlCOLETTO.   (Caro  vu,  compatirne  dei   fazzoletti). 
Rocco.    (Eh  gnente,  adesso   se  tira   tressa  (e)   a  tutte  le  partie). 
Barbara.   Vien  qua,  Nicoletto. 
NlCOLETTO.   Cossa  comandela? 
Barbara.   E  ti,   te  maridaressistu  volentiera? 

(a)  Oh  ecco  qui.     (b)  Lo  sveglieremo.      (e)  Si  cancellano. 
(I)  Voi.  II.  p.  453,  Vili,   157  ecc. 
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NlCOLETTO.    Mi   siora?  mi   no,    la   veda.  (con  Umore 

Barbara.  Se  te   la  dasse  mi   la  novizza,  la  toressistu? 

NlCOLETTO.    Oh    giusto    eia! 

Barbara.  Se  te  dasse  sior'Agnese  ? 

NlCOLETTO.    Oh   sior'Agnese!  (vergognandosi 

Agnese.   Mi  donca   no  me  toressi  ? 

NlCOLETTO.    Mi   sì    che   la   torave.  (piano  ad  Agnese 

Agnese.    Oe,  1'  ha  ditto  de  sì,  che  el  me  torave.  (a  Barbara,  ridendo 

NlCOLETTO.   Oh,   subito  la  ghe  lo  va   a   dir. 

Barbara.  Via,  via,  fio  mio.  A  monte  tutto  quel  che  xe  sta. 
Sior'Agnese  gh'  ha  dell'  amor  per  mi,  e  gh'  ha  dell'  amor  per 
ti,  e  se  ti  xe  contento,  mi  te  la  dago,  e  la  sarà  eia  la  to  novizza. 

NlCOLETTO.    Oh    sièla    benedetta!  (salta  e  l' abbraccia 

Barbara.    Innocenza,  sala  !  tutta  innocenza.  (ad  Agnese 

Agnese.    Vedeu,    che   disevi    che    no    ve    volevi    maridar? 

(a  i\'icolello 

NlCOLETTO.   No   saveva   miga  gnente  mi,  no  saveva. 

Agnese.   Seu  contentu? 

NlCOLETTO.    Mi  sì,  quando? 

Agnese.    Mo  !  quando  che  se   poderà. 

Barbara.   La  lassa   far  a  mi,  sior'Agnese,  che  procurerò... 

Agnese.   E  arecordeve  ben,  che  cortelli  no  ghe  n'avè  da  portar. 

NlCOLETTO.   Chi  gh'ha   ditto  del   cortello? 

Agnese.  Margarita. 

NlCOLETTO.   Che   schittona  (a)  ! 

Barbara.   Margarita  gh'  ha  sto  vizio  ;   ma   ghe  lo  leverò  mi. 

Margarita.   Siora  patrona... 

Barbara.   Anca   del   cortello  ghe  sé   andada   a   dir. 

Margarita.   Oh   sì,   altro  che  cortello!   Sala  chi   ha  battìi?  Sala 

chi  ghe  xe  alla  porta? 
Barbara.  Chi? 

Margarita.   Quelle  donne  de  calle  dell'  oca. 
NlCOLETTO.  Oh  poveretto  mi. 

(a)  Chiacchierona,  che  dice  tulio. 
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Barbara.   Tireghe,  tireghe,  lasse  pur  che  le   vegna  ;  in   casa   mia 

no  le  farà  le  matte. 

Agnese.   Ve  batte  el  cuor,  fio?  (a  Nicoletlo 

NlCOLETTO.   Gnanca  in  te  la  mente  (a).  (parte  con  Agnese 

SCENA  ULTIMA. 

Lodovica,  Daniela,  poi  Lunardo  e  detti. 

Lodovica.   Patrona  reverita. 

Barbara.  Patrona. 

Daniela.  Serva. 

Barbara.    La  reverisso.  Cossa  comandele,  patrone? 

Lodovica.  Seme  vegnue  a  dirghe,  sala,  che  semo  persone  onorate, 

che  in  casa  nostra  no  se  fa  zoso  la   zoventù.  Che  de    so    fio 

no  savemo  cossa  farghene,  e  che  mia  fia   xe  novizza. 
Barbara.  Gh'  ho  ben  a  caro  dasseno. 
Daniela.  Siora  sì,  son  maridada,  e  acciò  che  no  se  diga  de  mi, 

perchè  me  preme  la  mia  reputazion,  gh'ho  mena  el  mio  novizzo. 
Barbara.  Dov'  elo  sto  novizzo  ? 

Lunardo.  Siora  comare,  patrona.  (zoppicando 

Barbara.  Xelo  elo,  sior  compare,   el  novizzo? 
Lunardo.  Mo  son  mi  mi. 
NlCOLETTO.  Anca  sior  santolo  xe  novizzo? 
Agnese.  Co  la  doggia? 
GlACOMINA.   Me  lasseralo  star? 

Margarita.   Me  diralo  più,  che  lo  vegna  a  trovar? 
Lunardo.   Care  creature,  compatime.  Son  anca  mi  de  sto  mondo. 

In  tei    stato  che    son,   gh' aveva    bisogno    de   governo.  El    cielo 

non  abbandona  nissun. 
Barbara.   Ma  in  casa  mia,  sior  compare,  la  me  farà  grazia  de  no 

ghe  vegnir. 
Lunardo.  Gh'  ave  rason,  fia,  gh'  ave  rason.  Ma  considerè  almanco, 

che  avendo  mi  sposa  sta  putta,  ho  messo  in  libertà  vostro  fio. 
Agnese.   Sior  sì,  xe  la  verità.  Adesso  sior  Nicoletto  me  poi  sposar. 

(a)  Non  ci  penso  nemmeno. 
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NlCOLETTO.   Magari. 

Barbara.   Deve  la   man,  se  volè. 

Agnese.  Son  qua,  fio. 

NlCOLETTO.   Anca  mi.  (si  danno  la  mano)  Son  maridà.  Son  omo,  son 

maridà.  (saltando 

Rocco.    E  mi,  siora   Barbara? 
Barbara.  Sì,  anca  vu. 
Rocco.   Vorla,  siora  Giacomina? 
GlACOMINA.   Cossa  disela,  siora  madre? 
Barbara.    Sì,  fia  ;  deghe  la   man  a  sior  Rocco. 
GlACOMINA.   Son  qua  ;  volentiera.  (si  danno  la  mano 

Rocco.   Volentiera? 
GlACOMINA.   Sior   sì. 
Rocco.   Cara   la   mia   zoggia. 
Lodovica.    Oh  quante  nozze  !  oh  quanti  novizzi  !  me  ne  vegnirave 

voggia  squasi   anca  a  mi  de  farme  novizza. 
LunARDO.   Vu,  vedeu  !  sé  una  vecchia  matta,  e  in  casa  mia  no  ghe 

stè  a  vegnir.  Ve  darò  vinti  soldi  al  zorno  per  carità.  Magneveli 

dove  che  volè,  ma  da  mi  no  ve  voggio.  Patroni,  (parte  con  Daniela 
Lodovica.   (Oh,   con  vinti   soldi   al  dì  me  marido).  Patroni. 
Agnese.   Dasseno,  dasseno,  la  xe  andada  ben,  che  no  la  podeva 

andar  meggio. 
BarI3ARA.   Vedeu,  fia   mia?  Co  se   opera    con    bona    intenzion,  e! 

cielo  agiuta,  e  le  cosse  va  ben.  Mi   ho  fatto  da  Bona  mare,  vu 

ave  fatto  da  bona  amiga,  e  semo  contenti  nu,  e  sarà  contenti 

i  mi  cari  fioi. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA  STORICA 


Che  questa  commedia  possa  dirsi  un  capolavoro,  come  la  valutò  Vittorio 
Ferrari  (Leller.  Hai.  mod.  e  coni.  3  a  ediz.  Milano,  Hoepli  1911  p.  63),  parmi 
esagerazione  ;  che  debba  farsene  poca  stima  per  la  troppo  insistente  morale, 
come  giudica  nel  suo  poderoso  volume  il  Chatfield- Taylor  (Gold.  A.  Biography 
New  .York    1913  p.  325),  direi  esagerazione  ugualmente. 

E  vero  che  La  Buona  Madre,  scritta  dall"  autore  in  soli  quattro  giorni 
(v.  Capii,  per  le  nozze  Berlendis-Renier  nei  Componim.  dio.  I.  Il  pp.  136- 139), 
non  ebbe  da  principio  al  S.  Luca  le  accoglienze  che  meritava,  quando  vi  si 
rappresentò  il  31  Gennaio  1  760  m.  v.  (Cod.  Gradenigo  67  al  Museo  civ.  Correr). 
Goldoni  stesso  e'  informa  {Mem.  II,  XL)  che  ne  vennero  date  quattro  sole  recite  ; 
ed  ecco,  soggiunge,  una  commedia  onesta  andata  a  terra  onestissimamente.  (Cu- 
riosa !  Nel  Calalopue  des  pièces  de  Thédlre  de  M.  Goldoni  che  fa  seguito  ai 
Mém.  (Paris,  Duchesne  1  787  Tome  III  p.  349)  la  Buona  Madre  e  scambiata 
per  la  Buona  Moglie,  leggendosi  accanto  alla  prima  queste  parole  :  «  Suite  de 
ì' Honncle  fille  »,  (ossia  della  Pulta  onorata).  Ma  se  il  pubblico  d'allora  non 
le  fece  buon  viso,  fu  di  parere  opposto  Gaspare  Gozzi,  al  cui  dire  il  nostro 
Carlo  «  in  questo  genere  di  produzioni  non  verrà  forse  mai  pareggiato  da  alcuno, 
e  certamente  fino  a  qui  è  il  solo  che  sia  pervenuto  a  tal  segno.  Il  dialogo  è 
della  stessa  natura  che  parla,  per  modo  che  gli  spettatori  non  si  ricordano  punto 
d' essere  assistenti  ad  una  rappresentazione  ;  ma  sembra  loro  aver  posto  in  que 
ragionamenti.  Questa  è  la  più  bella  e  difficile  qualità  d'un  componimento  comico, 
alla  quale  non  si  può  giungere  senza  lunghissima  sperienza,  congiunta  a  quelle 
infinite  osservazioni,  che  nascono  del  continuo  lavoro,  e  da  un  intelletto  per 
natura  a  tali  componimenti  inclinato,  e  pieno  di  meditazioni  fatte  col  tempo  » 
(Gazi.  Fen.n.  104,  31    genn.  1761). 

Giudizio  onesto  al  pan  della  commedia  !  Quanti  di  noi  che  ascoltammo 
la  Buona  Madre,  non  vedemmo  nella  protagonista  un  caro  riflesso  della  mamma 
nostra,  tutta  casa,  tutto  affetto  che  traspira  da  ogni  sua  parola,  che  la  riscalda 
e  la  orba  ai  punto  da  credere  inventate  le  scappatelle  del  figliuolo  che  le  ven- 
gono riferite  !  Tutto  dire;  pel  Nocchi  invece,  questa  tenerezza,  pur  tanto  naturale, 
fa  che  la  commedia  riesca  languida  (Comm.  se.  di  C.  G.  Firenze  1856  p.  .W'IIl); 
e  lo  Schedoni  poi  sentenzia  <  che  chi  brama  dipingere  l' imagine  della  bontà 
deve  guardarsi  dal  prestarle  la  sembianza  dell'  inavvedutezza,  perchè  in  scambio 
di  farla  onorare  andrà  a  pencolo  di  farla  deridere  »  {Princ.  mor.  del  leairo 
Modena  1828  p.  73).  Baie!  Amor  de  mare,  amor  de  malo,  dice  un  nostro 
proverbio  ;  perchè  è  un  amore  senza  limiti,  che  sente  soltanto,  e  non  ragiona 
né  vuol  saperne  di  ragionamenti.  Lo  stesso  Goldoni  del  resto  ce  Io  fa  spiat- 
tellare da  quella  pettegola  di  Margherita,  la  serva,  quando  Barbara,  la  buona 
madre,  apprende  dal  mereiaio  Rocco  che  Nicoletto  comperò  al  suo  negozio 
due  fazzoletti  senza  pagai  li,  e  ritiene  che  li  avrà  presi  per  il  san/o/o  ;  onde  la 
domestica  brontola  da  sé  a  sé  :  «  La  xe  orba  a  sto  segno,  poverazza  !  >  (A.  I!, 
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Se.  X).  Mettete  ora  d' accordo,  se  vi  riesce,  lo  Schedoni  della  pagina  citata  con 
lo  Schedoni  della  pag.  218  (ibiJ.),  allorché  trattando  del  «  protagonista  vizioso  » 
loda  a  cielo  il  commediografo  veneziano  per  avervi  esaltata  la  buona  madre, 
e  posta  la  cattiva  come  episodio.  Sta  bene  ;  ma  non  è  ad  un  tempo  l' esalta- 
mento dell'amor  materno  che  fa  prorompere  quella  buona  in  tanti  vezzi  su- 
perlativi quando  parla  della  sua  creatura  ;  vezzi  che  anche  al  nostro  Molmenti, 
ma  a  torto,  parvero  »  tirate  declamatorie?  »  (C.  G.  Studio  Venezia,  Ongania 
1880  p.  112). 

Per  me  intanto  non  solo  la  protagonista  è  tratta  dall'intimo  di  quell'esi- 
stenza eh'  è  pur  la  nostra,  sempre  la  stessa  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  ;  ma 
Nicoletto,  il  figliuolo  viziato;  Agnese,  la  vedovella  smaniosa  di  nuovo  marito, 
che  pur  d'averlo  s'attacca  a  quel  bricconcello;  la  servetta  ciarliera  che  con- 
fessa d  esserlo  con  una  sincerità  deliziosa  (cfr.  Merlato,  Servette  goldoniane,  ne 
La  Vedetta  Fiume  25  febbr.  1 907)  ;  la  Daniela,  povera  ragazza  onesta,  che, 
dice  bene  il  Caprin,  «  come  Rosina  nel  Ricco  insidiato,  tenta  di  accaparrarsi 
con  i  vezzi  un  po'  di  marito  benestante  »  (C.  G.  La  sua  vita,  le  sue  op.  Mi- 
lano, Treves  1907  p.  262);  Lodovica,  sua  madre,  un  tipo  di  scroccona  che  pre- 
corre la  mamma  educatrice  del  Giusti  ;  il  vecchio  Lunardo  che  malgrado  gii 
acciacchi,  è  tuttora  vago  di  femmine;  i  personaggi  tutti  insomma  vivono  d'una 
vita  reale  e  non  fittizia,  sono  macchiette  sbozzate  con  mano  maestra  ;  e  arguzie, 
sali  e  proverbi  del  popolo  veneziano  scoccano  dalla  loro  bocca  eh'  e  una  de- 
lizia r  udirli. 

Per  queste  ragioni  certamente  il  Sindaco  nostro,  co.  Filippo  Grimani,  in 
CUI  non  so  se  piii  prevalga  lo  spinto  di  venezianità  o  la  cortesia  de'  modi,  nel 
discorso  tenuto  in  occasione  del  secondo  centenario  della  nascita  del  poeta, 
noverava  giustamente  la  Buona  madre  tra  le  commedie  goldoniane  «  che  ral- 
legrano e  commuovono,  ma  insieme  sono  elemento  di  educazione  e  di  civiltà  » 
{Gazz.  di  Venezia  25  febbr.  907);  Gino  Damerini,  sebbene  notasse  anch' egli 
che  il  tipo  di  Barbara  suscita  oggi  una  fuga  di  sorrisi  maliziosetti  per  un  eccesso 
d'ingenuità  inverosimili  »,  in  che,  per  quanto  già  dissi,  non  convengo,  la  giudicava 
«  tra  le  più  pungenti  per  verismo,  e  le  pili  audaci  per  scene  piccanti  »  {ibid. 
8  febbr.  '907)  ;  Giulio  Piazza,  altro  critico  di  vaglia,  stimavala  «  tra  le  più  vive 
e  briose  commedie  di  Goldoni  »  (//  Piccolo  Trieste  8  febbr.  1910). 

Nessuna  maraviglia  quindi  le  si  rendesse  nel  secolo  scorso  maggiore  giu- 
stizia che  nel  precedente  ;  infatti  la  si  diede  in  Bologna  al  Marsigli-Rossi  dai 
Filodrammaturgi  nel  carnevale  1815  (Cosentino,  Un  teatro  boi.  del  sec.  XV III 
p.  222);  l'aveva  nel  suo  repertorio  la  Comp.  Sarda  (Costetti,  Comp.  R.  Sarda 
p.  171);  altre  recite  registra  il  Sabalich  a  Zara  nel  '58  e  nel  '66  {Dalmata 
27  febbr.  1 907)  ;  e  cosi  a  Trieste  più  volte,  e  in  altre  città. 

Ma  per  restringerci  a  Venezia,  se  appena  tre  rappresentazioni  ci  sono 
note  del  "700,  cioè  9  die.  '95,  12  e  13  genn.  '96  al  teatro  di  S.  Cassiano  col 
titolo:  Sior  Nicoletto  mezza  camisa  (Gazz.  urb.  Den.),  eccovi  un  lungo  elenco 
di  quelle  datesi  in  seguito  : 

1802,  13  febbr.,  S.  Luca,  comp.  Fabbrichesi  e  Gnocola  (Giorn.  dei  t.  com.  di 
Velli  e  Meneghetti). 

1803,  2  ott.,  S.  Giov.  Grisostomo,  stessa  comp.  {ibid). 

1804,  8  die,  S.  Samuele,  comp.  Fabbrichesi  {ibid). 


475 


1806,  27  genn.,  S.  Samuele,  stessa  comp.  {ibia). 

1810,  28  febbi.,  S.  Giov.  Grisoslomo,  comp.  Fabbrichesi  {(Quotidiano  Veneto). 
1813,  2  marzo,  S.  Benedetto,  stessa  comp.  (Qiorn.  Jipart.  deli  Adriatico). 
1820,  1  I  marzo,  S.  Giov.  Crisostomo,  comp.  Dorali.  Nicoletto  era  Luigi  Bellolti, 

che  faceva  smascellar  dalle  risa,  e  «  che  in  questa  parte  si  dice  non  avesse 

rivali  »    {Rasi,  Com.  ItaL). 
1824,  24  genn.,  S.  Luca,  comp.  Morelli.  Nella  stessa  sera  al  S.  Benedetto,  comp. 

Velli.  {Gazz.  di   V enezia  alla  quale  cosi  per   questa,  come   per   le   recite 

successive,  abbiamo  attinto). 

1830,  I  I  nov.,  S.  Benedetto,  comp.  Carlo  Coldoni,  dir.  dai  comici  Bon,  Roma- 
gnoli e  Barlaffa. 

1831,  3  nov.,  ivi,  stessa  comp. 
1843,3  nov.,  all'Apollo,  da  Luigi  Duse. 
1845,21    febbr..  id.  id. 

1846,9  febbr.,  id.  id. 

1855,  21  agosto  al  Malibran,  comp.  Pascale  e  Covi;  col  titolo:  La  Bona  Marc 
ossia  Sior  Nicoleto  mezza  canìisa  in  calle  de  /'  Oca. 

1856,  21  22  e  23  febbr.  al  S.  Samuele,  da  F.  Lottini. 

1857,  IO  e  1 1  genn.  ivi,  stessa  comp. 

1859,28  genn.  e  4  marzo,  S.  Samuele,  da  Giorgio  Duse. 
1863,  30  genn.  all'Apollo,  comp.  Duse  e  Lagunaz  dir.  da  Giacomo   Landozzi. 
1865,  2  genn.  e  25   febbr.  ali  Apollo,  comp.  soc.  Goldoniana. 
1868,  3  sett.  al  Malibran,  dalla  nuova  comp.  Goldoniana,  prima  attrice  Cecilia 
Bellotti  Duse. 

1871,  6,  7  e  8  febbr.,  e  10  marzo  al  S.  Samuele,  comp.  Armellini  e  Morolin, 
prima  attrice  Marianna  Morolin,  una  Barbara  impareggiabile. 

1872,  2  e  8  genn.  all'Apollo,  comp.  Angelo  Morolin. 
1873,30  die,  id.  id. 

1875,9  genn.  e  9  febbr..  id.  id. 
1878,  22  genn.,  id.  id. 

1883,  18  genn.  al  Goldoni,  comp.  venez.  G.  Benini  e  G.  Raspini  dir.  da  Frane. 
Paladini. 

1884,  21  apr.  al  Goldoni,  comp.  venez.  E.  Zago  e  C.  Borisi  dir.  da  Giacinto 
Gallina.  Che  Barbara  eccellente  in  Amalia  Borisi  ;  qual  tipo  ameno  di  Lodo- 
vica in  Enrichetta  Foscari  ;  e  quanto  esilarante  Nicoletto  m  Emilio  Zago,  che 
in  seguilo  vestirà  con  altrettanta  valentia  i  panni  del  cagionoso  Lunardo  ! 

1885,  2  nov.,  al  Goldoni,  stessa  comp. 

1886,  12  ott.  al  Goldoni,  comp.  venez.  di  Emilio  Zago  dir.  da  Giacinto  Gallina; 
col  titolo:  Sior  Nicoletto  meza  camisa  e  i  so  amori  in  calle  de  l'Oca. 

1887,  31  genn.  al  Rossini  comp.  veneta  di  Gaet.  Benini  dir.  da  Ang.  Pezzaglia. 
»       31  ott.  al  Goldoni,  comp.  soc.  italo-veneta  cond.  da  Gaet.  Benini,  dir.  da 

Albano  Mezzelti. 

1888,  21  ott.  al  Goldoni  comp.  Zago  e  Privalo.  Anche  Guglielmo  Privato,  un 
Lunardo  coi  fiocchi. 

1889,  11    ott.  al  Goldoni,  id. 

1892,  17  ott.  al  f<o5sim,  id. 

1893,  10  ott.,  id.  id. 
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1899,  19  nov.  al  Mallbran,  Id. 
1900,28  ott.  al  Rossini,  id. 

Nel  secolo  attuale,  il  pubblico  veneziano  si  diverte  e  applaude  ancora, 
quando  Emilio  Zago  gliela  ripresenta.  come  fece  al  Rossini  il  7  ott.  1903;  al 
Goldoni   10  febbr.  e   13  ott.  '907;  e  nello  stesso  teatro,  23  genn.  '910. 

Di  versioni  non  ci  è  nota  che  quella  in  tedesco  del  Saal  :  Die  gule  Mutter 
(Sàmmtl.  Lustsp,  Leipzig  1 769  voi.  V)  ;  non  già  Die  zdrlliche  Frau  come  scrive 
il  Rabany,  C.  G.  Le   Théàlre  ecc.  p.  375)  che  invece  La  moglie  saggia. 

Aggiungiamo  per  ultimo  che  Goldoni  dedicò  la  commedia  •  a  Sua  Ec- 
cellenza il  signor  Stefano  Guerra  » ,  che  aveva  grande  passione  per  i  viaggi,  e 
visitò  1  Italia  tutta,  due  volte  la  Germania,  Parigi  e  Londra.  Di  queste  peregri- 
nazioni il  Guerra  tenne  anche  minuta  descrizione  in  un  suo  diario,  di  cui  cer- 
tamente il  commediografo  nostro  ebbe  contezza,  ma  che  non  ci  risulta  si  sia 
pubblicato. 

C.  M. 


La  Buona  madre  tu  pubblicata  la  prima  volta  a  Venezia  sulla  fine  del  1 766,  nel  t.  IX 
dell'ed.  Pasquali.  Uscì  ancora  a  Torino  (Guibert  e  Orgeas  IX,  1773)  a  Venezia  (Savioli 
XIV,  1773;  Pitleri  XIV.  1778;  Zatta  ci.  1.  Vili,  1789;  Garbo  Vili,  1795)  a  Lucca  (Bon- 
signori  XIII,  1789)  a  Livorno  (Masi  XV,  1790)  e  torse  altrove  nel  Settecento.  -  La  pre- 
sente ristampa  tu  compiuta  sui  testi  più  tedeli  del  Pasquali  e  dello  Zatta.  Valgono  le  solite 
avvertenze. 
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